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SOMMARIO 

’ « • , * , 

Del Libro ottavo della Storia del 

Concilio di Trento, 

• * * * 

R itornato a Trento il Cardinal ìAorone , fi ri- 
cominciano le Congreg azioni; e la dimanda dei 
Procc tiratori de" Vefcovi di Francia » dopo ejfere fia- 
ta efaminàta > vi refia indecifa . II. 1/ Conte di L u * 
na e ammejfo nella Congregazione) dopo aver acco- 
modata la briga , che avea avuto con gli Ambafciadori 
di Francia per la precedenza . Il Cardinal di Carena è 
tacciato di troppa condifcendenza in queir affare . Ili» 

Il Teologo del Conte di Cuna fa un difcorfo , che 
difpiace agli a 'tri Ambafciadori . ili è rijpofio in 
termini obbliganti per nome del Concilio . IV. Il 
' A O 1 Car - 
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4 Sommario. 

Cardinal di "Lorena fi abbocca con quel di Ferrara » 
Furiano delle cafe del Concilio. Il Lorena fa moftm 
di fermezza nell ' affare della Refidenza , ed in fe- 
guito fi arrende . V. Lj nuova ili una promozione 
di Cardinali fa nafcere qualche commozione in alcu- 
ni Prelati del Concilio . VI. La voglia di ritorna 
in Francia , e qualche fi articolar ihtereffe fanno 
cambiar le mire del Cardinal di Lorena , il quale 
ad nitro più non penfa , che a foddisfare il P Hpa . 
P'fl. Quel Pontefice è affai malcontento de Francc- 
Jì , a caufa di un Editto per P alienazione di alcu- 
ni beni Ecclefiaflici ,yV\\\. Il Papa in Ruma dà il 
luogo all ' A'nb ifciador di Francia fopra quello di 
Spagna. IX. Il Birago prefenta al Concilio lettere del 
Re di Francia , e fa un difeorfo , a cui fi differi- 
re a nfpondere X. Movimenta in per ot- 

tenere hi Comunione del Calice , ed il Matrimonio 
de ’ P reti . XI* Nelle Congregazioni fi tratta delle An-i 
paté -, delle Ordinazioni fatte a Roma , de Vefcovj. 
Titolaci , e delle fìifpenfe . XII* Cqn\ra(lo per la, 
rijpojìa , qhe fi dovea dare al Birago . XI lì. ììijpa- 
rere tra il Cardinal di Lorena , e V Arcivefcovo di 
Otranto . XIV. Il Conte di Luna dimanda la rivocazione, 
della claujola , Proponentibus Legatis . XV. Si fijfa, 
la Seffione per il dì quindeci di Luglio . Dijcor- 
fo del General Lainez in favore delie pretenfiom del- 
ia Corte di . J Ff ance fi ft ne offendono , 5 

rifolvano di confutarlo . Si formano i Decreti fopra 
la 1/iituz.ione qf Veffqvi ì e la Refidenzq , ma nor\ 
fono approvati a Trento^ nè a Roma . XVI. Diffi- 
colta. inforte in Roma riguardo al ricevimento della. 
JS.mba.fc eri a di Muffimi li ano , Re de' Romani . XV ZI, 
Jl Papa affante alla ri vocazione della clau fola , 
Poponentibus Legatis , ma il Cardinal Mqrone non 
yì vuol acconfentire . Si legge la rifpojia fatta al Tiì- 
fago , ed a luì lì fi npuida . Si fa un ftconffo 
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Sommario; g 

ifétarió del Concilio , XV IH, Nuove conte/è fopra 
àll' l/ìituzione de V efeovi , /opra la loro Elezione , 
e foprà la Rifórma de' Cardinali . XIX. L' Impera- 
dore parte da Ifpruch , difperandó di trarre alcun frut- 
tò dal Conciliò . XX. Il Papa di occafione in Con- 
cilio al contrafio di precedenza del Conte di Luna . 
XXI Preparano i E rance fi una gr.ivijfima Protejla 
cantra il Pontefice . Si fa infine un accomodamento* 
XXII. Per terminare le di f pii te del Concilio , fi 
tifiolve di ommettere i Decreti /opra i punti troppo 
dibattuti , dì rimettere al Papa l' affare della Vrofefi- 
fione di Fede de' Vefcòvi , di concepire il Decreto 
della Refidenza in termini , che poteffero conten- 
tare i due partiti > e di non entrare nel dettaglio 
delle funzioni de' differenti Ordini . XXIIÌ. Si fa 
la lettura de' Decreti a' principali Prelati del Con- 
cilio , i quali dopo molte contefe infine vi affentono j 
ed in urta Congregazióne generale fonò accettati . 
XXIV. 1/ Conte di Luna fa f che gli Spagnuoli de- 
pongano il pen fiero di fare, una Proiefta . N eli' ultima 
Congregazione fi conchiade di comprendere i Cardina-, 
li nel Decreto della refidenza ; el Moro ne promette al 
Conte di Luna di far dichiarare V ifiìituzìone dei 
V efeovi di Diritto divino , fe gli Spagnuoli cònf en- 
ti vano di accettare la F or mola del Cqncilio di Fio- 
renza f opra l' autorità del Papa . XXV. Soffione 
ventefima terza fopra il Sacramento dell' Ordine. 1 
Frane e fi , i Veneziani j ed i Po 1 dee hi fi dolgono , che 
il V efeovo di Alffe nel fuo Sermone abbia nomi- 
nato il Re di Spagna avanti quello di Francia j e 
il Rf di Portogallo avanti quello di Polonia , e il 
Duca di Savoja avanti la Repubblica di Venezia . 
Decreti fopra la Refidenza , e molti altri punti. 
Giudizio del Pubblico intorno a ' Decreti di quella 
Seffione. XX Vi. G/i Spagnuoli fono malcontenti del 
Cardinal di Lorena , e fi lagnano } che li abbia 
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abbandonati . XXVI l. I Legati JpeJifcono in fretta 
le refìanti materie , ed hanno voglia di finir tutto 
in una fola SefJione.il Conte di L una vi fi oppone r 
e dimanda , che di nuovo i Protefianti fieno invi- 
tati al Concilio . Il Papa fx lamenta di quel Conte 
con ph Ambafciadori di Spagna , e dal Juo Nunzio 
fa portar i fuoi lamenti ai Rr Cattolico . Non fono 
concordi i Padri nella rifoluzione di fpedir le coje 
con tanta fretta. XX FI li. E fame de' Canoni Jopra 
il Matrimonio. XXIX. Ricevimento di un nuovo 
Ambafciador di Fiorenza . Dimandano i F rance fi F'< 
annulazione de ' Matrimonj clande fiini . XXX. Tut- 
ti ad una voce fi accordano a mantenere il Celiba- 
to de' Cherici , ma vi è grande di fiordi a Jopra la 
validità de' Matrimonj clandefiini . XXXI. Varie 
Congregazioni per efaminare gl' impedimenti del Ma- 
trimonio. Grandi difpute f opra l autorità de' Prin- 
cipi y e de' Parenti , riguardo a Matrimonj de lo- 
ro Sudditi y o de' loro Figliuoli . XXXII. Da una 
Congregazione di Prelati e dichiarato ortodofjo un 
libro di Bartolommeo Caranza , Arcivefcovo di Tole- 
do . Ne fa doglianze il Conte di Luna , e l Arci — 
vefcovo di Braga y off e foli di quelle doglianze , di- 
manda foddisj azione . La faccenda fi accomoda . 
XXXIII. 1 Legati danno agli Ambafciadori gli Ar- 
ticoli di Riforma , prima di proporli d Padri . 1 1 
Conte di Luna chiede , che fieno efaminati da' De- 
putati di ciaf cuna Nazione , ma i Francefiy ed al— 
tri vi fi oppongono. XXXII'. Gli Ambafciadori dello 
Imperadore , e quei di Francia y danno le loro off er- 
vuzioni fopra quegli Articoli , e le loro aggiunte ; e 
lo fieffo fanno gli Ambafciadori di Venezia* (& Fio- 
renza y e di Savoja. XXXV . Gli Ambafciadori Im- 
periali dimandano * che ne * Labri proibiti non fie- 
no compre fi i Recefi delie Diete Imperi ali. XX XV I» 
Anche quello di Spagna dà le fue offe rv azioni fopra 
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gli Articoli di Rifornii è dimanda , che fi portino 
ad un altra Sejjione quei , che /pett ino a Principi . 
xxxpu. I Legati e il Carli mi di Loretta conven- 
gono tra loro di dividere gli Artìcoli di Riforma y 
e di Iq fri are quelli /penanti a Principi . XXXV III, 
Congrua zio ne pubblica per l' annullazioni de' Matri- 
inonj glande (lini v Non fi può conchiudere cos alcuni 
a motivo de paréri di (cordi . XXXlX . Dimanda- 
no i Veneziani , che fi riformi il Decreto /opra il 
Divorzio pér cjufi di adulterio , e fi ajfenté a f or- 
lo., XL. Di/puta intorno il poter della Chi e/a / òpra 
i Mairi mo nj ■. 1 Legati danno conto di .tali difficol- 
ti al Papa y e gli dimandano fuói ordini i XL 1. Cor- 
te in Trerttó una vóce di Refi e , ma in poco tempo 
fvanifce . XlÀl. \l tiihor della introduzione dell' I/i- 
qui fittone nel Milanefe eccita qualche moto irei Con- 
cilio , ma la paura di O/ii fol/evazìone /à abbando- 
nar quel pr oggetto . XLl II. Sollecita il Papa il Jine 
del Concilio 4 ed i Legati di concerto .col Cardinal 
di Lorena concorrono a (addì if atto \ ma il Conte di 
Luna , ed alcuni Prelati cercano di frafiornare queflo 
dij'gna. XLl V t Gli Amh. i fri adori dell' Impefalore , 
e del Re di Spagna , dimandano , che fi tà/ci t Ar- 
ticolo della Riforma de' Principi , e fi cOhfente di 
rimetterlo cogli altri a l un' altra Se/fion*. 1 Legati 
propongono da éfanlinarfi ventuno Articoli di Rifor- 
ma . Fine de' V e /cóvi nella maggior parte dì quegli 
Articoli . XLV t L Amba/cìador di Malta è ricevu- 
to nella Congregatone , dopo aver coriipoftó le dif- 
ficoltà circa il luogo che doveva avete . XLVl. Si 
fanno alcune correzioni negli Articoli di Riforma , 
che erano fiati accettati y e principalmente in quello 
della Elezione de' più degni per i Renefcj y e in 
quelli che riguardavano le V/fite degli Arcivescovi , 
/’ EJ emioni de Capìtoli , le P enfio ni &c. XLVII. 
Lettera del Re di Trancia a ’ furi Amba/riadori 
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per comandar loro di opporfi ali* Articolo della Ri* 
forma de' Principi . Óuejla lettera è mojìrata ai 
Levati . Moltiffimi Vefcovi fi aggravano di quella 
oppofizione , e negano di conjentire agli altri Ar- 
ticoli , fe non vi fi aggiunge quel che riguarda i 
Principi . 1/ Conte di Luna rinnova le fue ìfìanze 
per la rivocazione della claufola , Proponeatibus Le- 
gatis . XLV111. Si proroga la Seffione fino al mefe 
di Novembre . XLiX. Il Papa riceve nuovi difgujii 
dalla Francia . L, Il Cardinal di Lorena arriva et 
Poma. Vi è ricevuto con grandi onori , Trutta^ con- 
fidentemente col Papa , e lo perfuade a non fofpen— 
dere il Concilio y ma a far ogni opera di finirlo « 
Lo configlia a Spiegar fi apertamente col Re di Spa- 
gna, e il Papa Jegue il con figlio datogli. LI. Mol- 
ti Vefcovi di Francia partono da Trento per tornar - 
fene a cafa . LIl. Si fa una pubblica difputa intór- 
no V affare de matrimonj clandejlini y me non fi 
può Jìabilir qo» alcuna . LUI. I Legati propongono 
il rimanente degli Articoli di Riforma , e vi uni - 
f cono anche quello fpettante a Principi. Tenor di 
quelC ultimo Articolo . Vi fi oppongono i Frante fi 
e gl' Imperiali . LTV. Protejla de Francefi coltra 
quel Decreto y e difcorfo forte di Fet riero. LV, 
Indignazione del Concilio contro gli Ambafciadori 
Francefi . Si giu/ì ficano ,, fcrivono al lor Padrone i 
a -partono da Trento. LVI. Rifpofìa al difcorfo di 
Terriero . Ne fa egli l' apologia , e con effa accrefce 
la mala opinione , che fi aveva di lui riguardo alla 
Religione Cattolica. LVll. Nuove premure del Con- 
te di Luna , perchè fi rivochi la claufola , Propo-, 
iientibus Legatis . LV11I. Gravi doglianze in Ho-, 
ma pel dij cor fo di Ferriera. Il Cardinal di Lorena 
promette di rimediare al male, e ne fcrive agli Am - 
ba fri adori , ed al Re di Francia . Lamenti de' Ro- 
mani contro i Principi , L1X. follecita il Papa i£ 
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del Concilio . LX, T ulti olì Ambnfàadori fi op J 
pongono nll Articolo della "Riforma de Principi j 
e i Padri confentono a rimetterne V èfame ad una 
altra Seffione , LX /. 1/ Papa fa pubbli c are una Sen- 
tenza di depofizione corttra alcuni V efeovi F rance fi + 
e fa citar la Regina di Navarca , La Reggente di 
Francia fa premura per un abboccamento di tutti i 
Principi y e il Papa mo girando di gradirne il prog~ 
getto , manda NunZj colla protefta di follecitarlo , ma 
realmente con altre mire t LXll. Afpettando il tem- 
po della S ejjione ) fi propone di ejami tiare nelle Con- 
gregazioni gli Articoli delle indulgenze y del Purga- 
torio , del Culto de' Santi , e" delle immagini , 
LXIlI. Avvegnaché gli Articoli fojfero Jì abiliti y gli 
ihpagnuolì fanno nuova difficolta /opra alcuni , nei 
quali fi fa qualche mutazione . LXlV. Ritorno a 
Trento del Cardinal di Lorena . Si leggono tutti L 
J. decreti , che fono approvati ; e il Cardinal di Lo- 
rena yi off ente , dichiarando però di Così fare fulla 
fiducia , che dal P apa farebbe fupplito a quel eh' era 
flato ontmejjo. LXP . Si precipita la conchi ufionè del 
Concilio per ubbidire agli ordini del Papa y il qual 
iiuole y che fe gli dia fine , quando anche il Re di Spa- 
gna vi fi opponeffe . LX ! y J. S effione X/entefimaquar- 
ta . Decreti j opra il Matrimonio y e fopra la Rifor~ 
ma. Giudizio del Pubblica intorno a quei Decreti « 
Contanfi cinquanta fei opponenti al Decreto , che di- 
V" nu J/ 1 1 Matrimonj clandefìini ; e i V efeovi 
di Napoli , e di Lombardia fanno levare una eccezio- 
ne , che fi ave a ni” fa in Un de Decreti per i pae- 
P d tnqui ftzione , LXVW. Il R, di Fr ancia , mal 
contento di Roma y approva la Protcjìa y è la con- 
d otta de Juoi Amba} ci adori , e ne feri ve al Cardi- 
nì ì/j ^ orfna • altresì f opprimer e la Sentenza 
pubblicata contra alcuni de' fuoi V efeovi y e la Ci- 
tazione contra la Regina di ' Na^rrj , LXVLil. Si 


iO Sommario* 

jx difetta di terminar il Concilio in una fola Sef- 
[ione. Si accorda, dì contentar fi dì anatematizzai e 
gli Eretici in generale > fenza nominarne veruno 4 
IsXIX. Tutti gli Ambafcìadorì , a riferva di quel 
di Spagna , ctìnfentono alla conc/iiù/ioné del Conciliò . 
Difficoltà /opra T e f ditte de' Capitoli di Spagna , t er- 
mi nate m favore dell* autorità de V efcavi • LXX* 
Sì rìfolve di chiedere al Papa la Conferma de' De- 
creti del Concilio . Oppofizioni dell' Arcivéfeovo di 
Granata . Contrafló per fapere , te attender fi deb- 
ba la conferma del Papa prima di JciogUere il Con- 
cilio 4 U C aedi rial di Lorena fa rifolvere il contra- 
rio e fi cónchiude di terminar il Concilio , doptì di 
averi# chiefa * LXXl. V Cardinal di Lorena inu- 
Irlmente fi adopera per far tornar a Trento gli Am- 
ba pudori di Francia. LXXIL Sì nominano 1 De -, 
pittali it formare i Decreti di Dottrina e di Rifor- 
mi* Sentimento di, Lainez fopra il -culto delle Im- 
magini. Accortezza de* Gef aiti per non effere com- 
pre fi ne' Decreti appartenenti a' Regolari, LXXL 1 I. 
Truttafi in poche parole ld materia delle Indulgen- 
ze \ C per abbreviare , fi rimette al hapa . tutto 
aueìlo 1 che conCerne V indice de' Libri proibiti > e la 
riforma de Uejfaìi , de* Rituali * de hrevìarj , e 
del Cattechifmo . LXXlV. Ih Conte di Luna fi 
Querela delia troppa fretta da' Legati , e dimanda 9 
che ft afpétti la rif polla del R< di Spagna per ter- 
minar il Concìlio. LXXr/. Cade il Papa gravemente 
ammalato . Quella nuova fa anticipare la Sef/ione . 
Congregazione , in Cui fi accettano i Decreti già for- 
mati * e fi compongono le difficolta , che recavano 
fopra gli altri . IX XVI. Si propone di approvare 
i Decreti fatti fotta Paolo III . e /otto Giuhtì III 
Difficolti che s incontra. Per ovviarla fi 
lèggerli fenza parlare di approvazione. LXA^II, 
Venie fimo quinta ed ultima Seffione * Decreti fopra 
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il Purgatorio , tu Invocazione de Santi ì e il culto 
' delle Immagini e delle Reliquie. Altri Decreti per 
la Riforma de Regolari 7 e la Riforma generale. 
LXXVlll. Continuazione della ultima Sezione. De- 
creti J opra le Indulgenze , i Digiuni , le Fefle , la 
dijlinzìone delle Vivande , &c. Rimijfione di molte 
co/e al Papa. Dichiarazione /opta i po/li occupati 
nel Concilio. E/ort azione alla ojfervanza de Decreti^ 
e dimanda della conferma del Papa . LXXIX. Il 
Cardinal Morone licenzia li Concilio. Si jinijce con 
acclamazioni compofe dal Cardinal di Lorena . Le 
intuona egli medefìmo , ed è tacciato di vanita . 
LXXX. il Concilio i fottofcritto da tutti i Padri. 
LXXX I. Timor de 1 Romani cambiato in allegrezza 
per la conchiufione del Conciliò. L XXXII. I Corti- 
giani di Roma temono la conferma del Concilio . 
E' incerto il Papa ^ fe debba con! erniario puramente 
e fempbcemente , oppure con reflazione . Difcordia 
di pareri nella Congregazione . LXXX 111. Infine fi 
determina a confermarlo puramente e femphcemen- 
te , e lo fa con la viva voce , e con urta Bolla . 
LXXXIV. Giudi zio del Pubblico intorno all' Atto di 
Conferma , ed alla Bolla. LXXX V* Il Concilio in Ifpa - 
gna e accettato , ma in un modo poco grato al Papa. 
LXXXV I. Si cen furano in Francia molte cofe .11 
Cardinal di Lorena è riprefo per aver lafctato pajjar 
tante cofe contrarie all'autorità del Re , e fi mettono 
in aperta derifione le procedure de * Padri . LXXXV li. 
Il Concilio è cen furato eziandio in Alemagna , ed i 
Cattolici , non meno che i Protefìanti , mofìrano di 
non farne gran conto . Alcuni Minijìri Luterani prò - 
tefìano conira , ma la loro Protefla poco fi J lima . 
LXXXV1I1. V Imperadore e il Duca di Baviera ri - 
voi gonfi al Papa per ottenere la Comunione del 
Calice , ed il matrimonio de' Preti. Scrittura man- 
data a Roma da pud Principi . Il Papa fa ddìbe- 
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rare Ju ciò . LXXXIX. Fa egli una promozione di 
Cardinali *, in cui non comprende alcuno di quelli ; 
che dichiarati fi erano pir il Diritto divino Jellé 
tjìit azione de' Ve/covi j e della tlejidenza. 
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CONCII-IO TRIDENTINO, 


L I B £ 0 0 T T A V O. 

AN^O i5<5 3 , PIO IV. Rom. Pont, 

Rrivò in Trento il Cardinal Moretti 
vr Legazione fua d* Ispruch il dì 

/K J 4 'ciaflette Maggio, ed immediatamen-r 
•* ^ £e s’ incoqtinciò a trattare tra i Le- 
gati del giorno d^Ha feflione , eden- 
_ * do vicino il dì venti , quando fi dovevi 

determinare : e non avendo ancora , nè fapendo 9 
Quando fi poteffero aver le materie in ordine , i| 
giorno (?) diciannove nella Congregazione ( Ray«. a 4 
{tnn. I5 d 3 . N, 9 Ì, Miirt. T, 8. P. 134®. ) fu proro- 
gato ij termine lino a ? dieci di Giugno , pér deter- 
minare allora il giorno prefiiìfo. in quella Congre- 
gazione due cofe notabili ìucceitero ; 1’ una fu la 
contenzione , fe apparteneva a’ Legati , ovveiQ al 
Concilio il deliberare , (e i Procuratori de’ Vefco- 
vi dovevano ?ffer ammeffi in Congiegazione , coma 
detto abbiamo , che dal Lanfac fu ricercato. 1 Pre- 
lati Francefi difendevano , che i Legati non avefle- 
TQ altra prerogativa , fa ndn di efler primi , e fe- 
paratamente da’ Padri del Concilio non s* intetv? 
deaero aver autorità alcuna. Allegavano il Conci- 
bo BafiJienfe, ed altri documenti dell’ antichità. 
FFf I’ altra parte fi diceva , che non può e (Te? 

’ legitt a 
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14 Istoria del Concilio 

gittitno Concilio , fe gòn congregato dal Papa , 

• che- a Ini folo appartiene il determinare chi 
debba intervenire f e chi debba aver voto in quel- 
lo , Che il dar quella facoltà al Concilio , farebbe 
un dargli autorità di generar fe Iteffo. Dopo qual- 
che contenzione la materia retto indecifa *. E ve- 
nendoli a dare i voti foprà la corrente degli abufi 
dell’ Ordine , lucceffe 1 ’. altra \ {Ri/ fov. h. 20. c. 
37.) che il Velcovo di Filadelfia 'feeé-'Wi lunga 
e grand’ effumazione , che i Cardinali vogliono 
i Vefcovadi , e poi non vi man tengono manco un 
Suffraganeo; la qual cola fu da buona parte deri la , 
come che quel Vefcovo , effendo titolare , parlallc 
per intereffe fuo , e de’ tuoi limili , 

II , Nella Congregazione del dì ventuno Maggio 
fu ricevuto ( hi. È. 31. c. t. Rayrt.ai art. 15d3.IV, 
94. & jeqq . Spartii. N. 27, 3^. biar, Nicol. PJaU 
Mirf. f. & p* 1343 * ) il Conte di Luna , il quale 
differì quaranta giorni dopo 1’ arrivo fuo per le 
difftwQltà della precedenza con gli Ambafciadori 
Fr inceli ; frattanto vi furono diverte confulte co- 
llie accomodarla , nè mai fu potàbile, che i Fran- 
celi voleffero contetitarfi , che averte altro luo^o 4 
fe non di fotta y ed appretto di loro ;onde penso di 
fermarli in piedi nel mezzo del luogo tra gli Am- 
bifciadori Imperiali , che avevano ordine dal toro 
padrone di accompagnarlo , e ftarfene appretto di 
loro fin tanto che fi facefie 1 * orazione , e l'abito 
finita tornartene a cafa. Ma parve -, che folle con 
poca dignità del Re ; però fi diede a far opera , 
che i Francefi fi contentaffero di non andar in 
congregazione quel giorno , che doveva eiTer rice- 
vuto ; nè acconfentendo età , pensò di coftringer- 
li a qaeflo con fare , che da qualche Prelato Spa- 
gnolo foffe dimandato , che gfi Ambafciadori fe- 
colari non imervenittero nelle Congregazioni , poi- 
ché negli antichi Concilj non erano ammetti 4 Ma. 

paren- 
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parendo che quefto offendette tutti i Principi infa- 
nte , reftò in deliberazione di far opera , che alcu- 
ni Prelati proponeffero di trattar cofe , alle quali 
non fotte ragionevole , che gii Atnbafciadori fran- 
cefì interventttero , come farebbe de’ pregiudizj f 
che pottono avvenire alla Criftianità , per la capi- 
tolazione fatta con gli Ugonotti , o altra tal cola 
. ( Vifc. L et. 3. Mai ) il che fatto andare alle orec- 

chie del Cardinal di Lorena , loro mife il cervello a 
partito, e confultato poi co’ fuoi , rifolverono di non 
contraffar più , fe gli fotte dato un luogo a parte 
fuori dell’ordine d. gli Ambafciadori . Perlocchè il 
fuddetto giorno de’ ventuno il Cónte di Luna en- 
rato in Congiegazione , ed andato al luogo atte- 
ngo atogli , che era nel mezzo del confetto dirimpetto 
a’ Legati , prefentò il mandato del fuo Re; il qual 
letto daj Secretano, ego immediatamente protetto, 

( Dup. Mem. p. 435. ) che quantunque in quel 
confetto , ed in qualunque altro dovette leguir il pri- 
mo dopo gli Ambafciadori dell’ Imperadore , non- 
dimeno perchè quel luogo, la caufa di che fi trat- 
tava, e il tempo non comportavano , che per 
contenzioni umane fotte impedito iJ corfo delle cole 
divine, e della pubblica falure , riceveva il luogo, 
che gli era dato, protettando nondimeno, che la 
modeftia , ed il rifletto che aveva di non impedir 
i progrelfi del Concilio , non pojTa far alcun pre- 
giudizio alla dignità , e ragione del fuo Principe 
Filippo Re Cattolico , e de’ pofteri , ma quelle 
reftino illefe , ffcchè fempre fene portano valere, 
come fe in quel confetto gli fotte Rato dato il do- 
vuto luogo ; inftando che la proteftazione fotte 
fcritta negli atti , i quali non f» potettero dar fuora 
feparati da quella, ed a lui gliene fotte data copia. 
Dopo di che gli Ambafciadori Francefi etti ancora 
proteftarono , ( /./. p, 437. ) che fe efli fedcttero in 
altro luogo , che primi dopo 1 * Imperadore , ed in, 
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nanzi agli Oratori degli altri Re , dove erano fedo-* 
ti i maggiori loro Tempre , ed ultimamente nel Con- 
cilio di Coftanza , e Lateranefe , e Te il nuovo 
luogo , nel qual Cedeva F Ambalcradore della Mae- 
ftà Cattolica, fuori dell’ ordine degli Ambafciado- 
ri , patelle portar qualche pregiudizio a loro , o a- 
gli altri Oratori , i Padri del Concilio , rapprelen- 
tanti la Chiefa oniverfale , per dovere dell’ officia 
loro , li ridureboero ali’ ordine antico , ovvero 
gii farebbero 1 ’ ammonizione Evangelica : ma ta- 
cendo etti Padri , nè dicendo altro gli Oratori del- 
la Maefìà Ceiarea , che hanno 1 ’ interette comuna 
con quelli di Francia, fedendo vicini a loro, e con- 
fervando 1 ’ antica polle Ifione al loro Re t e confidati 
nella fede , ed affinità , che il Re Cattolico tiene 
col Criftianilìiino , non dimandavano altra cola , le 
non che i Padri del Concilio dovelfero dichiarare 9 
che il fatto del Conte non potette far alcun pre- 
giudizio all’ antichiffima prerogativa , e perpetua 
pottettione di Tua Maelià Criftianiffima , c tutto que- 
llo regiltrarlo negli atti , 

III. Fu fatta P orazione per nome del Conte 
( Vallai. 31 . (• i. Lubbè , Col. p. 443. Rayn,. 
a<i ann. 1563. N. )- dal Teologo Pietro Fonti- 
donio , il quale in fullanza ditte , che inllando il fi- 
ne del Concilio , la Maeftà Cattolica aveva man- 
dato quell’ Ambafciadore per offerirli apparecchiata 
a far per il Concilio quello , che fece Marciana 
Imperadore nel Calcedonenfe , cioè foftenere , e di- 
fendere la verità dichiarata dal Sinodo , e raffre- 
nare i tumulti , e 'condurre a felice fine quel Con- 
cilio , che Carlo V. Imperadore fuo Padre ha pro- 
tetto nella fua nafeenza , e nel fuo progretto , per, 
caufa del quale ha fatto guerre difficilittune , e pe- 
rieoi ofittmie , e il quale anche Ferdinando Impera- 
dore fuo zio foftenta . Che il fuo Re non ha tralascia- 
to alcun officio di Principe Cattolico , asciò fi ri-5 
' • duceC^ 
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daceffe c celebrate; ha mandato i Prelati di Spa- 
gna , ed oltre ciò Dottori pretta ntilìimi . Che egli 
ha confervato la religione in Ispagna ; che ha im- 
pedito 1* ingreffo deh’ erefia in quella da tutte le 
foci de’ Pirenei ; ha impedito , che non abbia na- 
vigato alle Indie , dove con ogni ftudio ha tentato 
di penetrare per infettar le radici della Criftianiti 
nafeenti in quel nuovo mondo . Che per opera di 
quel Re fiorisce la fede , e la purità della dottrina 
in Ispagna , lìcchè la Tanta Madre Chiefa , quando 
vede altre provincie piene di errori , prende confo- 
lazione , vedendo la Spagna effer la [aera ancora 
per rifugio delle fue calamità . Soggiunfe , Dio vo- 
lete che gli altri Principi Cattolici , e Repubbli- 
che Crilliane avellerò imitato la l'everità di quel 
Re in raffrenar gli Eretici , che la Chiefa farebbe 
liberata datante calamità, ei Padri di Trento dal- 
la follecitudine di far Concilio . Che il fuo Re fi 
maritò con Maria Regina d’ Inghilterra non ad 
altro fine , che per ridurre quell’ Itola alla Re- 
ligione . Commemorò gli ajuti recenti mandati al 
Re di Francia , aggiungendo , che per la virtù dei 
Cuoi foldati , lebben erano pochi , mandati per dife- 
fa della religione , la vittoria inclinò alle parti 
Cattoliche. Hallo a dire , che defiderava il Re dal 
Concilio lo ftabilimento della dottrina della rei i— 
ligione , r la rilormazione de’ collumi . Lodò i 
Padri di non aver mai voluto feparar la trattazio- 
ne di una di quelle parti dall’ altra , quantunque 
grande ilianza foffe Hata fatta per fargli tralalciar 
la dottrina, ed attender folamente a’ cottemi . Ag- 
giunte , defiderar il Re , che efaminafiero ben la 
petizione più pia , che circofpetta di quelli , che 
dimandono , che fia conceffa alcuna cola agl’ ini- 
mici della religione , per farli ritornare alla Ch'e- 
ia . Fece una invettiva contra quelli , che diceva- 
no » doverli conceder qualche cofa a’ Proteftanti 
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acciò Vinti dalla benignità tornaffero al grembo 
della Chiefa \ dicendo , che lì ha da far con per* 
Iòne , che non poffono elfer piegate nè da benefi- 
cio , nè da mifericordia'. Efortò i Padri per par- 
te del Re ad operare in tal maniera , che m opri- 
no di aver maggior cura della Maeftà della Chie* 
fa , che degli appetiti degli (vinti : avendo la Chiefa 
fempre ufato quefta gravità, e coftanza per repri- 
mer 1’ audacia de* nemici , di non concederli manco 
quello, che oneftamente fi potrebbe. Defiderare anco- 
ra il Re , che tràlafcino le fuperfìue quifticni . Con- 
chiufe , che effendo congregati i Padri per far cosi 
buona opera , come è il rimediare a tanti mali , 
che travagliano la Criftianità , quando quello effet- 
to noni fucceda , la pofferità non ne darà la colpa 
ad altri che a loro , e fi maraviglierà , che poten- 
do, non abbiamo voluto applicarvi il rimedio . Lo- 
dò le virtù dell* Ambafciadore , e la gloria della 
cafa fua , e coti quello finì . Gii fu rifpofio per 
nome del Sinodo, ( Rayrt, N. 97. L abbè Coll. p. 
432. ) che nel dolore , qual fentiva per le miferie 
comuni , aveva ricevuto confolazione , fentendo 
commemorar la pietà del Re Cattolico , e fopra 
tutto efifergli fiata grata la promeffa di difendere i 
decreti del Concilio ; il che effendo per far anche 
1 * Imperadore , e gli altri Re e Principi Criftiani • 
il Sinodo veniva eccitato a fare , che le azioni fue 
corri fpondeffèro al defiderio di tanti Principi ; il che 
anche già e per la propria volontà , e per eforta- 
2ione del Pontefice faceva , occupandoli felli pre 
nella emendazione de’ coftumi , e fpiegazione della 
dottrina Cattolica. Che rendeva molte grazie al 


Re così del (ingoiar affetto verfo la religione , e 
buona volontà verfo il Sinodo , come dell’ aver 
mandato un tal Oratore , dal quale (periva onore , 
ed ajuto. 

* ( 2 ) L’ orazione fopraddetta difpiacque a tutti 
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gli Ambafciadori , effendo un’ aperta riprenfione di 
tatti i Principi , per non aver eili imitato la dili- 
genza del Re Cattolico ; e fé ne dolfero col Con- 
te , il qual rifpofe , che quelle parole non aveva- 
no meno difpiaciuto a lui , anzi che ordinò al 
Dottore , che le levafle , e non le diceffe per mo- 
do alcuno , e che fi riferirebbe di non eller 
fiato obbedito. I Francefi , che erano in Roma , bia- 
fimarono molto quei di Trento, per aver ali'entito 
al luogo dato all’ Ambafciadore Spagnuolo , e ( 3 ) 
dicevano , che il Lorena per i fuoi intercfli , e per 
gratificar il Re Cattolico aveva fatto un tanto 
pregiudizio alla corona di Francia , e perchè egli 
anche configliava il Papa a non concedere al Re 1 * 
alienazione de’ beni Lcclefiaftici per cento mila 
feudi, che dimandava: aggiungevano, che in tutte 
le cofe non aveva altra mira , che a se fteffo ; 
e pertanto , dopo che il maneggio de’ danari era 
fuori delle mani fue e del fratello , non avrebbe 
voluto , che il Re ne poteffe da luogo alcuno ave- 
re . Ma la differenza della precedenza non era an- 
cora ben finita ; perchè febben era trovato luogo 
all’ Ambalciadore Spagnuolo nelle congregazioni , 
quel medefiino non fe gli poteva dare nelle felfio- 
ni . Onde i Legati fcriflero al Pontefice , per ave* 
da lui ordine come governarli . 

IV . Dopo ricevuto 1 ’ Ambafciadore Spagnuolo t 
( M./rf. p. 1345. Diar. Nìcol. Pfalm . Pallav. L. II. c. 
®. ) il Cardinale di Lorena parti per abboccarli con 
quello di Ferrara, il qual giunto in Piemonte non 
trovò le cofe di quella regione in miglior fiato , 
che in Francia ; poiché trovò , ( Vifc. Mem. 31. 
Mai) che in divedi luoghi del Marchefato di Sa- 
luzzo erano fiati fcacciati tutti i Preti , e che in 
Chieri , ed in Cani luoghi del Duca di Savoja , e in 
molte altre terre vicine a quelle vi erano molti del- 
le medefime opinioni degli Ugonotti , e nell 3 fteffa 
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«erte del Duca molti le pr dettavano » ed ogtìi gioì» 
no fe ne (coprivano più ; e febben un mele innal- 
zi quel Duca mandò bando, che in termine di ot- 
to giorni tutti i feguaci di quelle opinioni! dovete- 
lo partir dal paefe , ed alcuni anche fi fodero leva- 
ti , nondimeno dopo il Duca comandò , che non fi 
procedette piu contra foro, anzi a molti condanna- 
ti dalla Inquifizione aveva fatto grazia deile pene* 
ed annullati i procedi contfa loro , e contra altri 
inquifiti , non ancora condannati , e concettò anche 
licenza di tornare ad alcuni de* partiti . Ma il Car- 
dinale avendo conofciuto le ragioni, dalle quali quel 
Duca fu motto , fu coflretto giudicare quel medefi- 
mo ■, che andava dicendo delie cofe di Francia * 
cioè , che tornattc in fervizio de’ Cattolici far così. 

Ebbe quel Cardinale nel medefinio luogo iftru- 
zione dal Vefcovo di Venti miglia , ( Pal/av. L» 
ai c. a. ) che era andato efpretto per informarlo* 
come dì (opra fi è detto, fopra lo (iato delle colo 
del Concilio , e come trattare con Lorena ; fi tro- 
varono ( Vìfc. Lei. i<5. Mai. ) ambi due i Cardi- 
nali in Odia ildiventiquattfoMaggio.il Cardinal# 
di Ferrara , narraro lo dato delle cofe di Francia t 
e della cadi, dopo la morte del Duca di Guifa * 
c del Priore, ( ld. ai. Mai. ) 1* efortò al predo 
ritorno in Francia , mofìrandogli la necettìtà , che 
avea la cala della fua prefenza ; gli difcorfe an- 
che, che dopo la pace latta con gli Ugonotti , la 
riforma non era per partorire più in Francia quei 
buoni effetti , che fi credea . Ma lo trovò , che 
non avrebbe creduto, molto impreflb, che l’onore 
fiso ricercatte di non abbandonare quella negozia- 
zione . Si dolse il Lorena ,.( ld. aò. Mai.) che il Mo- 
rone ritornato dall’ Imperadore,, non gli avefle par- 
tecipato cofa alcuna del fuo negoziato, dicendo 
però , che da quella Maeftà era fiato avvifato del 
tutto . Gli ditte , che il Re Cattolico era bene u- 
- 1 nit. 
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ritto cosi l’impsradore , e che tra il Conte di Lu- 
na c lui vi era buona intelligenza . Nella materia 
delia relidenza xliife , che era neceflario dichiarar- 
la , che così era mente dell’ Imperadore , ( LA. 
ibiJ. ) e che quali tutti i Prelati erario di quel 
parere , eccetto alcuni Italiani , e che quella di- 
chiarazione (i ricercava , affinchè il Papa non 
potefle difpenfaie ; onde H opera del .Cardinale di 
Ferrara fece poco frutto. Ed il Cardinale di Lore» 
ra tornato a Trento pubblicò per tutto , che il Fer- 
rara avea fatto feco officio per nome del Papa, 
e de’ Legati , che la relidenza li zerminaffc con un 
decreto pena.e , fenza dichiarare , che fia de jurt 
divino , ma che egli non era per allentile . 

Ma il Cardinale Morone per addolcire il Lorena., 
prima che fi venille alle pratiche lìrette delle, co- 
le Conciliari ,conolcendo come bilognava moftrare 
di differire ogni cola a lui , andò a vifttarlo pon- 
tificalmente { ld. gì. Mai ) con la Croce innanzi, 
ed accompagnato da molti Prelati , e dopo i com- 
plimenti gli dille , che defiderava, che configliaHe , 
eomandafle , ed opera He non altrimenti , che f« 
tfolfe uno de’ Legati . Che il Pontefice voìea la 
riforma , e ne avea mandato quarantadue capi di 
gioito fevera, e fcritto, che fi praponeflero anche 
quelli , che furono raccordati dagli Arabafciadori 
Cefarei , e Francefi , levati gli appartenenti alla 
Corte Romana, la quale fua Santità volea rifonda- 
re elTa per mantenimento dell* autorità della Sede 
Apoftolica . Ma il Lorena fofpettando , che il Mo- 
rone avelTe penfiero di fcàricare alcuna cofa fopra 
di lui, o di metterlo in qualche diffidenza cogli Sp£- 
g nuoti , rifpofe, che il pefo di Legato fuperava 4e 
fue forze , le quali non potevano fare maggiore 
cofa, che d're il voto fuo come Arcivescovo; che 
lodava il zelo di fu» Santità nella riforma delie 
altre Chiefe , ma che fi potei bene contentare, 
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che i Vefcoti ancora dattero altrettanti capi per 
i Cardinali , e per il rimanente della Corte ; che 
la Sede Apollo lica era degna di ogni riverenza , 
« rifpetto , ma con quel manto non poterli copri- 
re abufi * La rifpofla di quello Cardinale fece ri- 
folvere i Legati di andare ritenuti , lino che le 
cote foltero meglio domefticate , ma frattanto fi 
fece llretta pratica co’ Prelati Italiani , acciò non 
folte ricevuto il decreto di dichiarare la refiden- 
za . 

V. SuccelTe un accidente } che fu per confonde- 
re ) e dividere tra loro i Pontifici . Andò a Tren- 
to avvifo , ( ld. Mem. 3. & IO. Juin. PalLw. L. ai, 
c. 6 . ) che fi farebbero farti de’ Cardinali a’ te- 
gnenti tempi 4 e fu anche mandata la polizza di 
quelli , che erano in Roma ; onde i pretendenti , 
Che molti erano , reftarono pieni di malifiima fod- 
disfazione ; e come avviene agli appaflìonati , non 
fi conteneano tra i termini , ficchè non ufcitte 
gualche parola , che dimoftrafle 1* affetto , e l’ ani- 
mo parato al rifentimento . In particolare erano 
notati Marco Antonio Colonna Arcivefcovo di Ta- 
ranto , ed Alefiandro Sforza Vefcovo di Parma ( qua- 
li per Ja potenza grande delle famiglie loro nel- 
la Corte , erano più degli altri innanzi ) che 
•vertero detto di volere intenderli col Lorena , il 
che dal Cardinale Si moneta creduto , fu anche 
avyifato a Roma ; dalla quale cola ambidue fi ten- 
nero offefi , e parlavano con gran rifentimento . I 
difgufti continuarono alcuni giorni ; ma poiché 
non fu tetta promozione di Cardinali , e che a 
quelli Velcovi fu data foddiafazione , finalmente 
le cofe si accomodarono , 

yi. Ma dopo quello tempo jl Cardinale di Lo- 
rena incominciò a rallentare il rigore , perchè in 
Francia effendo refi chiari , per 1* oflervazione del- 
ie qote fin allora faccette , che da Trento non era 
tf 1 •••> i *• pof- 
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potàbile ottenere cofa ,che fotte di fervÌ2Ìo di quel 
Regno , e veduto anche , che le cole della pace li 
andavano efeguendo con gran facilità > onde fi 
potea Iperare di relìituire l’ obbedienza al Re in- 
teramente fenz’ avere altri penlieri alle cole del- 
la religione , e forfè avuta comunicazione dall’ Im- 
peradore del trattato col Morone , giunti anche 
gli oiììcj , che il Papa fece con la Regina per 
mezzo del Tuo Nuncio , penfarono di non .trava- 
gliare più delle cole del Concilio con tanto affet- 
to , ma più folto acquittare V animo del Pontefice: 
e fe da Trento fotte venuta cola utile , riceverla , 
fellamente attendendo ad operare che non fuccede-f- 
fe offa di pregiudizio . E fcriffe perciò la Regina 
a Roma , offerendoli al Pontefice di cooperare per 
finire pretto il Concilio , di mettere freno al Lore- 
na , ed a’ Prelati Francefi , die non impugnino la 
autorità del Papa, e di fare partire d’ Avignone, e 
dal Contado tutte le genti Ugonotte . Scritte me- 
defitnamenre al Cardinale di Lorena , avviando , 
che le colè della pace in Francia ^incamminavano 
molto .bene j ed a perfezionarla altro mezzo non 
mancava , che la prefenza fua jn Francia , dove 
potendo fare maggior bene , che in Trento , nel 
qual luogo avea efperimento di .non potere fare 
buon profitto , dovette proccurare di Spedirli per 
ritornarvi quanto prima , cercare di dare ogni lod- 
disfazione al Pontefice , e rendetelo benevolo , e 
non penfare alle cole del Concilio più di quello , 
che lo coftringette la propria cafcienza , ed onore : 
gli aggiunfe,che avrebbe avuto nel Regno la me- 
defima autorità, che prima ; però acceleratte il ri- 
torno . 

VII. Giunlero le fuddette lettere della Regina a 
Roma, ed a Trenro nel .fine di Maggio , le quali 
ficcome furono al Papa molto grate , e gii diedero 
fperanza di potere vedere buon fine dei .Concilio , 
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tosi gli difpiacque fommamente un altro accidente* 
cioè , che penfandofi in Francia come levare di 
debito la corona , ( Thuan. L. 35. N. 4. ) fu per 
editto Regio , e per arrefto del Parlamento verifi- 
cato il decreto dell’ alienare gli ftabili Ecclefiaftici per 
diecimila feudi; dal che fi fufeitò gran tumulto dei 
Preti , che diceano effere violati i loro privile- 
gi , ed immunità ; che le cofe facre non fi poteano 
alienare per qualfivoglia caufa , fenza autorità e 
decreti del Papa . Per ( Palla*. L. 21. c. 7. ) 
guidare gli ftrepiti , fu fatto dall* Ambalciadore 
iitanza al Pontefice , éhe voleffe preftare il fuo 
confenfo , allegando , che il Re efaufto dalle 
guerre pafTate , e difegnando di mettere buon or- 
dine alle cofe fue per patere dare mano a .quello , 
che Tempre era ftata fua intenzione dopo fatta la 
pace, cioè, di riunire tutto il Regno nella reli- 
gione Cattolica per potere sforzare chi fe gli forte 
oppofto, avea penfato di mettere una fovvenzio- 
ne , ed avere anche dal Clero la parte fua ; al che 
la Chiefa era tanto più degli altri tenuta , quanto 
più fi trattava degl'interefli di quella; che tutte le 
cofe perdute , nertuna fi trova più facile , quanto 
con l’alienazione di una parte dell* entrate Ecclefiafti- 
che fuppiire a quella neceflità , del che defiderava 
il confenfo della Santità fua . Ma il Papa dice- 
va , che la dimanda era bene colorata di bel pre- 
teflo di difendere la Chiefa , ma in vero non era 
fe non per rovinarla , affine però di evitare il quale 
danno effere ficuro partito il non acconfentirvi 
E (ebbene alcuno potette penfare , che i Francefi 
veniffero alla efeeuzione fenza il confenfo, nondi- 
meno egli penfava , che non fi farebbe diman- 
data la licenza , quando fi trovarti: compratore fen- 
za di quella , tenendo che neffun ufarebbe avven- 
turare i fuoi danari , temendo che , come le cofe 
4 ei mondo fono inabili , aon fuccedeffe un tempo 
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tale , che gli Ecclefiaftici ripigliattero le loro en- 
trate , fenza rifondere il prezzo ; però avendo 
propofto il negozio in Conciftoro , con delibera- 
zione de’ Cardinali rifolvè di non accon lenti re , 
ma con varie efcufazioni moftrare , che non av- 
rebbero potuto ottenere da lui quella dimanda . 11 
Lorena portando odio irreconciliabile agli Ugonot- 
ti , non tanto per rifpetto della religione , quanto 
della fazione , con i quali egli e la fua cafa era 
fiata Tempre in controverfia , ettendo anche ficuro, 
che non era potàbile riconciliare con loro amici- 
zia , Tenti molto difpiacere , intendendo che le 
cofe della pace s’ incarnirli naflero ; e quanto al 
ritorno fuo in Francia, fu bene riloluto, che con- 
veniva penfarvi molto bene, quando, e come do- 
vette ritornare ; ma per le cofe fue giudicò 
( Prll.iv. L 10. c. 10. ) neceffario intenderli bene 
col Pontefice, e con la Corte Romana , e co’mi- 
niftri di Spagna ancora , più di quello che pef 
il tempo pattato avea fatto ; e però da quel gior- 
no incominciò a rallentare la feverità in proccurare 
riforma , e diede principio a inoltrare maggiore 
riverenza al Papa, e buona intelligenza co’ fuoi 
Legati . 

Vili. Ma oltre la moleftia , per la richiefta del- 
1 * alienazione , n’ ebbe il Pontefice un’altra di non 
minore m )mento ; (4) imperocché trovandoli di a- 
vere prometto più volte all* Ambafciadore di Fran- 
cia ( P allav. L. 24. c. 11. "Rayn . ad ann. 15^4. 
N. 57 * Spond. N. 14. Wicyuefort. Mem. de s AmaJJ, 
Qnaphr. in vita Pii IV. ) di dargli il fuo luogo 
nella feftività 'della Pentecofte , e volendolo efe- 
guire , congregò alquanti Cardinali per trovare 
qualche maniera, e dare anche foddisfazione ali* 
Ambafciadore Spagnuolo . Furono propolli due par- 
titi ; P uno di dargli luogo fotto il liniltro Diaco- 
no j 1* akto fopra un fcabello al capo della banca 
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<ie’ Diaconi , i quali però non levavano le difficol- 
tà : perchè reftara ancora materia di concorrenza 
al portare deila coda a lua Santità, e dargli Y ac- 
qua alle mani , quando celebrava , e nel ricevere 
Y incenfo , e la .pace « La didkoltà della coda , e 
dell* acqua non premeva allora , non dovendo il 
Papa celebrare , ed elTendovi Y Ambafciadore deli* 
Imperadore,. guanto ali’ incenfo e la pace , fi tro- 
vò temperarne nto , che folfero dati a tutti quelli 
della parte delira , eziandio a quello di Fiorenza , 
che era 1* ultimo , e poi alia parte finittra. Di ciò 
il Francefe non fi contentò , dicendo , che il Papa 
gli avea prometto il fuo luogo , e che quel di 
Spagna o non nuderebbe y o ttarebbe fiotto di lui 9 
e così volea , che lì efeguifle, altrimenti fi fareb- 
be partito . Non piacque manco ali’ Ambafciadore 
Spagnuolo; onde il Papa . fi rifolvè di mandargli a 
dire , che era rifoluto di dare il luogo all* Amba- 
fciadore Francefe. Rifpofe io Spagnuolo, che fe il 
Papa era .rifoluto fargli quell’ aggravio , volea leg- 
gergli una fcrittura . .1 Cardina/i , che trattavano 
con lui per parte .del Papa , gli inoltrarono , che 
non era bene , fe la fcrittura non era prima vedu- 
ta da fua Santità > acciocché «alla fprovveduta non 
nafeefle qualche inconveniente . Si refe Y Amba- 
L-udore difficile a darla , ma in line fe ne conten- 
..iò . Il Papa leggendola fi alterò per la forma del- 
le paroìe , come egli dicea , impertinenti ; final- 
mente fu introdotto nella camera del Papa con 
quattro tettiaaonj , dove poRo in ginocchio lette 
la fua protetta , la qual contenea , che il Re di 
Spagna debba precedere quello di ^Francia per la 
antichità , potenza , e -grande^ .di Spagna , per 
la moltitudine di altri Regni , per i quali è il 
maggiore, e più potente Re del mondo ; perchè 
ne’luoi (lati è Hata ditela e conferv.ita la fede 
Ca: colica , c la Chiefa Romana , però fe fua San- 
tità 
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tità vuole dichiarare , o ha dichiarato in parole , o 
in ifcritto in favore della Francia , fa notorio aggra- 
vio , ed ingiuttizia . Perlochè egli in nome del 
fuo Re contraddice ad ogni dichiarazione di prece- 
denza, o ugualità in favore delia Francia , dicendo, 
effere nuila e invalida contri il notorio diritto di 
fua Maettà Cattolica , e le è (lata fatta, effere nulla 
come fenza cognizione di caufa , e fenza citazio- 
ne di parte ^ e che fua Santità facendo ciò, faià 
caufa di gravi inconvenienti in tutta la Criftianità . 
Rilpol'e il Pontetice, ammettendo la proteftazione , 
fic & in gujntum , e Icufandofi della citazione 
ommeffa , perchè a’ Francefi niente dava , ma con- 
fervava il luogo , dove li avea fempre veduti ap- 
pretto gli Ambafciadori , offerendoli però di com- 
mettere la caufa al Collegio de’ Cardinali , o a 
tutta la Rota , foggiungendo , che amava il Re , 
e che gli farebbe fempre tutti i piaceri . Al che 
replicò 1 ’ Ambafci idore , .che fua Santità fi avea 
privato della libertà di fare piacere al Re , facen- 
dogli tanto aggravio. Replicò il Papa: non per 
caufa noftra , ma voftra ; e i benetìcj fatti da noi 
al Re non meritano .quelle parole nella protetta 
fattaci , 

IX. In quel medefimo tempo arrivò in Trento 
il Prefidente Birago, ( Vi/con. Let. 3. Juin. Palla v. 
L. 2r. c. 3. Dup. Mtm. p. 414. Rayn. ad ann, 
1 563. N. Hi, Diar. Nicol. PJalm. M-urt. T. p. 
*354» ) del quale di fopra è ftato detto , effere 
flato inviato dal Re di Francia al Concilio , e 
all’ Imperadore ., il quale a’ due di Gi ugno fu ri- 
cevuto nella Congregazione , dove non intervenne- 
ro gli Ambafciadori inferiori a’ Francefi , per poti 
dargli luogo, poiché nelle lettere regie non fe gli 
dava titolo di Ambafciadore . Prefentò le lettele 
del Re de’quindeci Aprile , dove dicea in futtitn- 
ZA , effere beni filmo note le {urbazioni e guerre 

m- 


i by Google 


Digitizec 


«8 Istoria dil Concilio 

inteftine fufcitate nel fuo Regno per caufa della 
religione » e l’opera fatta da ini* eziandio con gii 
ajuti e foccoifi de’ Principi , e Potentati^ fuai amia 
per rimediarvi con le armi ; e tuttavia effcre an- 
che piaciuto a Dio per i giudizjiuoi incómprenfìbt- ' 
li , che da quei rimedj d’armi non ne ulciflero ie 
non uccifioni , crudeltà , lacchi di Città t ruina di 
Chiefe , perdita rii Principi , Signori , e Cavalie- 
ri , e a.tre calamità e defolazioni , ficchè è facile 
da conoscere , che il rimedio delle armi non è 
quello, che fi debba ricercare per guarire una infer- 
ni’ tà degli fpiriti t che non li lafciano fuperare fe 
non per ragione , e perfuaiione ; il che avea coftrct- 
to lui ad accordare una pacificazione , come lì 
contenea nelle fue lettere fopra di ciò fpedite , non 
s fine di permettere lo ftabiiimento di una nuova 
religione in detto Regno, ma acciò, ceffate le 
armi , egli poteffe con manco contraddizione per- 
venne ad una unione di • tutti i fudditi fuoi nella 
fteffa finta , t Cattolica religione; beneficio, che 
egli afpertava dalla mifericordia di Dio , e da una 
buona , e feria riformazione , che fi protnettea da 
quel lanto Sinodo . E perchè mólte cofe avea a 
rapprefentargli , e ricercare da loro , si era rifola- 
;to d’ inviargli Maeftro Renato Birago , che gii fa- 
rebbe intendere il tutto in viva voce, pregando 
loro riceverlo , ed ascoltarlo benignamente . 

Lette le lettere , parlò il Prèndente ,, narran- 
do malto particolarmente le difeordie , le guerre > 
ole calamità della Francia ,> lo fiatò, e 4a necelficà," 
nella quale il. Re , éd il Regno erano ridotti , la 
prigionia del -Ccmteftabiie , e la morte del Duca 
di -Genia , che lo -tendevano fenza braccia . Si ( 
diffufe affai in giuftificare, che l’accordo foffe fatto 
per pura-* e mera necefiità, e che in quello mag- 
gior era 1* avvantaggio della parte Cattolica , che 
cella costruì 3 • £be ì' intenzione del .Re., e de’ 
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fuo Configlio non era Jafciar introdurre < o fìabi- 
iife una nuovavreligione ; ma al contrario , cef- 
fate le armi , e le ditobbed;enze , con manco con- 
traddizioni 7 e per le vie oflervate da’ iaoi maggio- 
ri r ridurre all’obbedienza delia Chiefa gli fviati f 
e riunire tutti in una Tanta Cattolica Religione, fa- 
cendo rtiolto bene, che due efercizj diverfì nella re- 
ligione non poflono lungamente fufiifìere , e conti- 
nuare in un Regno . Da quefto patio a dire , che 
il Re Tperava pretto riunire rutti i popoli in una 
iwedefima opinione per fingolar grazia divina , e 
per il tnezzo dei Concilio , rimedio fcmpre uf.no 
dagli Antichi contra fimili mali , come quelli , che 
affliggevano allora la Criftianità . Pregò i Padri ad 
ajutare la buona intenzione del Re con una feria ri- 
forma , e con ridurre i cottomi alla integrità , e pu- 
rità della Chiefa vecchia , ed accordando le differen- 
ze della religione ; e proarife , che il Re farebbe 
fiato Tempre Cattolico , e di voto della Chiefa Ro- 
mana, fecondo 1’ efetnpio de’ Tuoi maggiori # Fini 
dicendo, che il Re confidava nella bontà , e pru- 
denza de’ Padri, che avrebbero compatito a’ mal» 
della Francia , e fi farebbero adoperati per i rimedj. 
Aveva il Prefidente in commifiione di addimr.ndare, 
che il Concilio fotte trasferito , dove i Protettami 
avefiero libero occefio , imperocché con tutta la 
ficurezza data dal Pontefice , e dal Concilio , ave- 
vano il luogo per fofpetto , e lo volevano , dove 
1’ Jmperadore potette afiicurarli ; ma quefio capo 
non lo toccò, così conlig’iato dal Cardinale di Lo- 
rena , e dagli Ambafciadori del fuo Re , che non 
giudicarono opportuno farne menzione , e 1* ave- 
vano per rivocr.to dopo , attefe le lettere fcritte al 
Papa , e ad etto Lorena 4 delle quali è fatta men- 
zione , 

Era già fiato dato ordine per confultazione dei 
Legati , che ftffe dnl promotore per nome del 

Sinodo 
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Sinodo rifpofto al Birago , ( Vifcon. Mem. 3. J»n, ) 
con dolerli degl’ infortunj, ed avvertita del Regno 
della Francia, ed efortar il Re , che effe n do flato 
necettitato a far la pace , e conceder qualche cofa 
agli Ugonotti , affine di reftittrire interamente la re- 
ligione , dopo pollo il Regno in tranquillità , ve- 
lette per fervizio di Dio adoperarli fenz’ alcuna 
dilazione per ottenere quell*' ottimo fine : e dopo 
la meda , prima che entrare in Congregazione , la 
moftrarono al Cardinale di Lorena , quale rifpo- 
fe , ( g ) non parergli bene f che il Sinodo appro- 
vale il fatto del Re , del quale pii tofto pareva » 
che dovettero dolerfene , come fatto a pregiudizio 
della fede# che lodarlo ; però meglio era pigliar 
tempo a rifpondere , come lì fa nelle cofe d’ inv- 
portanza « Perlochè , mutato configlio , ordinarono* 
che foffe rifpofto al Birago in fuftanza . Che per 
effer le cofe narrate , e propofte da lui gravifli- 
me , e che avevano bifogno di molta confiderà* 
zione , il Sinodo avrebbbe prefb tempo opportuno 
per rispondergli. Agli (d) Ambafciadori Francefi di* 
fpiacque grandemente il fatto del Cardinale di Lore- 
na , parendo loro , che fe i Legati non foffero flati 
difpofti a commendare le azioni del Re , egli a- 
veffe dovuto incitarli , anzi coftringerli per quan- 
to potette ; dove che in contrario avendo etti giu- 
dicato convenire , come era anche giudo , e ragio- 
nevole , una commendazione, del fatto , egli li 
aveva diffuafi . Ma conlultati tra loro rifolverono * 
che non foffe bene fcriverne in Francia per molti 
rifpetti ; poiché il Lanfac , che predo doveva effer 
di ritornò , poteva a voce far quella relazione 9 
che fotte data neceffaria. * m 0m 

X . Il mefe innanzi era fucceffo in Baviera un 
gran tumulto , e follevazione popolare , perchèl 
non era dato concetto loro 1’ ufo del Calice , c 
che i maritati potettero predicare ; il qual difordi*. 
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ne procedette . ( Vi Jean. Mem. io. Avrìì. Lrttr. 
24 . J uin. P.iILjv.L. 21 . c. 2 . Rayn. ad ann. 15 ^ 3 . 
JSÌ. 42. & 102.) tanto innanzi , che per acquie- 
tarli , il Duca promife nella Dieta , che quando 
per tutto Giugno in Trento, ovvero dal Pontefice 
non forte fiata prefa rifoiuzione di dar loro foedis- 
fazione, egli avrebbe concerto 1 ’ uno e l’altro. Il che 
udito nel Concilio , i Legati fpedirono in diligen- 
za Niccoli Ormanetto a perfuader quel Principe 
di non devenire a tal concertione , promettendogli 
che il Concilio non mancherebbe a’ fuor bifogni • 
M quale il Duca rifpofe , che per moflrar 1’ ob- 
bedienza , e divozione fua verfo la Sede Apofto- 
lica , avrebbe fatto ogni opera per trattenere i 
popoli Tuoi piò che forte flato portibile , afpettan- 
do o fperando che il Concilio forte per rifolvere 
quello , che fi vedeva erter necelfario , non urtan- 
te la determinazione fatta prima, 

XI . Ma leguendufi le congregazioni per trattar 
le materie Conciliari , ( Vi/con. Metti. 3. Juìn. ) 
in una di erte il Vefcovo di Nimes parlando lo- 
pra i capi degli abufi dell’ Ordine , pnffò a trat- 
tar delle annate. Diffe , che febben non negava, 
che tutte le Chiefe doveffero contribuir al Ponte- 
fice , per mantener le fpefe della Corte , nondi- 
meno non poteva lodare quel pagamento, così per 
il modo , come per la quantità ; per quefia , poi- 
ché farebbe ben artai , le forte pagata la ventèli- 
ma , che col pagamento dell’ annata fi paga forfè 
più di una decima ; e al modo , che almeno non 
dovrebbero erter aftretti a pagarle , fe non dopo 
l’anno ; e ( 7) poiché la Corte Romana si ha da 
mantenere per le contribuzioni di tutte le Chiefe , 
farebbe anche giufio , che da quella ne ricevertero 
qualche utilità, dove per caufa degli officiali di quel- 
la nafeono moiri , e quali tutti gii abufi nel Cri- 
fiianefimo . Che di quello dovrebbe il Sinodo av- 
*» ver- 
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vertirne fua Santità, che vi provvedere . Difcefe isr 
particolare a ragionare delle ordinazioni de’ Preti , 
che fi f ono in Roma ; ditte , che in quelle non fo- 
no ottervati nè canoni , nè decreti, e che farebbe 
neceffario decretare , che quando i Preti ordinati in 
Roma non fodero idonei , potettero i Vefcovi , 
non ottante quella ordinazione , fofpenderli , nè 
poteflero i foipefi per via di appellazione , o di 
altro ricorfo impedir la deliberazione del Prelato • 
L’ ultimo , che parlò nella medefiim Congregazio- 
ne , lu il Vefcovo di Ofimo , il quale dille , ( I<4 
ibid. ) che ficcome si erano raccolti gli abufi dell* 
Ordine, così farebbe anche bene trattar delle peni- 
tenze , che s’ ingiungono , e delle indulgenze ancora 
inficine, per etter tutte tre quelle materie congiun- 
te , e che fl danno mano 1* una all’ altra . 

In un’ altra Congregazione il Vefcovo di Guadice 
lunghiflìmamente parlò , ( li/. L et. 7. Juin. Pidlav. 
L. ci. c. 4. ) e tra le altre cofe fece quafi una in- 
vettiva centra 1’ ordinazione de’ Vefcovi titolari y 
con occafione di parlar fopra un capo degli abufi , 
che era dato il quarto in ordine : nel quale fi di- 
ceva , che per rimediare a’ grandi fcandali , che con- 
tinuamente nafeono per caufa di quella forta di Ve- 
fcovi , non fi creaflero più lenza urgente necettitàj 
ed in quel cafo , prima che fodero ordinati , gli 
fotte provvido dal Pontefice di vivere conforme al- 
la dignità Vefcoviie ; ma quel Vefcovo ditte ; che 
alla dignità Vefcoviie era annetto 1* aver luogo, 
e diocefi , come cofa effenziale , e che Vefcovo, 
e Chiefa tono relativi , come marito , e moglie , 
che uno non può ettere fenza l’altro : onde la con- 
traddizione non comportava , che fi dicelfe ettere 
alcuna caufa legittima di fare Vefcovi titolari : ed 
affermò , (8) 1’ ordinazione loro ettere una inven- 
zione di Corte , anzi usò quefta parola fomenta 
huiiuiru . Che nell’ antichità non fi vede veftigio ; 

c ( Thuan . 
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c ( Thuan , P. i. L. i.c. 07. De Doni . L. o. <7. 
7. N. 20. ) che fe un Vefcovo già era privato , o 
rinunciava, s’intendeva, non edere più Vefcnvo , 
decome quello, a cui 'manca la moglie, non è più 
marito . Perciò leggerli appreflo i più vecchi Dot- 
tori Canonirti , che fono invalide Je ordinazioni 
tenute da chi ha rinunciato il Vefcovado , Che le 
fimonie , e le indecenze, che nafeono per caufa di 
quelli Vefcovi , e le altre corruttele della difcipli- 
na,fono niente rifpetro a quello abufo di dare no- 
me di Vefcovi a quelli, che non fono , ed alterare 
1 ’ iftituzione di Crifto , e degli Apoftoli . 

( 9 ) Simone de’ Negri Velcovo di òàrzana nel 
fuo voto, entrato nella medelima materia , dille , 
che nel Velcovo lì ha da conliderare. l’ordine , e Ir 
giuridizione ; che quanto all’ ordine non ha altro , 
fe non che è minirtro de’ Sacramenti della confer- 
mazione , e dell’ Ordine , e per coftituzione Eccie- 
fjallica ha autorità di molte confecrazioni , e bene- 
dizioni , che fono vietate a’ femplici Proti ; ma 
quanto alla giuridizione ha 1’ autorità nel governo 
della Chiefa , che 1 Velcovi titolari non hanno le 
non la poterti dell’ Ordine , fenza la giuridizione , 
e però non è necelfario , che abbiano Chiefa . E le 
( io ) anticamente non lì confecrava Vefcovo fen-» 
za dargli Chiefa , quello era perchè non fi confe- 
cravano manco Diaconi , o Preti lenza titolo . Do- 
po eflendolì veduto edere maggior lervizio di Dio, 
e grandezza della Chiefa , l’ elfervi Preti fenza ti- 
tolo, lo fteifo fi dovea anche conchiudere de’ Vefco- 
vi ; però , che per provvedere agli abulì , era bene 
conveniente non ordinarli fenza dar loro da vivere, 
acciò non fieno coftretti alle indignità : ma (11) del 
rerto è necelfario , che fieno creati per fupplire ai 
Vefcoyi impotenti , o che hanno legittima caufa di 
eflfere allenti dalle loro Chiefe , o anche de’ Prela- 
ti grandi occupati in maggiori negozj j e però egli 
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approvava il capitolo così, come era diftefo. 

E il Vefcovo di Lugo ragionò ( Vi/con. Leu f. 
Juia- ) delle difpenfazioni , dicendo , che vi erario 
molte materie , (opra le quali farebbe gran fervizio 
di Dio , e beneficio deda Chiefa , che il Sinodo 
formatte decreti , dichiarandole indifpenfabili . Il 
che non diceva , perchè il Sinodo aveife a dare 
legge a fua Santità , ma lòiO per edere cofe , che 
non patirono difpenlazioni de’ Pontefici ; e quando 
bene in qualche cafo di rarilfiipa contingenza potef- 
fe in un fecoio qccorrere una volta caufa ragione- 
vole per difpenfarii , nondimeno manco in quel 
cafo la difpenfa farebbe giulta. Imperocché è con- 
veniente , che una privata p rlona f ipporti qualche 
gravezza., quando vi fia un gran bm.fi'io pubbli- 
co ; ed anche dove poffono occorrere frequenti cali 
meritevoli di difpenfa 'ione , per levare le occalìo- 
ni di ottenere fuppliche, e grazie fuirettizie , che 
tornano in pregiud zio delie anime, è meglio ede- 
re avaro , che liberale . 

XIl. Cefso (13J per fé medefima una delle diffi- 
coltà, che vertevano per caufa del Vefcovo Tilefio 
Secretario , ( Paltjv. L. 31. c. 3. ) per rifpetto 
del quale era futa frequente iftanza , che gli atti 
fodero fcritti da due , perchè egli non potendo piè 
fopportare il dolore , che gli caufava la pietra , fe- 
ce rifoluzione di farfi tagliare . Fu dopo la fua ri- 
tirata dato il carico al Vefcovo di Carryxigna > dal 
quale la prima azione fatta fu nella congregazione 
del dì fette Giugno , con leggere la rifpofta , che 
i Legati aveano fabbricata per dare al Prefid^nte 
Birago . ( Vifcqn.ibid. ) . Quella effendo lunga , e pro- 
pofta alia fprovvifta , e non ajutata in voce da al- 
cuno de’ Legati , effendo anche affai ambigua , con 
tali parole , che fi potevano tirare in commendazio- 
ne , ed in biafimo dell’accordo fatto dal Re, non 
$1 da tutti intefa nel medefinw fenfo,onde ne rii*, 
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fcirono diverfe' opinioni de’ Prelati. Il Cardinale di 
Lorena prima parlò fopra di erta a lungo , fenza 
lafciarfi intendere , le gli piacelTe , o no . Finito 
che ebbe di dire, il Cardinale Varmienle , fpinto a 
ciò dal Morone , lo interpellò , che dichiarale aper- 
tamente quello che Pentiva , ed egli rifpofe , che non 
gli piaceva, con gran difgufto dei Morone , il quale 
gliela avea fatta vedere prima , el Lorena avea mo- 
ftrato di reftarne contento . Il Madruccio , che feguì , 
fi nmife a’ Padri: degli altri > chi l' approvò, e chi 
dille non piacergli .1 Prelati Francefi fi dolfero ,, 
che contra gli ordini fervati,, nel Sinodo in fimili 
occafipni, la rilpofia. forte differita, e difputata. Il 
Velcovo Ambafciadore del Duca dt Savoja , quando 
fa fuo luogo di parlare , difTe , che il negozio era 
da rimetterli affolutamentea’Legati, ed a’due Cardina- 
li , Finiti di dire tutti i voti, fi levò l’Arcivefco- 
vo di Lanciano, e difTe, che febbene avea nel vo- 
to fuo altrimenti conchiufo , nondimeno dopo avere 
udito 1 * Ambafciadore , era entrato nel parere di 
quello , onde a voce quafi di tutti infieme fu ap- 
provato il medefimo , 

XIII, Il dì undici Giugno , ( Vi/con. 14. Juin, 
Mart. T, P. p. 1359. ) fi tenne una confulta dei 
Legati , Cardinali , e venti Prelati , per trovare 
modo di ftabilire la dottrina della iffituzrone de’Ve** 
fcovi . Il Cardinale di Lorena dicendo il fuo parere, 
palsò a toccare l’opinione de’ Francefi , che il Con- 
cilio fia fopra il Papa , allegando anche , che così 
fofie definito dal Concilio di Coftanza , e di Bali— 
Jea . Conchiufe , che non ricercava un’altra dichiara- 
zione da quel Concilio , ma ben diceva , che vo- 
lendo efTere d’accordo con i Francefi , edere bifo- 
gno, che ne’ Decreti , che fi fodero fatti , non vi 
fodero parole , che poteffero pregiudicare a quella 
loro opinione . Venendo il luogo di dire all’ Arci- 
vefcovo d’ Otranto , ( Vifc. Me, -n, io. Juin. Lettr. 
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14. Juin. Pallav . L. ai. c. 5. ) 51 ellefe con molti 

parole a redarguire quel Cardinale , ripigliando , e 
rifiutando tutto quello, che avea detto a favore 
della luperi rità del Concilio , poi foggiunfe , etfere 
alcuni , che tenevano quell’opinione delia uiperio? 
fità del Conciliq per cosi vera, come V crbum Cara 
fati uni ejì. Soggiungendo anche, che non fapeya,come 
potettero alficurartene in loro cofcienza , nel che ac? 
cenno il Lorena, del quale era fparfo per tutto , che 
avete uUto tal comparazione , e difendendo poi 
a ragionare deila ifiituzione ds’Vefcoyi , accenno , che 
non farebbe fiata controverfia alcuna in quella ma? 
feria , fe la forinola propolla dal Cardinale di Lo- 
jena non avete data occaftone. 11 Cardinale rilpo- 
fe , che, quando giunfe a Trento, trovò, già molle 
quelle difficoltà che fabbricò quella forinola eden- 
do dato richiedo , con intenzione di mettere pace, 
e concordia , e rimediare alle differenze ; locchè 
non efiVndpgli fucccelfo , corq e defiderava , fi fareb- 
be rallegrato con 1* Arcivefcovq , quando egli avel- 
ie ottenuto in quello 1’ onore , che effo non avea 
potuto riportare ; ringraziandolo in oltre, che corri? 
niaelìro gli raccordate, quando mancava in alcuna 
cola . E quanto alla quillione della fupenorn 
tà del Concilio , diffe , che per edere egli na? 
to in Francia , dov* era comune quel 1 ’ opinione, 
non poteva nè etto , nè gli altri Francefi Infoiarla, 
e che per tenerla , non credeva dovettero etera 
pofiretti a fare un’ abjurazione canonica. Replico la 
ArcivefcovQ , che riprendeva la formula per etere 
imperfetta, dal che le difficoltà erano nate ; ma del 
rimanente, che quello non era luogo da rifonder- 
gli , e che filmava poco 1* ingiurie fatte a se, Ma 
ben fi doleva di alcuni , che profetavano di accular 
le azioni de’ Legati, nel che non moftravano buo- 
na mente . Tacque il Cardinale fenza inoltrare in 

apparenza di reltare offefo , Dj quello fatto il Pon* 
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te di Luna, ( Vi/con. Mem. Qf. I uin, ) o per pro- 
prio moto , o ad iftanza de’ Francefi riprefe 1 ’ Ar- 
civefcovo , dicendogli , che andando alle orecchie 
di fua Madia Cattolica , non farebbe fe non per di- 
fpiacergli « Ld un Prelato Francete , o per ordine 
datogli dal Lorena , o pur fp mancamente^ .avvertì 
il Cardinale Mdpne , che quell* Arcivefcovo pattava 
molto i termini , che usò anche cattive maniere 
eontra il Cardinale y trattandoli della relidenza • 
FI che il Cardinale era avvitato , tome in cafa di 
quello continuamente era lacerato , e il più onora- 
to titolo datogli era , ( 1 J. Let 14. luin ) chiar 
mandolo uomo pieno di veleno ;onae tfiVndo anche 
fuccetto' quell’ ultimo accidente , farebbe fiato bene 
non chiamarli ambidue in lì e me a confai ta , perche 
il Cardinale non farebbe reltato foddisfatto* A! che 
rifpofe precifamente il Cardinale Morene , ( Ic/« 
iòidi ) che teneva ordine da Roma di chiamare 
quell’ Arcivefcovo in tutte le confili tft , e che con- 
veniva fare ftima di lui , perchè avea da quaranta 
voti , che lo feguivano. Quello riferito al Lorena 9 

10 alterò gravemente corìtra il Cardinale Morone , ag J 
giunto , che pochi dì innanzi copfulrandofi tra loro 
i Legati, e Cardinali la rifpofta da dare al Birago , ri- 
mettagli dalla Congregazione , {PaUqr. L. 21* c. 3.) 

11 Morone (13) lo rimproverò , che fi fotte conten- 
tato della rifpofta prima .formata , e poi ih Congre- 
gazione generale ricette detto il contrario : e pensò 
attiri il Lorena , come rifenrirfi della poca ftima, che 
vedeva farli di lui , mattìme ettendo anche ayvifato* 
che da Roma il Papa 1* accudiva per ifcandalofo, e 
che dimoftratte defiderare di unire i Cattojici con i 
Proteftanti nondimeno cenliderando gl’ intere IR 
proprj , che lo moVf vano a non fepararfi maggior- 
fnente , anzi cercare di riunirli con Roma , la ra- 
gione di utile prevalfe allo fdegno , e perseverò 
nella rifoluzione di continuare in ajutare il line del 
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Concilio , e dare foddisfazione al Pontefice . 

Ma il Prefidende Birago,( Vifc. Lct.14. Juitt. ) 
avendo afpettato la riìpofta quanto gli parve di- 
gnità , il dì tredici partì di Trento per andare in 
li’pruch a negoziare i’ altro capo della iftruzione fua 
Imperadore , il quale era ; ( Dup. Plein. p , 
415. ) per congratularli per 1 ’ elezione del Re dei 
Romani, dargli conto delle caule , perchè era fatta 
la pace con gli Ugonotti, e (14) rtfpondergii (opra 
la reftituzione di Metz , e delle altre terre Impe- 
riali, portava anche 1’ 1 irruzione l’uà ordine di trat- 
tare coll’ Imperadore ,‘ che unitamente col Re di 
Spagna fi faeelFero da tinti officj per la traslazione 
del Concilio in Germania % Comunicò quello par-* 
colare col Cardinale di Lorena per ricevere da luì 
dvvifo de* modi più proprj per quella trattazione ( 
o per trrlafcmrla , come si era fitto in Trento £ 
( Mart. T. 8. p. 135^. ) ma il Cardinale per le 
ragioni medefime riloivè , che ne f icefle efpofizio- 
ne àìl’ Imperadore , come di cola piuttofto da dè-‘ 
fiderare, che da ’fperare, nè tentare. 

XIV. Il Conte di Luna ( Vifc - r Let. 17. & 19, 
Jain. ) ebbe nella iftruzione fua un capitolo con 
ef pretto Ordine di fare iitanza, che folle ritrattata 
il Decreto, Proponenti bus Lepitis : e dopo giunto , 
in quei giorni gii -fòprav venne una nuova lettera 
del Re, dove avvifava effere ftato ricercato dalla 
Regina di Francia , che il Concilio fi trascritte in 
Germania , acciò fofTe in luogo libero , e che 
egli avea rifpoftio , che non gli parea necettario , 
eftendovi modo di operare , ficchè avefle ogni li- 
bertà, rimanendo in Trento; però gli commettea 
di adoperarli a quello fine , che vi folle, piena liber- 
tà , incominciando dalla rivocazione dei Decreto , 
perchè ftando quello - , non- fi. poter» in modo alcuncp, 
chiamare l'ibeijp.^fèlideftè noi». parendo jijjm 
Ambafciadore di ftotere differire più , diede conta 
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a* Legati della commiffiope , conf rme alla quale 
fece efficace iftanza per nome del Re , che foife 
o levato , o dichiarato , dicendo edere ciò conve- 
niente , per eff*re rettati i G-rmafh di ventre al x 
Concilio tra le a tre caufe per quella , e perchè 
anche l’Iiuperadore giudicava , ette ciò fotte necef- 
fario per poterli indurre a ricevere ih' Concio . 

Al che rifpofero i Legati ,( PJLiv. L. ai, c. 53- ) 
che quel Decreto era paffuto di c<miun confentu di 
tutti i Padri , con tutto ciò avrebbero avuto Co- 
pra confiderazione per ri Polvere qu-llo , eh 1 fa- 
rebbe flato giudo, quando etto gli avelie prefen- 
tata fidanza in ifcritto . L* Ambufciadote la diede,-, 
e fu da’ Legati mandata al Pontefice , febbene il ; 
Morone dicea , che era fuperfluo , e che fi dovette 
fenZa dare tfltra mo edia a Pia Santità portare la 
rifpofta in lungo. Ne’ negoziati d ' Prìn ipi , maf- 
fìme che non toccano il fudanziaie del .loro Stato, 
avviene , che febbene elfi per le nutazioni delle 
cole mutano opinione , nond rtleno per gli officj 
da loro fatti innanzi la mutazione, fuccedono co- 
fe contrarie alla nuova volontà . Cosi avvenne , 
che gli officj fatri dalla Regina col Re di Spagna, 
prima che riffilvette di foddistare al Pontefice to- 
talmente nel fatto del Concilio , produlìe I* effetto 
della lettera di quel Re . Però (itf) il Morone , 
che penetrava il fondo , non ne tenne quel conto , 
che altri Rimava . 

XV. Nella Congregazione de’ quindici Giugno 
propofe il Cardinale Morone, ( Palluv . L. ai. c. 

5. Vifc. Meni. 17. J ui n. Payft. N.' 1O4. Mari. T. 

P. p. 13^1.) che fotte riabilito il giorno determina- 
to per la fettone a’ quindici di Luglio. 11 Segovia 
(17) c'n alcuni altri pochi diffe , che non vedea, 
come fi poteffero in così breve fpazio di tempo 
rifolvere le difficoltà , che fi aveano per le mani 
della Gerarchia , dell’Ordine , delia istituzione dei 
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Vefcovi , dalla preminenza del Papa , della Ren- 
itenza ; e che meglio era prima decidere le difficol- 
tà, che poi Tempre fi potea itabilire un breve ter- 
mine al giorno della fertione , che pronunciarlo , 
per dovére poi allungarlo con indignità . Ma effen- 
do pochi quelli , che contraddirtelo , la propofta 
fu tlabilita quafi fenza difficoltà . Ma il dì Teguen- 
te ( Vi/c. Let. 17. / ui n. Pallav. L. <21. c. 6 . ) 
il Lainez Generale de’ Gefuiti nel voto Tuo s’ in- 
dirizzò a rifpondere a tutte le cofe , che dagli 
altri erano fiate dette , non bene conformi alla 
dottrina della Corte, con affetto così grande , co- 
me Te fi folte trattato della propria falute . Nella'', 
materia delle difpenlazioni fi allargò affai, e dille, 
(id) irragionevolmente effere fiato detto , non ef- 
l'ervi altra potefià di difpenfare falvo che interpre- 
tativa , e dichiarativa ; (^ip) perchè a quefto modo 
maggior era l’autorità di un buon Dottore , che di 
un gran Prelato : e che (co) il dire , che con la 
difpenfa il Papa non polla difobbligare quello , che 
appreffo Dio è obbligato , non è altro, che infegnare 
agii uomini il preferire la propria cofcien Za all’ au- 
torità Ecciefiaftica , la qual cofcienza poiché può 
effere erronea , e per lo più anche è , il rimetterli 
a quella non effere altro, che profondare ogni Cri- 
fiiauo in un abiffo di pericoli . Che ficcome non fi 
può negare , che in Crilìo non fia T autorità di di- 
fnenfare in ogni legge , nè che il Pontefice fia Vi- 
cario di Crifto , effendo il medefimo tribunale , e 
il medefimo Concifìoro del principale , e del Vi- 
cegerente, (ci) doverfi confèrtare , che il Papa ab- 
bia la inedefima autorità . Che (cc) quefto era pri- 
vilegio della 'Chiefa Romana , e doverfi ognuno 
guardare , che è erefia il levale i privilegi di quel- 
la Chiefa, non effendo altro, Te non, negare 1’ au- 
torità , che Crifto gli ha dato . Pafsò anche a par- 
lare della riforma della Corte , e diffe , (03) che? 
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òhi era fuperiore a tutte le Chiefe particolari , era 
anche fuperiore a molte radunate infieme; e fe al- 
la Corte Romana appartiene riformare ciafcurìa 
delle Chiefgr 3 che ha Vefcovi in Concilio, e nei- 
luna di quelle può riformare la Romana, ( Matth* 
X. -24. ) perchè non vi è difcepolo J opra il Mae- 
(irò , nì fervo J opra il Juo Padrone , ne réfta per 
necerfaria confeguenza , che il Concilio non abbia 
autorità di mettere mano in quell’opera. Che 
molti parlavano attribuendo ad abufo cofe , che 
quando fi efaminarfero bene , é fi penetrafTero al 
fondo , fi ritroverebbero edere o neceffarie , ovve- 
ro almeno utili . Che alcuni pretendono di voler- 
la ridurre , come nel tempo degli Apcftoii , o co- 
me nella primitiva Chiefa ; ma quefti non fanno 
diftinguere i tempi , e che cofa convenga a quefli# 
e che convenifl'e a quelli. Edere cofa chiara, che 
per divina provvidenza, e bontà la Chiefa è fatta 
ricca : neffuna cofa erfere più impertinente da di- 
re , quanto che Dio abbia donato le ricchezze, 
e non l’ufo . Delle (24) annate diffe , effere de 
jure Divino , che da’ popoli fieno pagate le decime, 
e le primizie all’ ordine Ecclefiaftico , ficcome dal 
popolo Ebreo a’ Leviti ; e ( Narri, xeni. af. ) 
parimente ficcome (25) i Leviti pagavano le de- 
cime al loiruno Sacerdote, così avere lo lìerfo ob- 
bligo tutto l’ordine Eeclefiaftico verfo il Fapa 
l’entrate de’beneiìcj effere le decime, Tannate 
effere le decime delle decime . Il difeorfo difpiac- 
que a molti , e particolarmente a’ Francefi , e vi 
furono Prelati, ( Vi/con. Lett » 17. Jvin. ) che d« 
quello notarono diverfe cofe con qualche penfiera 
di parlarne , fe forfè fiata occafiorìe , quando forfè' 
toccato loro a dire . 

Gli Spagnuoli , ed i Francefi tennero opinione f 
che quei Padre averfe così trattato per ordine , o al- 
meno confenfo de’ Legati , allegando per argomen-» 
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to i molti favori , che da loro gli venivano in 
Ogni occalione fatti , e fpecialmente perchè dove 
era folito, ( U. \lent, 17. Juirt. ) elle gii aitri 
Generali nel dire il loro parere (infero in piede , 
ed al loro luogo , il JLainez era chiamato in mezzo , 
e fatto federe , e che più volte si era fatta Con- 
gregazione per lui folo , per dargli comodità di 
parlare quanto volea , e con tutto che ne(funo 
toffe mai giunto alla metà della proliffità fua , 
egli era lodato, e quelli, contra chi etto panò, 
non furono mai tanto brevi, che non infero ri- 
preti di lunghezza . Ma il Lainez , faputa i’offefa 
che prcreadeano avere avuto i Fraùceli , ( 1J ibicU 
Uayn. N. 120. ) mandò il Torre , e il Cavinone 
liiot compagni a -farne feufa col Lorena , con dire , che 
le redarguzioni fue nón furono inviate a fua Si- 
gnoria Ijluftriifima , nè ad alcuno de’ Prelati Fran- 
cefi , ma fibbene conira i Teologi della Sorbona , 
le opinioni de* quali fono poco conformi alla dot- 
trina della Chiefa . Il che etrendo riferito al Car- 
dinale in Congregazione de* Francefi tenuta in fua. 
caf3, la feufa fu da* Prelati fentita con difgufto , e 
da alcuni di loro riputata petulante , da altri anche 
deriforia, e con maggiore fentimento fu ricevuta 
da quei pochi Teologi rimarti, di modo che fino 
1* Ugonio , che era comprato , la riputava incom- 
portabile . Al Verdun parca, di eflere toccato fm- 
golarmente , ed etTere in obbligo di replicare , e 
pregò il Cardinale, che gliene dafle licenza , ed oc- 
cafione : promettea di parlare con ntodeftia , e 
inoltrare, che la dottrina della Sorbona era Orto- 
doira , e quella del Gefuita nuova , ed inudita , che 
(16) mai per l’ innanzi nella Chiefa era ftata in— 
tefa , da Crifto ( Pallai. L. 2t. c. 6. ) etTere ftatt* 
data la chiave di autorità , (enza chiave di faen- 
za ; che lo Spirito Santo dpnato per il reggimento 
della Chiefa , dalla divina Scrittura è chiamato L 
. . % ( Joan» 
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( foatt. xvi. 13. ) fpirito di verità, e la Tua opera- 
zione ne’ governatori di erta , e mmiliri di Culto , 
ertere condurli m ogni verità . Che perciò Criflo 
ha partecipato a’ mmiftri 1* autorità fua , perchè 
inlìeme loro ha comunicato ii lume della dottri- 
na . Che (27) San Paolo a Timoteo ( 1. firn. 
li. 7. ) lcrivendo di edere coftituito Apoftolo , 
fi dichiara , cioè Dottore delle genti ; che in due 
luoghi prefcrivendo le condizioni del Vefcovo , di- 
ce , che fia Dottore . Che guardando l’ ufo della 
Chieda Primitiva fi troverà , che pertanto i fedeli 
ricorrevano per le difpenlè , e dichiarazioni ai 
Vel’covi , perchè erano afflanti a quel carico i piò 
iftruiti nella dottrina Cnfliana , che fi ritrovaffe- 
ro . Che li porea anche tralafciare l’antichità, 
imperocché gli (ad) Scolatici , e la maggiore parte 
de’ Canonifli Tianno cottantemenie detto , effere 
valide le difpenfe de* Prelati , clave non errante , e 
non altrimenti: (.29) l’Ugonio ancora fi offeiì trat- 
tare Copra quella afTerzione , che lo fìejfo fia il 
tribunale ài Cri/lo , e del Papa , coni- proporzio- 
ne empia e fcandolofa , che uguagli 1* immortale 
al mortale, e il giudizio corruttibile al Divino, 
e che nafeeva da ignoranza , efTendo il Papa quel 
fervo propofto Copra la famiglia di Crifto , non 
per fare l’officio di Padre di famiglia, ma Colo 
per diftribuire a ciafcuno, non arbitrariamente , ma 
quello che dal medefìmo Padre è ordinato . Che 
reftava pieno di ltupore , che orecchie Criftiane 
poteffero udire , che tutta la poteftà di Cnfto fia 
comunicata ad altra perfona . Tutti parlarono, 
chi cenfurando una * chi un’altra delle afTerzionì 
del Gefuita . Ma il Cardinale gli confiderò , che 
non fi farebbe fatto poco , ottenendo che ne’ decre- 
ti pubblici del Concilio non forte aperto adito a 
quella dottrina , ed a quefto tanto conveniva , che 
tutti rairartero j al quale fine più facilmente farei?- 
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bero pervenuti pattando le cofe con filenzio , C 
così lalciandole andare in obblivione ; che contrad- 
dicendole avrebbero fatto qualche pregiudizio al- 
la verità. Si quietarono, ina non sì, che ne* pri- 
vati congretti -non fe ne parlatte aliai . 

Ma i Legati ( Vifc. Let. 19. & Meni. Il . 
Juin. ) accomodarono i due capi della iftituzione 
de’ Vefcovi , e della refidenza con parole così ge- 
nerali , che davano foddisfazlone ad ambe le par- 
ti , ed in maniera che piacquero anche al Lorena * 
Ma (30) avendoti dopo conlultati co’ Teologi Pon- 
tifici , ed alquanti Prelati Canoni fti , quelli fecero 
oppolizione , che pativano interpretazione pregiu- 
diziale ah’ autorità della Sede Apoftolica , ed agli 
ufi della Corte ; 11 Vefcovo di Nicartro , che mol- 
le volte avea contefo di quella materia a favore 
delle cofe Romane nelle Congregazioni , dice» 
apertamente , che con quella forma di dire s' in- 
feriva , che tutta la giuridizione de’ Vefcovi noi» 
perveniva vdal Papa , ma una parte di etta da 
Cri (lo immediatamente, la quale cofa tìon era da 
tollerare in modo alcuno . Il medefìmo fofieneano 
gli altri Pontifici , interpretando in fìniftro ogni pa- 
rola , fe apertamente non fi dicea , i Vefcovi ave- 
re tutta la giuridizione dal Papa . Porlochè i Le- 
gati mandarono i capitoli così riformati al Ponte- 
fice , non tanto acciocché a Roma follerò efa mi na- 
ti , quanto anche per non proporre in materia di 
tanta importanza cofa non faputa dal Pontefice ; i 
quali veduti, ed efaminati du’ Cardinali preporti a 

S jtaefti negozj, giudicarono, che quella forma baftaf- 
e per fare tutti i Vefcovi nella propria Dicceli 
uguali al Papa; e. il Pontefice ripren'dea r Legati , 
che glie l’ averterò mandata , poiché fàpea molto be- 
ne , la maggior parte nel Concilio effere buoni 
Cattolici, e divoti della Chiefa Romana, e di que- 
lli confidando, fi contentava , che le propoli z ioni , e 
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rifoluzioni foffero deliberate in Trento fenza Tua 
faputa ; ma non dovea però effo confentire ad al- 
cuna cofa pregiudiziale, per non dare cattivo elèm- 
pio a loro, ed effere cauli , che elfi ancora vi af- 
lentiffero contra la loro cofcienza. 

XVi. Ebbe (31) il Pontefice in quello tempo 
ttn’ altra negoziazione affai dura ; perchè dovendo 
il Re de’ Romani ( PjII.iv, L. c. 6 . Rayn. ad 
ann. 1563. N. asti. & ad ann . 1504. N. 27. 
Spemi. N. 70, Onuphr, in vita Pii IV, ) mandar* 
Ambalciadori per dare conto della elezione Tua , 
non voile fare come gli altri Imperadori e Re, i 
quali , non effendovi alcuna difficoltà , promifero 
e giurarono tutto quello, che a’ Pontefici piacque ; 
ma egli avendo rifpetto di non offendere i Princi- 
pi ed altri Proteftunti di Germania , volle prima, 
che fi dichiarale , che parole aveffe da ufare . Po- 
lla la cofa in confili tazione de’ Cardinali , quelli 
deliberarono , che dovelì'e dimandare la conferma 
dell’ Elezione , e giurare obbedienza fecondo 1’ e- 
fempio di tutti gli altri Imperadori . Al che egli 
rifpofe , che quelli furono ingannati , ed egli non 
*ra per acconlèntire a colà , che doveffe effere poi 
" prefa a pregiudizio de’ Tuoi fucceffori , come le a- 
zioni de’ Tuoi preceffori fi adoperavano a pregiudi- 
zio fuo , e che era un dichiararli vaffallo ; e pro- 
pofe , che 1’ Ambafciadore fuo ufaffe quelle parole : 
ehe U M.ueJìX fui prefìerì ovai riverenza , divozio- 
n t\eà off equi o alla Sant iti fua , ed alla Sede Apo/ìo- 
lica , con promefj e non folo di canfervare , ma di 
ampliare , quanto patri , la Santa Fede Cattolica . 
Non potendo concordare , durò il negoziato tutto 
quello anno , e credettero a Roma di avere final- 
pìsnts trovato buon temperamento , proponendo , 
che giuraffe obbedienza non'" come Imperadore , 
ma come Re d’ Ungheria , e di Boemia , poiché 
Oceano qon poterli negare 5 efie il Re Stefano (. 
-V ' fife 
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anno della nottra faiute mille non donatte il Regno 
alla Sede Apoftoiica , ( Dup. Mem. p. 438. ) ri- 
conofcendolo poi da lui col titoio Reg;o,e facendo» 
fi vaffàllo ; e che Uladislao Duca di Boemia non 
ricevette da Alettandro il. la facoltà di porta- 
re la mitra , obbligandoli di pagare cento marche 
d’ argento ogni anno . Le quali cofe configliate in 
Germania, e veduto non ettervene altri documen- 
ti , che l’ affermativa dt Papa Gregorio VII. , furono 
derife , e ricottogli , che fi defideravano efempj 
più recenti, e più certi , e titoli più legittimi , 
Andarono innanzi e indietro metti eon varie pro- 
pofte, rifpofte , e repliche , deile quali per non 
parlare più , farà bene riferire al prefente 1* efito , 
il qual fu , che venti mefi dopo arrivò in Roma 
il Conte d’ Eifeftain Anibafciadore di quel Re , col 
quale fi rinnovarono le medefime trattazioni di di- 
mandare la conferma, e giurare l’obbedienza. Ma 
dicendo egli di avere in iìcritto l’orazione, che a- 
vea da recitare puntualmente , con committione di 
non alterare un jota , il Papa , fatta Congregazio- 
ne generale , propofe il negozio a’ Cardinali : i 
quali dopo lunga confultazione , (ja) vennero a 
conchiufione , che febbene la conferma non fareb- 
be addimandata ,*nè l’obbedienza prometta , non- 
dimeno nella rifpotta ali’ Ambafciadore fi dovette 
dire , che la Santità fua confermava V elezione , 
fupplenrlo tutti i difetti de facio , & de jurc inter- 
venuti in quella , e che ricevea /’ obbedienza del Re, 
fenzn dire che fotte dimandata , o non dimandata , 
prometta, o non prometta. E riufeì quella cerimo- 
nia con poco gufto del Pontefice , e minore del 
Collegio de’ Cardinali . 

XVII. Ma ritornando a’ tempi , de’ quali ferivo , 
Tettava al Papa provvedere alle frequenti iftanze 
fatte dagli Ambafciadori appretto di se , e dal Con- 
te di Luna in Trento , che levatte ,il decreto di 
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Proponenti bus Legitis : onde faziato di tanta ino- 
leltia , ( Pulluv. L. 31 , c. 5 . ) fctifle a’ Legati , 
\ che ti proponete in Congregazione di fofpenderlo* 
' Ma il Cardinale Morone agli Ambafciadori , che 
deli’ ordine venuto dal Pontefice gliene tecero litan- 
ia , nipote , che non era per aflentjrvi mai , 
; { Vijc. L et'. 19. ]uin. ) e piuttolio che condifcen- 
\ dere a tal dichiarazione, deliderava , che tua Santi» 
tà lo levafle^, Quella (33) rifpolta data fenza par* 
tecipare con gii altri Legati , aggiunta ad altre co- 
fe,che quel Cardinale avea rifoluto folo , gli po- 
fero m gd*ofia , cortte che 3’ innalzafle troppo fopra 
gli altri, parendo. loro che (ebbene avea ittruzione 
a parte , non dovefTe però efeguiria fenz’ avvifar*» 
gli prima , e comunicargli interamente tutte le 
cofe , almeno nella efecuzione , 

Isella Congregazione de’ ventuno di Giugno fu 
letta ( li. 2i. Juin. Rjy n. N. 84. 105 ) la rifpo» 
fta da far al Prefidente B.rago formata da’ Legati, 
e da] Cardinal di Lorena , la qual patio fenza nef- 
funa difcrepanza, e poiché non era prelente, che po» 
teflTe efleigli intimata in voce, fe gli mandò dietro 
in ifcrittura , e fu deputato Adamo Fumano £ Pai - 
lav. L. 21. c. 2. ) per Secretarlo , aggiunto al Ti- 
Jefio, il quale continuava nella fua in dii polì zione . 

XVUI, Ma durando tuttavia , anzi piuttolio ac- 
crefcendofi le differenze (opra i capitoli della iftitu- 
zione de’ Vefcovi , e dell’ autorità del Papa ; e ve- 
dendoti , che il parlarne in Congregazione non 
era altro, che un accrefcer le difficoltà , quafi di una 
comune concordia fi pofero i Prelati a trattarne 
particolarmente , ed a proporre partiti , per trovar 
Mui jche temperamento alle differenze . Alcuni defi» 
eierofi d' fopire le controverfie , e di far qualche 
progretTo , vedendo che non vi era modo alcuno di 
concordia, configliavano, ( Vifc. Let. 1 . Juìlltt. ) 
(he r una e 1’ altra materia fi dovefTe totalmente 
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ammettere ; e febben quefio parere in fine fu ri- 
cevuto, nondimeno nel principio ebbe diverfe con- 
traddizioni . Si opponevano gli Spagnuoli , i quali 
onninamente voleano definito , che la giuridizione 
Vefcoviie venirte da Crifto;( ld. Mem. ai. Iuin . ) 
ed il Cardinale di Lorena pattava ancora più innan- 
zi, volendo definire, che la loro vocazione, e l’at- 
tribuzione del luogo forte immediatamente da Dio. 
E i Francelì , che voleano dichiarata l’autorità del 
Pontefice in miniera, che non potere nè -contravve- 
nire , nè difpenfare i decreti del Concilio generale. 
Altri dicevano, che quello partito non ferviva fe non 
a differire fenza cerrezza , che la dilazione potette 
ettere di giovamento; perchè volendoli poi venire al 
fine del Concilio, farebbe necettario trattare di defini- 
re tutte le materie efaininate , onde tornerebbero 
le difficoltà ; e cafo , che i Francefi partittero pri- 
ma , come s’intendeva che erano rifoluti di fare , 
era cofa pericolofa di fcifma , dopo la loro partita > 
trattare alcuna cofa controverta; oltre che per l’in- 
telligenza del Lorena coll’ Imperadore , da chi non 
fapeva i nuovi penfieii dell’uno e dell’ altro , fi te- 
meva., che partendo elfi /quella Maefli dovette ri- 
chiamare gli Ambafciadori fuoi , nel quale cafo il 
continuare il Concilio farebbe fiato con poca ri- 
putazione ; ed il determinare cofa alcuna farebbe 
riputata da molti cofa fatta fenz’ autorità. 

Un’ altra difficoltà non minore era nel capo della 
Elezione de’ Velcovi , perchè gran parte de’ Padri 
volevano , che fi dicerte , ( Vi/con. Mem. 24. ju in. ) 
clTervi obbligo di eleggere i più degni ; ed in con- 
fermazione di quefto portavano numero grande di 
canoni , e di autorità de’ Santi Dottori . Al qual 
parere si opponevano i Pontifici, allegando, che era 
un reftringere 1 ’ autorità del Papa, in maniera che 
non potette mai gratificar alcuno ; e che l’ufo pra- 
ticato nella Corte da tempo imntemorabile era., ch$ 
• baftafle 
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fcafhfTe eleggere perforisi degna . Qli Ambafciadori 
ancora Francefi , e Spagnuoli non acconfentivanQ , 
che era un reftringer troppo la poterà de’ Re nel- 
le nominazioni , quando fofiero Rati in obbligo di 
andar cercando il più degno . Parecchi Prelati an- 
davano facendo pratiche , acciò quel capo non fuf, 
Se ricévuto , eziandio fenza 1* aggiunta dell’ elegger 
« più degni ; e fpecialmente il Vtfcovo di Ber- 
tinoro , ( IJ. ìbìd. ) e «1 General Lainez Gefuita , 
diftribuendo alcune annotazioni, ed avvertimenti fat- 
ti da loro, andavano moftra.ndo , che farebbero fc- 
guiti grand’ inconvenienti da quql Decreto ; inipc- 
rochè in quello fi conteneva , che vacante una Cat- 
tedrale , il Metropolitano fcrivette al Capitolo il' 
nome del promovendo , il qual poi folfe pubblica- 
to in pulpito in tutte le Parrocchiali della Città in 
.giorno di Domenica , ed affitto anche alle porte della 
-Ghiefa , e poi il Metropolitano andato alla Città 
vacante dovette efam.inar téftimonj fopra le qua^ 
delia periona , e lette in prefenza del Capitolo tut- 
te le fue patenti , e edificazioni , fotte anche afcol- 
tato ognuno , che voldle opponer cofa alcuna al- 
la perfona di quello , e di tutto ciò fotte fatto i- 
firomento , e mandato al Papa , per etter letto in 
Conciftoro. Quella colìituzione andavano decorren- 
do , che farebbe Hata caula di fedizioni , e di ca- 
lunnie , e che con quello li dava certa autorità al po- 
po ! o, con la quale avrebbe ulprpata 1’ elezione 
de’ Vefcovi , ficcome altre volte la foleva avere ; 
dal che altri eccitati facevano le medelìme oppo- 
sizioni al Capo , dove fi tratta di quelli, che si hanno 
a promuovere agli ordini maggiori ; nel quale fi dir 
ceva , che i nomi loro dovettero ettere pubblicati 
al popolo per tre domeniche , ed affitti alle porre 
della Chiefa, e le lettere teftimoniali dovettero ef- 
fere fottoferitte da quattro Preti , e da quattro Lai- 
ci della Parrocchia ; allegando che non era da dare 
- D alcuna 
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alcuna autorità a’ laici in quelli affari , che fono 
puri Ecclefìaftici . in quefte perplelTità i Legati al- 
tro non fapevano che fare , le non godere il bene- 
ficio del tempo , ed afpettare , che lì facelTe qualche 
apertura per venire al fine, al quale non fi vedea, 
come potere giungere . 

Un’ altra nuova trattazione fu incominciata intor- 
no la riforma de’ Cardinali ; imperocché il Pontefi- 
ce intendendo y che per tutte le Corti di quello fi 
parlava, e che in Trento gli Ambafuiadori di Fran- 
cia , Spagna , e Portogallo ( PaUav. L. ci. c. 6. 
Vijcon. hettr. 19. luin. ) erano concertati di di- 
mandarlo al Concilio, fcrilfe a’ Legati , .dimandan- 
do conlìg’io , fe .era ben trattarla a Roma , o in Tren- 
to , e quello medefnno lo propofr in concifìoro , ordi- 
nando anche una Congregazione fopra di quelto , e 
particolarmente per trovare modo, come ovviare, 
che i Principi non s’ intrometteflero nel Conclave 
nell’ Elezione del Papa ; e per procedere con ogni av- 
vertimento in negozio di tanto momento . mandò 
.a Trento molti capi .di riforma .cavati .da’ Conci! j , 
con ord ne a’ Legeti di comunicarli co’ Prelati 
principali , e fcrivere il parere loro. I Cardinali di 
Lorena , e Madruccio rifpofero ( Id. <24. J uin. ) 
di non volere dire il proprio parere fenza lapere 
prima la mente del Pontefice, dopo di che farebbe 
.anche fiato bifogno penfarvi molto bene : ed in 
particolare quel di Lorena dille , elfervi molte co- 
le fìimate altre degne di correzione , ,che egli però 
non riputava poterli riprendere, ed altre che in parte 
lì potevano biafimare , ma non aflolutamente . Di- 
fcefe al particolare di avere Vescovadi , dicendo , 
non elfere alcuno inconveniente , che un Cardinale 
Fiete tenelTe un Vefcovado , ma che non gli parea 
bene , che lofie Vcfcovo un Cardinale Diacono : e 
per quella calila egli avea conligiiato il Cardinale 
juo fratello a lafciàre i’ Arcivefcovado di Sens . Ma 
'■'t'U * • ! ' “ • • ' quella 
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«uefta materia di riforma de’ Cardinali predo fi nu- 
le in filenzio; perchè inchinando tutti quelli , che 
erano in Trento , più toiìo che lode trattata dal 
Papa e dal Collegio v e quelli , che pretendevamo il 
cappello, dubitando , che non nalcede.ro molti impe- 
dimenti a’ loro delìderj , fu caufa , che con facilità 
li ceflade di parlarne . Ebbe ancora il Pontefice 
penhéro di fare una coltituzione , ( E/. 3. Mai. ) 
che i Vefcovi non poielfcro avere ih Roma , e nello 
Stato Ecclefialtico officj di maneggio temporale . Ma 
dal Legato Simoneta , e dagli altri luci Prelati fu 
avvertito , che larebbe con gran pregiudizio degli 
Ecclefiafìici in Francia , Polonia , ed altri Regni , 
dove fono Conliglieri de’ Re, ed hanno altri cfficj 
principali , potendo avvenire facilmente , che ne 
fodero privati , valendoti i Principi dèli’ ‘eleni pio di 
fua Santità, ed eccitandoti la nobiltà fecolaie peri 
proprj in terefli a procurarlo. Perlochè fe pure vo- 
lea dare efecuzicne alla deiiberazione Aia , lo fa^ 
cede con effettt , e fenza lcritiuia, per non portar 
tanto danno ali’ Ordine Eccletiaftico negli altri Re- 
gni • # . 

XIX. Il dì venticinque (34) del mele di Giugno 1 * 
Imperadore ( PalLtv. L. 21. c. 7. Vi/c. Lettr. 25. 
J ititi, ) edendofi daliefperienza .delle cofe certifica- 
to , o in quello tempo , ovvero due meti prima , 
quando fu con lui il Morone , che la fua vicinità 
al Concilio non folo non faceva quel buono frutio, 
che egli avea Rimato , ma più tofto ccntrarj effet- 
ti , perchè i Prelati Pontihcj entrati in Tipetto ; 
che fua Maeftà avede dilegni contra 1’ autorità del- 
la Corte Romana , prendevano ombra d’ogni colà , 
onde le difficoltà, e fofpezioni erano per aumentar- 
ti in acerbità , e crefcere anche in numero , ed a- 
vendo altri negozj, dove più utilmente impiegarti, 
fe ne partì , avendo ferino al Cardinale di Lorena, 
che edendofi toccata con mano 1’ impoffibilità di 
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jEue cofà buona nel Concilio , teneva edere officio 
di Principe Criftiano , e prudente , più tolto con- 
tentarli di fopportare il mal prefente , che , per ri- 
mediarlo, cau farne di maggiori. (35) Ed ai Contedi 
Luna , che tre giorni prima era andato a trovarlo 
in polii , ordinò di fcrivere al Re Cattolico fopra 
il decreto, Proponeniibus Legatisi ( Koy n. N. 88.) 
efortando quella Maeltà in npme fuo a contentarli 
di non cercare revocazione , pè dichiarazione , e 
quando pure reltafìe dubbio a lua Maeltà , che non 
dichiarandoli potelfe apportare pregiudizi a’ futuri 
Concilj , fi poteva , quando folte bifogno , in line 
di quello* far la dichiarazione. Ed ellendogli andata 
notizia * che a Roma ed in Trento li trattava di 

? recedere contra la Regina d’ Inghilterra , fcrilTe al 
ontefice , ed a’ tre Legati, ( Kayn, N. 113. Palhv, 
L. ci. p. 7. ) che non potendofi avere quel frutto, 
.che fi defiderava dal Concilio , di vedere una buona li- 
mone in tutti i Cattolici a riformare la Chiefa , alme- 
no non fi dalfe ocpalìone agli eretici di unirfi tra lo- 
ro maggiormente , che fe gli preltava col trattare 
di procedere contra la Regina d* Inghilterra; perchè 
da quello fenza dubbio gliene farebbe nata una lega 
generale di tutti contra i Cattolici , la quale avrebbe 
partorito grand’ inconvenienti, e fu così efficace 1* 
ammonizione dell’ Imperadore , che il Papa fece de- 
lilìere in Roma , e riVQcò la commilfione data ai 
Legati in Trento , 

XX. Dopo che il Papa difgufìò gli Spagnuoli , non 
'avendo dato luogo all’ Ambafdadore in Roma , ( 3*9 
per acquietarli afcoltò la richieda del Vargas , che 
per più giorni arduamente 1’ avea molelìato , con 
:itanza , che decerne si era trovato modo , come il 
Conte A.mbafciadore del fuo Re in Trento notelTe 
intervenire nelle Congregazioni , così approffiman- 
.dofi il tempo di celebrare la fe/fione , la Santità 
fya ttQyaffe via , come potelfe intervenirvi : fopxa 
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ld quale cofa avendo molto penfato , e Confutato 
feo* Cardinali , finalmente venne in rifolu2ione ( hi. 
c. 8. ) che anche nella feffione fofle dato al Conte 
di Luna luogo fepàrato dagli altri Ambafciadori ; e 
par rimediare alla competenza , che farebbe fiata 
ilei dare l’ incenfo , e la pace, fi ufattero due turi- 
'boli , e fodero incenfati i Francefi , e lo Spagnuolo 
tutti in una volta , e parimente foirero portate due pa* 
ti a baciare a quefti , ed a quello tutt* irì un* ifìante; 
e cosi fcriffe a’ Legati , che efeguittero , ordinando 
loro , che il tutto tenefiero fecretiflìmo fino al tem- 
po deU’efecuzione , acciò rifaputo , fton foffero pre- 
parate alcune inconvenienze. Il Cardinale Morone, 
feguendo il comandamento del Papa , tenne fecretò 
1 * ordine , che i Francefi mai lo penetrarono * 

XXL II dì ventinove di Giugno giorno di San 
Pietro , ( Vifcón. Ltt. & Mezzi. 30. lucri. Dupè 
y/lem. p. 443. jeqq. P.til.'v. h. 1 t. c. 8. & J'eqq. 
Sporici. N. 30. R.iyn. N. IOÓ. & feqq. Mart. T. 8. 
p. 1362. ) congregati nella capeJla del Duomo i Car- 
dinali , Ambafciadori , e Padri , ed incominciata là 
metta , qual celebrò il Vefcovo d’ Aofta , Atriba- 
feiadòre del Duca di Savoja , alla fprowifta ufcì d| 
fagrefìia una fedia di velluto morello , e fu pofìà 
tra 1 ’ ultimo Cardinale , e il primo de* Patriarchi > 
e quali immediatamente comparve 'il Conte di Lu- 
na Ambafciador Spagnuolo , e Cedette in quella fe- 
dia . Sì eccitò per quello grati mormorazione di 
ciafcuno de’ Padri co’ vicini . Il Cardinale di Lo- 
rena fi lamentò co’ Legati dell* atto improvvida , 
e celato à lui : gli Ambafciadori Francefi manda- 
rono il Maeftro delle cerimonie a faf le flette condo- 
glienze , mettendo irì corìfiderazione le cerimonie 
dell’ iricenl’o , e della pace . Al che rifpondendo i 
Legati , che fi farebbe rimediato con due turiboli * 
e due paci, i Francefi non fi contentarono, ma a- 
pcrtamente dificro , .voler edere confervati non in 
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parità , ma in precedenza , e che d’ ogni novità av- 
rebbero proteftato, e partitifi dal Concilio. Si con- 
tinuò in quelle andate e ritorni fino al fine deil’ E- 
vangelio in maniera , che per i grandi fufurri PE- 
piftola , e P Evangelio non furono uditi. Andato il 
Teologo in pulpito per fare il Pennone, fi ritiraro- 
no i Legati co’ Cardinali , Ambalciadori deli’ Impe- 
radore , e co! Ferrier , urto de’ Francefi , in fagreftia,’ 
dove fi trattò quella materia , ed il ler mone finì 
prima che cofa aicjna felle conchiufa « Nel cantare 
del Credo , nel mezzodì quella fu importo filenzio, 
ed il Cardinale Madruccio co! Velcovo di cinque 
Chiefe , e F Ambafciadore di Polonia ufcirono a 
parlare col Conte di Luna , e pregarlo per nome 
de’ Legati, che fi cont^ntafle , che per allora non 
forte dato né incenfo , nè pace ad alcuno . al fine di 
impedire lo fprovvifto tumulto , che potrebbe caufare 
qualche gran male, promettendogli che ad ogni al- 
tra fuà richiefla efeguirebbero P ordine di fua San- 
tità de’ due turiboli ,e due paci in un tempo ; loc- 
chè facendoti alla penfata , ed egli e loro , e tutti 
avrebbero potuto rifolvere come governarti con pru- 
denza . Finalmente dopo lungo ragionarne hto, tor- 
narono dentro cott la rifoluzìone , la quale fu che il 
Conte fe ne contentava . Con quelta deliberazione 
ufcirono tutti di fagreftia , e tornirono al proprio 
luogo , e la merta leguì , come fi è detto , ftriza 
incenfo, e fenza pace, e Abito detto, Ire riujjci effy 
il Conte di Luna , il quaie nelle congregazioni era 
folito ufeire \* ultimo dietro a tutti , allora partì 
innanzi la Croce , feguitaro da gran parte de’ Pre- 
lati Spagnuoli , ed Italiani fudditi del fuo Re. Par- 
tirono dopo i Legatigli Ambafciadori , ed i Pre- 
lati rimanenti al modo confueto. 

I Legati per liberarli dall’ imputazione , che loro 
era data di avere proceduto in cofa di tanto mo- 
mento clandeftinamente , e quali con frode , furo- 
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no necettìtati pubblicar gli ordini efprefli \icevut* 
da Roma di dover così operare in quel tempo , in 
quel modo , in quel luogo , e fenza comunicare . 
Il Ferrier pubblicamente diceva, ché fe non folle 
flato il rifpetto al culto Divino , avrebbe latto 
la proteftazione , che teneva in commiilìone dal 
fuo Re , la qual per i’ avvenire farebbe , che quando 
non fi reflituiffero le folite cerimonie d’ incenlo » 
e pace, dando loro in quelle il dovuto luogo .(57) 
Scritte anche il Cardinale di Lorena al Pontefice 
una lettera attai rifentita , ( Dup. Mem. p. 445 ; 
T/iuan* L. 35. Né 13.) efponendo il torto, che n 
trattava di far al fuo Re , e modeftamente dolen- 
doli , che fua Santità gli averte fatto dire di confi- 
dar tanto in lui , che voleva gli follerò comuni- 
cate tutte le cofe del Concilio , del che, febben 
non vedeva 1* effetto, non fe ne doleva , n:a btn 
gli premeva , che averte comandato a’ Legati di 
non comunicargli le cofe fue proprie , e quello , 
che meglio di ogni altro poteva adoperarti in bene; 
aggiungendo , non efler feguito tutto il male , che 
farebbe feguito , fe etto non fi fidfe metto in 
mezzo ; foggiungendo , che del tutto la colpa era 
attribuita alla Santità fua , e pregandolo a non vo- 
ler erter autore , e caufa di tanti mali . E gl* 
mandò anche in porta il Mufotto ( Vifcog. L?rr. 30 
luin. ) per f piegargli più particolarmente la rifolu- 
zione degli Ambalciadori Francefi , e il pericolo 
imminente . Il Conte di Luna fi lamentava della 
durezza de’ Francefi, e magnificava la molta pa- 
zienza , e modeftia ufata da se , e fece irtanza 
co’ Legati , che la Domenica feguente forte am- 
metto in luogo, e cerimonie uguali , fecondo 1 
ordine del Papa. Non mancava anche chi dicefle, 
che il tutto era uno rtratagemma del Pontefice, 
(Du/\ Mem. p. 444.) per dirtolver il Concilio ; e 1 
Èontificj , chiamati amorevoli , dicevano , eh • re pur 
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si averte avuto a venir a dittbluzione , ( Vi/con. 
Mtm . 30. Juin. ) avrebbero deli dorato , che piut- 
tofto fotte occorf.i per la controverrta , che era fo- 
pra le parole del Concilio Fiorentino, che il Pa- 
pa e Rettore della Chiefa univerfale % Rimando che 
farebbe Rato più facile giuRificarne fua Santità, e 
darne tutta la colpa a’ Francefi . 

La mattina feguente , ultimo del mefe di Giu- 
gno , ( ld. Let. 30. Juin. ) il Conte congregati i 
Prelati Spagnuoli , e molti Italiani , ditte loro , 
che il giorno innanzi era andato in Cappella non 
per dar occafione alcuna di difìurbo , ma per con- 
fervar le ragioni del fio Re , e valerli dell’ ordi- 
ne dato dal Pontefice ; aver intefo dopo , che 
quando egli forte tornato in Cappella , i Francefi 
volevano protettore , al qual atto fe fortero ve- 
nuti , egli non avrebbe potuto mancar di rii pon- 
der loro con modo e termini , che erti ufalfero 
così per la parte di fua Santità , quanto per quel- 
lo , che tocca alla Madia del fuo Ré , Qpei Pre- 
lati rifpofero , che vedendoli a quefto, ciafcuno 
di loro farebbe Rato pronto nel fervizio dt fua 
Santità , e non avrebbero mancato ancora di te- 
ner conto di fua MaeRà Cattolica in quello , che » 
loro fi convenirti: . Li pregò di nuovo il Conte a 
ftar avvertiti a tutto quello, che potette occorrer 
in tal cafo , dicendo , che egli ancora vi verrebbe 
preparato ; Rapendo che Francefi non potevano 
pigliar fe non tre mezzi, o contra i Legati, o cen- 
tra il Re, o contra erto medefimo Ambaiciadore , ai 
quali tutti preparerebbe conveniente rifporta . Gli 
ÀmbafciadQri degli altri Principi' tutti fecero of- 
ficio co’ Légati, che dovettero trovar temperamen- 
to , acciò non feguirte più tal difordine ; i quali 
avendo rifporto , che non potevano refiar di efeguir 
il comandamento del Papa, ertendo precifo,e fen- 
Za alcuna rifervazione > ed avendo anche prometto il 

Conte 
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Corte di volerlo fare ad ogni fua richiefta , il Car* 
dinaie di Lorena proiettò a’ Legati , che quando vo- 
literò farlo , efl’o onderebbe in pargolo , e moftre- 
rebbe di quanta importanza folte quefta cofa , e 
quanta rovina folle per apportare alla Criftiani- 
t;ì tutta , e che col Crocifitto in mano gride- 
rebbe , Mijerivardia ; pervadendo a’ Padri e al 
Popolo di partir di Chiefa , per non veder uno fcif— 
Oia cosi tremendo ; e che gridando , chi dejidera 
la /alate della repubblica Cri/liana , mi Jegua , parti— 
tirebbe di Chiedi , con ìiperanza di elTer feguito da 
cadauno . Dal che molti i Legati , deliberarono di 
far officio col Conte,' che fi contentale * che la fe- 
guente Domenica non fi t.enette Cappella, nè ft 
iaceite procettìooe fecondo il folito , e di tutto die- 
dero avvifo al Papa . 

Si facevano continue Congregazioni in cafa de- 
gli Ambafciadori Francefi, e dello Spagnuolo ; (Vifc, 
Let. 1. Jar/let.) il quale ora dava fperanza di con- 
tentarli , ora faceva ittanza , che fi dovette andare 
in Chiefa per efeguir 1 ’ ordine del Pontefice , del- 
T incenfo ,, e Pace . E gli Ambafciadori Francefi 
erano rifòluti di far la protetta , e partire , e dice- 
vano apertamente, (Dup. Mem. p. 485.) che non’ 
protefìarebbero contra i .Legati , per elfer meri 
efecutori , nè contra il Re di Spagna , o il Con- 
te fuo Ambaiciadore , perchè profegitivafto la caufi 
loro ; nè contra la Sede Apoftolica , la quale era- 
no fempre per onorare , feguendo i veftigj dei 
loro maggiori, ma contra la perfona del Pontefice: 
dal qual veniva il pregiudizio, e 1 ’ innovazione, 
come quello, che si era fatto parte , e dava eaufa 
di feifma , e per altra caufa ancóra con appella- 
zione al futuro Pontefice , legittimamente eletto, 
e ad un Concilio vero , e' legittimo , minacciando 
di partire, e di celebrar un Concilio Nazionale. I 
' Prelati , ed altri Francefi a parte dicevano comune- 
mente 
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niente ad ognuno , che gli Ambafciadori avevand 
protette centra la perfona del Pontefice, che fi por- 
tava per Papa , non efTendo legittimo , per caufa 
di elezione invalida e nulla, per vizio di fimonia, 
accennando poi ti cola unente la polizza , quale il Cardi- 
nale Caraffa ebbe dal Duca di Fiorenza , ( \i/con . 
Mem. so.Juin. ) con prom fifone di certa loinraa di 
danari , la quale quel Cardinale ftnndò poi al 
Re Cattolico , pretendendo , che non poteva effer 
fatta , fe non di confenfo del Pontefice innanzi la 
fua attuazione , ed a queh* altra po.izza fatta di » 
mano del Papa, allora Cardinale ( Dup . M em. p . 
322. ) in conclave al Cardinale di Napoli , della 
quale di fopra si è detto » ( 38 ) Il Prefidente 
Ferrier preparò una orazione affai pungente in lin- 
gua latina , con la proteftazione , la qual febben 
non fu fatta , è però andata in iftampa , e dai 
Francefi fu moftrata , e tuttavia fi moftra in iftam- 
pa, come fe recitata fotte, dalla quale il portar la 
futtanza non è fuori del propofito prefente , acciò 
fi vegga non quel che dittero $ ma che fenfo por- 
tarono i Francefi al Concilio# 

Diceva in foftanza ; ( Dup. Mem. p. fi&Sponcf. 
N. 32. Diar. Nicol. P/uìm. ) che ettendo congregato 
quel Concilio per opera di Francefco , e Carlo fra- 
telli Re di Francia, fentivarto con mOleftia etti Ora- 
tori Francefi Regj etter coftretti o a partirli, o ac- 
confentir alla diminuzione della dignità del Re; che 
era noto a chi aveva letto il gius Pontificio , e le 
Iftorie della Chiefa Romana , la prerogativa del 
Re di Francia , ed a quelli che avevano Ietto i 
volumi de’ Coticilj , qual luogo avettero tenuto in 
quelli; che gli Ambalciadori del Cattolico ne’ patta- 
ti Concilj generali avevano feguito quelli del 
Crittianittimo . Che in quel tempo si era fatta 
mutazione , non da etti Padri , che fe fottero in 
libertà non moverebbero alcun Principe dal loro 
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poflefib, nè la mutazione efier fatta dal Re Catto- 
lico, congiuntifiìmo in amicizia, e parentela col 
loro Re , ma dal Padre ai tutti i Ctiftiani , che 
per pane Jia dato ( Lue, xl n.) al figlio primo- 
genito una pietra, e per pefee un ferpente, per fe- 
rir con una puntura infieme il Re , e la Chiefa Galli- 
cana. Che Pio IV, fpaige femedi difcordia, per di- 
fturbaf la pace tra i Re concoidi , mutando per for- 
za e ingiuftizia 1’ ordine dei leder gli Amtrfci.ido- 
ti Tempre ulato , ed ultimamente ne’ Conci! j di 
Coftanza, e Lateranenfe , per mofirar di efier fuperio- 
re a’ Concilj. Che nè egli potià difìurbar ì r amicizia 
de’ Re , nè levar la dottrina de* Siitòdi di Coiìanzn e 
Bafilea ; che il Concilio fia.lopra ii Papa. Che San 
Pietro aveva imparato di aftenerii da’ giudizj delle co- 
fé mondane , dove quel fuo luccefTore f e non imita- 
tore pretendeva dare e levar g'i onori de* Re. Che 
per legge Divina, delle genti , e Civile fu tenuto con- 
to del primogenito, e vivendo, e morto il Padre: 
ma Pio ricufa preferire il Re primogenito agli altri 
nati molto tempo dopo quello . ( 3 . RefrXI* iQ. ) 
Che Dio per rifpetto di David n< n volle fmmuire 
la dignità di Salomone , e Pio IV. fenza rifpettcr 
de’ meriti di Pipino , Carlo , Lodovico , ed altri 
Re di Francia , cori fuo decreto pretende levar le 
prerogative del fuccefiore di quei Re . Che conira 
le leggi Divine, ed umane, tenz’ alcuna cognizio- 
ne ha condannato il Re , 1’ ha levato dall* anti- 
chifiima fui pofieffione , ed ha pronunciato contra la 
caufa di uri pupillo , e vedova . Che gli antichi 
Pontefici , quando il Sinodo generai’ era in piedi , 
mai hanno fatto cofa fenza 1* approvazione di 
quella , e Pio ha voluto fenza quel Concilio , che 
rapprefenta la Chiefa univerfale , levar di podi-fio 
gli Oratori di un Re pupillo non citato , i quali 
non a lui , ma al Sinodo fono mandati . Che ac- 
ciò non vi forte provvifione , ha ufato diligenza , ac- 
ciò 
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ciò il iuo Decreto non forte faputo , comandando al 
Legati in pena di fcomunica di tenerlo fecretO « 
Che confiderartero i Padri , fy quefti fono fatti di 
Pietro, e d’ altri Pontefici , fe.eifi Ambafciadori fi- 
eno cortretti partire da dove Pio non ira lafciato 
luog (y alle leggi , nè veftigio della libertà del 
Concilio ; poiché nettuni cofa è propofta a’ Padri , 
o pubblicata , fe noti prima mandata da Roma. 
Che contra quel Pio IV . folamente protefiavano , 
venerando la Sede Apottoiica , ed il fòmmo Pon* 
tefice, e la Santa Chiefa Romana , riculando lolo 
’ di obbedir a quello , ed averlo per Vicario di Cri- 
fìo . Che quanto a’ Padri ivi congregati li av- 
ranno fempre in gran venerazione; ina poiché 
tutto quello che fi fi , è fatto non in Trento, 
ma in Roma, e i decreti , che fi pubblicano, fono 
piuttofto di Pio IV. , che del Concilio Tridentino, 
non li riceveranno per decreti di Sinodo genera- 
le. In fine comandava per nome del Re a’ Pre- 
hti , e Teologi , che fi partittero , per ritornare 
quando Dia avelie redimito la dovuta forma , è 
libertà a’ Concilj generali , e il Re averte ricévu- 
to il dovuto luogo . 

Non vi fu occafione di fare la protetta , attefo 
thè ccnfiderando finalmente il Conte, che quantun- 
que la parte di Spagna forte maggiore di numerò 
di Prelati, che la francete , nondimeno i dipen- 
denti dal Pontefice ì quali farebbero fiati a fuo 
favore , nella prima occorrenza , ( Vijcon. L et. 
i. Julier, ) conofcendo il volére di lua Santità 9 
pattata la prima occafione , e lapendo , che fi era 
già fpedito a Roma per quella caiifa , farebbfc 
fiata di parere, che fi foprattedefle fino alla rifpd- 
fta , ed a nuovo ordine ; onde giunti co’ Prancefi , 
la parte fua farebbe reftata più debole , piegarido 
à contentali di qualche compofiziorie : interponen- 
doci tutti gli altri Ambafciadori , ed il Cardinal*, 
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Madruccio, dopo molte difficoltà convennero , che 
nelle cerimonie pubbliche non folte dato più nè 
ìncenSo nè pace , fino alla riSpolU del Re di Spa- 
gna . (39) 11 qual accordo dispiacque a molti , par- 
te dipendenti dal Pontefice , e che aveauo cara 
quell’ eccafione per interrompere il progrefTo dei 
Concilio ; e parte anche , che Sazj di (lare ili 
Trento , nè Sapendo vedere in che maniera il 
Concilio potefte avere nè progrelfo , nè fine , 
defideravano per manco male, che Sofie interrotto, 
acciò le difeordie non fi faceflero maggiori . Certo 
è , che il medefimo Pontefice avuto l’ avviSo dell’ ac- 
cordo tra gli Ambafciadori , lo Sentì male per il me- 
defiino .timore , che le discordie non fi facefiero mag- 
giori , e non Succedette qualche male ; ( ld. l/lem. 
19* Jui/ler. ) ed i Miniftri Spagnuoli , che erano in 
Italia , tutti biafimavano il Conte di aver laSci. to 
fuggire un occafione tanto favorevole in Servizio 
del Re . 

XXIL (40) Sedata quella contrpverfia , i Legati, 
intenti a celebrare la Beinone , iifiando il tempo , 
consultarono quello , che fi potelTe fare per rimuo- 
vere le differenze . (41) Fu propofto ( Vi/c. Let, 
I. Juiilst. Pallav. L. si. c. 13. ) dal Cardinale di 
Lorena un partito di ommettere il trattare della 
iftituzione de’Vefcoyi, e del P autorità del Pontefi- 
ce y come cofe , nelle quali le parti erano troppo 
appafiionate ; e per quel che tocca a’ Vefcovi , non 
parlare altro , fe non quanto s* aSpetta alla poteftà 
dell’ordine , il che ad alcuni de’ Pontifici parea 
bqon rimedio , altri di loro non Y approvavano , 
dicendo , che ciò Sarebbe fiato attribuito al Ponte- 
fice, al qual non Sofie piacciuta ]a forinola ultima- 
mente indirizzata ; e i Principi avrebbero patuto 
pigliare ammirazione , perchè la Santità Sua non 
fi 4 / reftata contenta , eSTendogli attribuita la mede- 
sima poteftà , che avea San Pietro 5 il che avrebbe 

ari- 
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anche dato materia agli eretici di dire , ( Vi fon. 
Meni. 24. Juin, ) oltre che gli Spngnuoli e Fran- 
celi prenderebbero occafione di fperare poco , xhe 
ail avvenire fi potette concordare infieme in cofa 
alcuna -, dal che narrerebbero infinite difficoltà ancora 
nelie altre materie ; oltre che recava dubbio , fe 
il partito patelle lortire effetto , potendo da buon 
numero de’ Padri efl'ere ricercato , che quei' capi 
non follerò ommelfi , ma foriero dichiarai . Il 
Cardinale di Lorena offerì , che di’.Fiancefi non 
farebbe altro ricercato , e d’ operare cogli Spa- 
gnuoh, che effi ancora così fi contentaffero ; fog^iun- 
gendoj che quando i Legati averterò fatto ii°me- 
defimo con gl’ Italiani, che troppo affertat a mente 
si opponevano agli altri , il tutto fi farebbe com- 
porto * 

Ed opportunamente anlò ordine deli’ Imperadore 
( Pallav. L ai. c. ir. Rj yn . N. iao. ) agli Am- 
barciadori fuoi , che facefferó ogni officio , acciò 
nel L oncii io non fi purlatte deh’ autorità del 
Pipa : al che da quella Maeftà fu .fatto , ve- 
dendo ) che la difpofizione della* migg or parte 
era per ampliarla, e temendo, che non forte de- 
terminata qualche cola , la quale facefle più diffi- 
di? la concorda de’ Protefttfhti . Il quale officio 
effendo fatto dagli Ambufciadori co’ Legati , e col 
v V ;lr J na,e ài Lorena , e con altri Prelati principa- 
li , ru caufa , che fi rifolveife di ommettere e quel 
capo, e quello della iftituzione de’ Vefcovi . Dopo 
che PJ r quefto furono fatte molte confusioni , 
introducendo a quelle i Prelati più principali , e 
d m.ggiore feguto, ora in maggiore , ora in mi- 
nori. nJiirn , per difponere le cofe in modo * che 
tutti r (tufferò foddisfatti , e f urono dati a’ Padri i . 
decreti di provvifione degli ab ifi : ed intorno al pri- 
mo capo j che era dell’ eiezione de’ Vefcovi , quan- 
do al particolare , che i Metropolitani aveffero da 

fa- 
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fare efame delle perfone da promuovere a* Vefco- 
vadi, di che si è parlato di fopra , ^ Vìjc. het. 5. 
Juillet. ) si appellerò i’ Ambalciadore di Spagna , e 
quello di Portogallo acremente , dicendo , che era 
un fottoponere i Re a’ Prelati doro fudditi , poi- 
ché indirettamente le gli dava autorità di r. prova- 
re le nominazioni Regie, ( Dup. Mem. y. 462..) 
Gli Ambafciudori Francelì di quello ricercati , mo- 
ftrerono non .curarli , nè che h décre.tàfTe , nè che 
fi ommettefie; onde i Pontificj , che giudicavano 
.cala in diminuzione dell’ Autorità del papa , dice- 
vano , che tutto quel capo lì potea ommettere , 
malfime che nella fefiione quinta parea , che fo.fle 
provveduto a quella materia .abb.dianza . Ma a 
.quello opponendoli altri con gran fervore , ( Paliiv. 
L. ai, c. 8. Diar. Nicol. PJalm. ) fu conchiufo fi- 
nalmente, di comune .conlenfo, che quel capo fi 
dffferifse nella feguente lelfione , per avere tempo 
di accomodarlo in maniera, che a tutti pincefie, 
.acciò non fofie attraverlata per quefto la pubbli- 
cazione delle cofe convenute . 

La medefima difficoltà nacque fopra 1’ ultimo ca- 
po de’ propelli , dove (42) era preferitta una for- 
inola di profeflione di fede , ( M./rr. T. 8. p, 
*337- ) la qual dovefle efiere giurata da’ difegnati 
a’ Vefcov.adi , Abbazie , ed altri beneficj di cura 
ci’ anime, innanzi che fi venifie* all’ efame loro, 
efiendo connetta con quella dell’ elezione , sicché 
non fi potettero feparare . Fu deliberato di differire 
quel capo ancora. Ma perchè fu tanto differ to , 
che non- fi venne a rifoluzione di decretarlo, e fi- 
nalmente tumultuariamente fu rime/To al Pontefice , 
come a fuo luogo fi dirà, non è alieno dal pre- 
fente propofito recitarne qui la fufhnza ; la qual 
era, che fofie non folo ricercata da’ difegnati ai 
Vefcovadi , ed altre cure d’anime, ma ancora con 
.un’ ammonizione , e precetto in virtù d’ obbedien- 
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•za tutti i Principi di qualunque maefià , ed eccel- 
lenza, di non ammettere ad alcuna dignità , ma- 
giftrato , o officio pedona , fenz’ avere prima fat- 
to inquifizione delia fede, e religione di quella, 
e lenz’ avere prima volontieri , e dpontanea- 
mente confidati , e giurati 1 capi contenuti in 
quella formula , la quale a quello eiiètto comandava 
anche , che futhe tradotta ih volgare , e letta pub- 
blicamente ogni Domenica in tutte 4e Chiefe , ac- 
ciò potere elitre intefa'da tutti. I capi erano : Di 
ricevere le Scratture dell’uno , e ì’ altro tellamen- 
to , le quali la Chiefa ha per canoniche , ccaie in- 
spirate da, Dio. Di riconotcere una Santa Cattoli- 
ca , ed Apostolica Chiefa , fot-to un Pontefice Ro- 
mano, Vicario di Cvifto , tenendo coftantifiimamen- 
te la fede, e dottrina di quella, auefo che, come 
indirizzata dallo Spirito Santo, non può fallare.Ui > 
avere m venerazione , come certa , ed indubitata , 

1’ autorità de* Conci!} generali , e non rivocare in 
dubbio le cofe da quelli una volta ordinate . Di 
credere con fede collante le tradizioni Kcclefiafti- 
che ricevute di mano in mano . Di *feguire il con- 
fenfo , e lenfo de’ Padri Ortodofli . Di obbedire in- 
teramente alle coftituzioni , e precetti della Tanta 
madre Chiesa . Di credere , e confeiTare i fette Sa- 
cramenti , ed il loro ufo , virtù, e frutto , fecondo 
che fino allora la Chieda ha infegnato ; ina fopra 
tutto , che nel Sacramento dell’ Altare vi dia il ve- 
ro Corpo, e Sangue di Crifto realmente , e fuftan- 
ziale Cotto le fpecie di Pane, e Vino; per la vir- 
tù, e potenza della parola Divina , profferita dal 
Sacerdote , fq$o miniftro ordinato a quello effetro 
fecondo l’ iftituzione di Crifto ; confeftando anche 
che fia offerto nella meda a Dio per i vivi , e per i 
morti in remi filone de’ peccati . t di r icevere final- 
mente , e ritenere fermaTimamente tutte le cofe ofier- 
vate piamente , ùnuaiente , e /eligiofamente .da’mog- 
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glori fino a quel tempo, nè Infoiarli muovere in al- 
cun conto da quelle , ma fuggire ogni novità di 
dogmi, come pein ciotìffimo veleno, fuggendo ogni 
' fcifnia , deteftando ogni erefia , e promettendo di 
affifìere prontamente , e fedelmente alla Chiefa 
contra tutti gli eretici . 

Rifolato di Jafciaie da canto anche quefto capo, 
come si è detto , fi attefe ad accomodare il capo , 
della reftdenza, levato via tutto quello, che potef- 
fe difpiacere a chi la teneva de jure Divino , ed a 
chi de pofit'vo . Il Cardinale di Lorena si adoperò 
con grandiftuna diligenza , ed efficacia a concordare 
le parli , rifoluto, che onninamente la feffione fi fa- 
celle al tempo determinato ; (43) perchè avendo in 
quei giorni avuto dal Pontefice amore voi ilTìnie let- 
tere , ( Pai/av. L, <21. c. 13. ) che l’ invitavano ad 
andare in Roma, ad abboccarfi con lui , ed avendo - 
gii deliberato di dare ogni foddisfazione alla Santirà 
fua , era r:fo]uto di dargli quella molto delìdeiata 
per caparra , cioè di mettere line alle difcordie , e 
componere le differenze tra i Prelati . Ma quanto 
all’andare a Roma , rifpofe parole ambigue, volen- 
do appettare prima rifpofta di Francia . Un altro 
impedimento , febbene di caufa non molto impor- 
tante , allungava il progjrelfo . Quefto era il trattari 
delle funzioni degli Ordini , di che ( ld. L. ai. c. 
8. Mart. T. 8. p. 1-970. ) era propofto un grande, 
e lungo capitolo, dove si fpiegavano tutte , inco- 
minciando dal Diaconato fino all’ Ofìiariato . Que- 
fto fu al principio , che lì formarono i decreti , «ini 
deputati compofto come necellario per opporfi ai 
Protefìanti , i quali dicono, quegli Ordini non elfere 
flati iftituiti da Cri Ilo , ma per introduzione Rc- 
clefiaftica , e per elfere officj di buono, ed ordinato 
governo , vi lìa comodo , e bifogno di loro , ma 
non Fieno Sacramenti . Era il capo del Decreto 
tratto dal Pontificale , preferi vendo le funzioni di 
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ciafcuno , che lungo farebbe riferire , e fuperfluo, 
potendofi leggere nel libro medtfimoje dichiarava, 
oltre ciò > il Decreto , che quelle non partono effer 
efercitare , fé non da chi , ertendo promofto dal 
Vefcovo , ha ricevuto da Dio la grazia, ed impref- 
fo il Carattere per poterlo efercitare , Ma quando 
fi fu per il'tabilirlo , s’ incontrò gran difficoltà per 
rifolvere una vecchia , e Volgata oppolizione , che 
bifogno vi forte di carattere , e potertà fpirituale 
per efercitare atti corporali , come leggere , accen- 
dere candele, fonare campane , quali non folo pof- 
fono edere così ben fatte , ma anche meglio dai 
non ordinati , che dagli ordinati ; e maffime dopo 
che era andato in difufo , che gli ordinati elercitallero 
quelle funzioni . Si confiderava , che fi veniva a 
condannare la Chiefa , la quale dopo tanti anni a- 
vea intermedi) 1 * ufo . Era anche difficoltà , volendolo 
rimettere in piedi , come venire alla pratica ; perchè 
conveniva ordinare a’ minori, non putti , ma uomi- 
ni per ferrare Ja Chiefa , fonare le campane , fcon- 
giurare gli fpiritati ; lo che facendo, si opponeva a 
quell’ altro decreto , che gli Ordini minori foffero gra- 
di necertarj a’ maggiori. Del Diaconato ancora non 
fi vedeva modo , come refluirgli i tre officj , tni- 
niftrare all'Altare, battezzare, e predicare . Simil- 
mente dell’ Ordine degli Eforcifìi , come quell’officio 
poterte eflere da loro efercitato , ertendofi per ufo 
introdotto , che da’ foli Sacerdoti fieno gli fpiritati 
(congiurati . Antonio Agofiino Vefcovo di Derida e- 
xa di parere , che fi lafciarte in tutto e per tutto 
quella trattazione; dicendo, che ficcome (44) certa 
cofa era , che quefti foffero Ordini , e Sacramenti , 
tuttavia difficilmente fi avrebbe perfuafo , che nelle 
Chiefe primitive , quando pochiflìmi erano Criftia- 
ni , fortero introdotti , che non era dignità del Si- 
nodo difcendere a tanti particolari ; che baftava di- 
re , gli Ordini minori pflere quattro , e non difcen- 
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Bere a maggiore fpecialità di dottrina, e in pratica 
non fa e alcuna novità . A quella s’ opponeva ; che 
la dottrina de* Proiettanti , i quali chiamano quelle 
ordinazioni cerimonie oziofe , non farebbe condan- 
nata . ( Vì (con, L et. F. ]uìllet. PjI/jv. L, *ji. c. 8.) 
Ma il Cardinale di Lorena fu autore di una via di 
mezzo , che fi ommettefie quel capo , e che balla- 
vano quattro parole , rimettendo la efecuzione ai 
Vefcovi , che proccuraffero di farle offervare , quanto 
loro folle potàbile . 

XXiil. Stabilite quelle cofe , fu rifoluto di leggere 
il tutto nella confulta di .quei principali, acciocché 
nella Congregazione generale le cofe paffaffero cor 
intei a quiete . Si contentarono ambe le parti , eccet- 
to che per il felLmefirno anatematismo; dove fi dice 
( IJ. ibid. j la Gerarchia eli ere ittituita per ordina- 
zione Divina ; (45) 1’ Arcivefcovo d’ Otranto , ed ali- 
tri Prelati Pontificj s’ infi.fpettirono , che le parole 
efpre ’e in termini così generali , fignihcando , che 
tutti gli Ordini Sacri, fenza fare differenza tra l’u- 
lto , e 1 * altro , fieno per ordinazione di Crifìo , 
potette inferire , che i Vefcovi fieno uguali al dom- 
ino Pontefice . Ma i Teologi , e Canonitti Ponti- 
ficj ( Vijc, Meni, 8. Jaillet. ) li efortarono a 
nrn mettere difficoltà , eflTendq cola chiara da’ cano- 
ri antecedenti- , e feguenti , che non fi trattava fe 
ron di cofa appartenente all’ordine , nel che il Pon- 
tefice non eccede gli altri Vefcovi , e della giuridi- 
zione non fi faceva menzione alcuna . I medefimi 
ancora ebbero in fofpetto le parole del proemio del 
capitolo della refidenza , dove fi diceva , che per 
precetto Divino tutti quelli , che hanno cura d’a- 
nime , fono obbligati conofcere le pecorelle fue , &c, 
inf rendo , che quello fotte un modo di dichiarare , 
che la refidenza fia di precetto Divino ibìdj) 
Ma la maggior parte de’ medefimi Pontificj fenti- 
jrano in contrario; dicendo , che tutti quei partico- 
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lari , che fi dicono effere comandati da Dio a chf 
ha cura d’ anime, fi poflbno anche offervare in afi* 
fenza , quantunque con la prefenza s'adempiano più 
interamente , e muffimi che le parole , che feguo-f 
no , proveggono in miniera , che non può effere 
^li alcun pregiudizio à Tua Beatitudine . Aggiungendo 
anche , che effendo fiato accomodato in quella for- 
ma dal Cardinale di Mantova , era fiato piò e pu^ 
volte pollo in confultazione , nè mai era fiato fatto 
quel dubbio fopra ; e che a Roma medefimamente non 
T aveano giudicato pregiudiziale . Nan per quello 
fu poflibile rimuovere dalia opinione tua l’ Otranto t 
ed altri, che lo feguivano. 

Alcuni degli Spagnuoìt fecero ( Vifcon. Let. & 
Mem. 12. Juillet . Di, ir. Nicol. Pf.ilrn, ) diligente 
iftanza della dichiarazione per l’ iftituzione de’ Ve- 
fcovi , e per la Refidenza de \ure duino ; ma furo- 
no coftretti a defiftere , effendo perfuafi la mag- 
gior parte de’Toro Colleghi dal Cardinale di Lore- 
na , il quale usò con loro termini di cofcienza , di- 
cendo che non folfe cofa ficura , e grata a Dio 9 
vedendo di non poter fare il bene , che fi defidera- 
va , volere con una fuperflua, e vana ifianza cau- 
sare qualche male ; che affai era 1* aver impedito 
il pregiudizio, che altri pentivano fare alla verità 
con iftabilire contrarie opinioni , e fe non fi potea 
ottenere tutto quello , che fi defiderava , fi potea pere* 
fperare qualche cofa nel tempo futuro con 1* ajuto 
divino . Con tutto quefto il Granata , el Segovia con 
alcuni altri di loro non poterono effere rimoffi ; 
ficconie nè manco fu poflibile fuperare dall* altro 
canto ( Vifc. ibià. ) il Patriarca di Gerufalemme , 
e l’Arcivefcovo d’ Otranto con altri aderenti , i 
quali erano convenuti di contraddire a tutto quello 
che fi prdponefle, come a cofe che non fervevano 
fi levare le differenze , ma folo a fopirle 9 eoa 
^ertezza j che camminando innanzi farebbero date 
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fuori con maggior forza , ed impeto , e che quàn* 
do s’ averte avuto a rompere, meglio era farlo in- 
nanzi celebrare la felli pne , che dopo \ nè fu poi- 
fibile ) che i Legati poteffero pervaderli . 

Con tutto c.ò , don pllanti tutte quelle contrad- 
dizioni « ftabilite così le cofe cogli altri principa- 
li, il dì nono del mefe di Luglio s’ incominciarono 
le Congregazioni generali : dove efiendo prima let- 
to quello j che appartiene alla dottrina e canoni 
dell’Ordine, ( Marti Ti 8. p. 1379. Tallav. L. 
r. ii. Vi/e. Lenti 12. Juillet . ) il Cardinale di 
Lorena diede efempiq parlando brevemente , e non 
mettendo alcuna difficoltà , fu feguito dagli altri 
fino si Juogo del Granata, il quale dilfe, efiere co- 
fa indegna , avere tanto tempo derifo i Padri , trat- 
tando del fondamento della iftituzione de* Vefcovi , 
e poi aderte) tracciandola ;.e ne ricercò! I dì Mem. 
12. juillet, ) la diehiaraziorie de jure Divino , di- 
cendo maravigliarli , perchè non fi dichiarale un 
tal punto VerifTimo , ed infallibile . Aggiunfe , che 
fi doveano proibire , come eretici , tutti quei libri, 
che dicevano il contrario. Al qual parere aderì il Se- 
govia, affermando che era efpreffa verità, che netta- 
no potea negarla , e fi doveva dichiarare per dannare 
l’opinione degli eretici * che tenevano il contrario, 
fi d.ihiil.) Seguivano anch? Giudice , Alife , e Monte 
Marano , con gli altri Preiati Spagnnoli , de’ quali 
alcuni differo la loro opinione efiere così vera , 
come i precetti del Decalogo . Il Vefcovo di Co- 
nimbria fi lamentò pubblicamente, che coti afluzia 
fi pregiudieafTe alla verità , concedendo che.potelfe- 
ro efiere ordinati Vefcovi titolari ; perchè quello 
era dichiarare , che la giuridizione non foffe efien- 
ziale al Vefcovado , nè fi ricevette immediatamente 
da Cri fio ; e fece litania , che il contrario foffe 
dichiarato , replicando il concetto piti volte detto j 
«fiere così eflenziaie al Vefcovo avere Chiefa ? i 
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fudditi fedeli , come al marito aver moglie. DopQ 
ptfopofto il decreto della refidenza, il Cardinale di 
Lorena 1* approvò con la ftefTa brevità ; ( Vi se* 
L et. 12. }uiUet. ) (olo raccordò, che al pafso do- 
ve fi raccontano le caufe dell’ afsenza f ponendo 
tra le altre l’evidente utilità della Chiefa ,(ì aggiun- 
gere quella parola, c delia Repubblica ; e quello 
per rimuovere ogn* impedimento , che quel decreto 
potette apportare all* etter ammetti i Prelati agli 
officj , e configli pubblici ; di che ebbe l’ applaufo 
univerfale . Seguì il Cardinale Mudruccio parlando 
nel medefimo tenore . Il Patriarca di Gerufalemnie, 
( ld. M em. 12. ]uillet.) l’ Arcivefcovo di Verallo , e 
di Otranto non vollero dire il parere loro fopra quel 
Decreto ; di che 1* Arcivefcovo di Braga , quando 
fu il luogo del voto fuo , il voltò a’ Legati, quali 
in forma di riprenfi ne. , con dire , che dovettero 
ufure la loro autorità , ed alìringere i Prelati a di- 
re ii loro parere , e che era una cattiva introduzio- 
ne in Concilio , quafi che o follerò coftretti a ta- 
cere , o avellerò ambizione di non parlare , falvo 
che con Seguitò •, onde altri , che aveano deliberato 
imitarli t mutato propofqo , acccnfentirono al De- 
creto . Seguirono approvando concordemente gli al- 
tri Decreti , fecondo che letti erano \ fe non che 
( ld. ibid. ) il Granata fece iftanza , che folle di- 
chiarata la refidenza de J&r<» Divino con parole a- 
perte , poiché ( dicea egli ) le parole ambigue del 
proemio erano indegne di un Concilio , il quale fia 
congregato per levare , non per accrescere le dif- 
ficoltà, e che folfero proibiti i libri, che ne. parla- 
vano in contrario , e che nel Decreto fodero e- 
fprefT’.iiiente , e nominatamente cojnprefi i Cardinali, 
Quella ultima iftanza toccante i Cardinali fi vedea, 
che a molti aggradiva ; onde dal Cardinale Moro- 
re fu rifpofto , che s’ avrebbe avuto confideraziqrte 
fopra , per parlare un’altra volta } del rimanente 
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lì pafsò innanzi , ed in fine il Patriarca , ed i due 
Arcivescovi atfentirono erti ancora sjl Decreto ; e 
quelto fu ii principio , dhe fece avere iperanza , 
che fi patelle celebrare la feflione al fuo tempo , 
cofa Aiutata per innanzi imponìbile , ma per de- 
rterità del Cardinale di Lorena ridotta a buon 

portd 4. ... . . : 

Ne* giorni Seguenti fi diedero i voti fopra gli 
filtri capi di riforma da’ Padri , da* quali non fu pro- 
porti altra variazione di momento j fe non che 
- per grande iftanzà di Pompeo Zatiibecca ri Vefcovo 
di Sulmona, fu levata Bai capo della .prima tonfu- 
fa una particola , dove fi diceva , che fe i pro^ 
morti commetteranno delitto fra fei niefi dopo 1 ’ 
ordinazione, fi prefuimno ordinati in- frode , e 
iion godono il privilegio del foro : e dove fi decre- 
ta , che nertun fia ordinato fenza effer alcritto a 
Chiefa particolare , era aggiunta^’ innovazione dei 
Decreti del Concilio Lareranenfe , che anche gli 
ordinati a titolo di Patrimonio dovertero efier 
applicati al fervi zio di qualche Ch'efa , nel quale 
attualmente fi c Cere itaif ero , altrimenti non poteife- 
ro efier partecipi de 1 privilegi , la qual parimente 
fu levata , e nel rirrianerite cori leggiera variazione 
di parole, poco fpettanri alla fuftanza , fu dat^ 
fodddfazione a tutti i Padri . 

XXlV. Gli Spagnuoli , che nort avevano potuto 
ottener in Congregazione la dichiarazione defidera- 
ta della iftituzione de’ Vefcovi , fi congregarono 
la fera de’ tredici in cafa del Conte di Luna, ( la. 
Mem. 15. Jaiìlet. ) dove il Granata con gli aderenti 
lo perfuafero a far una proferta a* Legati , quando 
fi forte ttalafciato di determinar quel capo, e diflua- 
. dendo alcuni altri , come cofa che potette efier 
caufa di grarl moto • Si confumò la Congregazione 
tutta in difpute, e fi finì in contenzione , cori diffe- 
rire la -rifoluzione alla mattina feguente; quando il 
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Conte , uditi di nuovo i diverfi pareri , e ConfidtfJ 
*■ rato die farebbe fiato gran dit'piacefc al Pontefice» 
a tutti Vefcsvi Italiani , ecf a tutti i Francefi accor- 
ra, che si erano accomodati , pregò il Granata * e gli 
aderenti di voler etfer deii’opinione deglraltri , poi- 
ché qui non fi metteva di colcienza , mentre noti 
fi trattava di definire più in un modo , che in un 
altro , ma fdlo di definire o tralafciare ; nè volen- 
do il Granata accomodarli , ma dicendo , che per 
cofeienza fentiva etfer neceflaria la determinazio- 
ne , lo ricercò.^ che dicefie la* fua opinione quieta- 
mente , e liberanknte , contentandoli però, fe da- 
gli altri non era abbracciata , ed allenendoli dallo 
contenzioni , così, promife egli 4 e gli altri ancora 
dj fare . ' 

Si fece il di feguente , che fu precedente alla 
fefliòne ( I d. ibid. ) Congregazione generale , nella 
quale prdpofe il Cardinale Morone , fe piaceva ai 
Padri , elle nel capo della refidenza , ed in quello 
qhe tratta dell* età degli ordinandi , fi facefle 
menzione de’ Cardinali, e in particolare dell’ età: 
furono pochi , che acconfentilfero , ’ difeorrendo la 
maggior parte , che non nafee occorrenza di far 
Cardinali giovani , fe non Principi ,W quali non 
s’ ha d’ attender all’ età , perchè in qualunque 
modo onorano 1’ Ordine Ecclefiaftico , e però che- 
era fuor di propofito , dove non era abufo , far 
Decreto . Ma nel particolare della refidenza , la 
maggior parte fu di parere i che fi nominaffero^ 
contraddicendo però alcuni , con dire , che quello ' 
farebbe un approvare , che i Cardinali avellerò 
tVefeovadi , e per confeguenza approvare le commen- 
de , il che non era giufto di fare , ma piuttofto la- 
rdare che la loro cofeienza riconcfcefie di non effe* 
efente dal precetto generale , che con nominarli, 
appróvare due abufi infieme , la pluralità de’ benefit 
cj , e le commende . , Trattati poi alcuni ak^g|)^- 
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titolati di poco rilievo , e conchiufi , fu letto di 
nuovo tutto quello , che fi dovefle nella feifione 
pubblicare, dicendo il parer loro i Padri con la 
loia parola ,'P/Met . Alcuni Spagnuoli , ed alquanti 
Italiani rilpofero, che non piaceva loro , e in tutto 
furono al numero di ventotto , gli altri tutti in 
numero 192. confentirono , e in fine conchìufe il Mo- 
rone , che fi farebbe fatta la fedone . Ringraziò i 
Padri , che avevano accettato i Decreti , ed efortò 
gli altri ad unirli con loro , e piegò il Conte di 
Luna a far buon officio co’ Tuoi Prelati , acciò ve- 
dendo r univerfal concorfo di tutto il Concilio in un 
pa rere > n°n vòleftero diffentire ; di che parlando 
più lpecificata mente con lui dopo ( ld. io. J ulliet, 
R.iyn. N, 124. PtìUjv. L. ai. c. ) la Congregazro- 
n pi_(4Ò ) gli piomife, che ogni volta che fi fofie 
dichiarata la notelìà del Papa , fecondo la forma 
del Concilio Fiorentino , fi dichiarerebbe anche la 
istituzione* de’ Vefcovi efTer de jure Divino . I 
Prelati Spagnuoli , efTendofi il medcfimo giorno la 
fera congregati in cala del Conte , dopo molti 
difcorfi , fondandoli fopra la promefla , che dal 
Cardinale era fatta al Conte, ccmchiufero di accet- 
tar ogni cofa . 

XXV „ Venuto adunque il dì quindici Lugliq* 
( M-art. T. P. p, 1380. Vifc. Le?//*. 15. [uilleU 
\% tlav - L. 2 1. Ray/j. N. 125. Spond. N. 3 6. Vifc. 
Idem 19. Jù/Y/e?. ) fa mattina per tempo col folito 
ordine, andarono tutti nella Chiéfa. Si fecero le 
conluete cerimonie . Celebrò fa meffa il Vefcovo 
di Parigi , ( 47 ) fece 1’ orazione il Vefcovo di 
Alile , nella quale offefe i Francefi, con aver no- 
minato il Re di Spagna prima che il Re loro ; ed i 
Polacchi , nominando quello di Portogallo innanzi 
1 vL oma ’. e ’ Veneziani col far prima menzione 
rv/r UCa 1^* ^avoja, e poi della loro Repubblica. 
Dille anche parole , per le quali moftrava , che 
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quella celebrazione di Concilio era una continuazkM 
ne co’ precedenti di Paolo , e Giulio , di che 
ebbero mala foddilfazione gl’ Imperiali , e i Furi- 
celi infierire . Entiò anche a jparlare della fede , e 
de’ cortami degli eretici , e Cattolici ; e ddfe , 
che ticcome la fede de’ Cattolici era migliore* 
Così i coltami degli eretici erano molto migliori , 
che quelli de’ Cattolici } nel che diede molto dii— 
gulto malTime a quelli , che fi raccordavano del 
detto di Crillo , e di Sari Giacoma, (Lied li. 18.) 
che la fede non fi dimoftra fe non per le opere. 
Non fu però detta cofa alcuna in quell’ iftante , 
avendo ciafcuno rifpetto a non turbare le cerini <nie 
pubbliche i Ma il dì rtguente gli Ambalciadori 
Franceli , Polacco , e Veneti fecero iitanza a’ Le- 
gati , che non lafciartero Ita m par i’ orazione, nà 
metterla negli atti del Concilio. Finita la Morta* 
e le altre preci , furono letti i Brevi della lega- 
zione de’ Cardinali Morone , e Navagero , ì 
mandati del Re di Polonia , e del Duca di Savo- 
ia , la lettera della Regina di Scozia , e il man- 
dato del Re Cattolico t Poi furono letti i > decreti fpet- 
tanti alla dottrina della fede, dove nort vi fu contrad- 
dizione, (48) fe nonché dalla maggior parte degli 
Spagnuolt fu detto, che affent.vuno ( Vìfcon. Menu 
19 .Juittet.) con quello , che si olTervarte da’ Si- 
gnori Le gati la promerta fatta ali’ Ambafciadore 
del loro Re . 

Conteneva il decreto della fede in fuftanza .( TrìJ. 

Ses. 23. ) Primo; Il Sacrificio, e Sacerdozio efler 
in ogni legge congiunti, imperò (40 ) ertendo nel 
nuovo teftamento un facrtficio vifibile , cioè la 
Eucariftia , erter anche neceflario confeffare un 
vifibile , ed efterito Sacerdozio , nel quale per di- 
vina iftituzione fia data portila di confecrafe * 
offerire, e miniftrare l’ Eucariftia ; e di rimettere, 
e ritenere i peccati . Secondo (50) ; Il qual Sacerdozio 
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èffendo cofa divina , convenire che abbia molti ordini 
di miniftn, che gli fervano, i quali afc&ndano dai 
minori a’ maggiori mimlleri , poiché le facre Lettere 
fanno menzione del nomé di Diaconi , e dal principio 
della Chiel’a furono polli in ufo i-? mimlltri dei 
Suddiaconi, Accoliti, Eforcifìi , Lettori , ed Oftia- 
t j , ( 5 i) ponendo però il Suddiaconato tra gli 
maggiori. Terzo (5-2) ; E perchè nella facra ordina- 
zione è conferita la grazia, 1* ordine effer vero, 
e propriamente uno de’ fette Sacramenti deila Chie- 
fa* Quarto; Nel quale imprimendoli carattere, che 
non li può fcancellare , il Sinodo condanna quelli , 
che affermano , i Sacerdoti aver la poteftà Sacer- 
dotale a tempo , lìcchè gli ordinati polfono ritor- 
nar laici , non efercitando il miniftejo della pa- 
iola di Dio .• E così parimente condanna quelli , 
Che dicono , tutti i Criftiani effer Sacerdoti , ov- 
vero aver ugual poteltà fpirituale ; il che al- 
tro non è , fe noti confonder la Gerarchia Ecclelì- 
aftica * che è ordinata , ( Cath , VI. 3. ) come un 
efeicito di foldati » Al qual ordine Gerarchico prin- 
cipalmente appartengono i VefcoVi , che fono fu- 
periori a’ Preti , a’ quali appartiene minilìrar il 
Sacramento della Confermazione , ordinare i mi- 
ri i Uri , c far altre funzioni. (35 ) Infegna anche 
il Sinodo , che nell’ ordinazione de’ Vefcovi , Sa- 
cerdoti, ed altri gradi non è neceflàrio il confenfo, 
vocazione * o autorità del Magiftrato , o di altra 
poteftà fècola re , anzi quelli, che fola mente chia- 
mati , o iftituiti dal popolo , o fecolar poteftà , 
ovvero Magiftrato, o per propria temerità afcendo- 
tio a’ minifteri Ecclefiaftici , effer non miniftri , 
ma ladroni . 

A quella dottrina feguono otto Anatematifmi . Pri- 
mo ; Contra chi dirà , che nel nuovo teftamento non 
vi ita Sacerdozio vifibile , o non vi ila poteftà di 
(onfecrare , ed offerire , e rimetter i peccati , (54) 
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irla (blamente un* officio , o nudo ìniniftero di pré* 
dicar 1 * Evangelio, e quelli, che non predicano $ 
non efler Sacerdoti. Secondo (55) ; Che oltre il Sacer- 
dozio non vi fieno altri ordini maggiori e minori., per 
i quali, come per gradi, fi va al Sacerdozio ; Terzo 
(56) ; Che la facra ordinazione non fia propriamente 
Sacramento , ovvero elTer invenzione umani} , o loia- 
mente un certo rito di elegger i miniftri della pa*- 
rola di Dio , e de’ Sacramenti . Quarto ; (57) Che per 
la Sacra ordinazione non fia dato lo Spirito Santo, o 
non fia impreflo carattere , o che il Sacerdote pof- 
fa diventar Laico. Quinto; (58) Che la facra unzione, 
e le altre cerimonie , che la Chiefa ufa , non fie-^ 
no requifite , ini poterli tra falciare , ed eller perni- 
ciofe. Sello; Che nella Chiefa Cattolica non vi fia la 
Gerarchia iflituita per ordinazione Divina, la qual 
cofta di Vefcovi , Preti , e Mmirti. Settin.o; (gp) E 
Vefcovi non eller faperiori a’ Preti , o non aver 
poterti di confermare , ed ordinare * ovvero che 
quella poterti 1’ abbiano anche i Preti , o che gli 
ordini conferiti lenza il confenfo , o vocazione del 
popolo, o della poterti fecolare, fieno nulli, o 
pure che fieno legittimi minillrì della parola di 
Dio, e de’ Sacramenti quelli , che non fono legit- 
timamente ordinati dalla poterti Ecclefiaflica . Otta- 
vo (do) ; Che i Vefcovi alTunti per autóriti del Ro- 
mano Pontefice non fono legittimi , e veri., ina 
invenzione umana » 

Fu poi letto il Decreto della riforma * il qual 
conteneva diciotto capi. Il primo fpettante alla tantd 
dibattuta materia della refidenza , dove fi diceva * 
che ( di ) per precetto Divino ognuno , d cui 
è data cura d’ anime , debba conofcer le fue peco-* 
relle , offerir per loro faerificio , pafcerle con la 
predicazione , Sacramenti , e buon efempio , aver 
cura de’ poveri, ed attendere ad altri officj partorirti* 
le quali cofe non potendo efler adempite da chi 
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poti invigila ed affitte al fuo gregge , il Sinodo li 
amtnonifce a patte re , e reggere con giudizio , 8 
verità. Ma acciocché male interpretando le cote tta- 
bilite fotto Paolo Terzo in quella materia , netTuil 
intenda elargii lecita un’ alttnza di cinque meli , 
dichiara , che chiunque ha Vefcovqdi , lotto qu al fi - 
voglia titolo , eziandio i Cardinali , fono obbli- 
gati a rifedere perfonilmente , non potendo reflare 
attenti , fe non quando lo ricerchi la carità Crifti- 
aha , 1’ urgente neceljìtà , la dovuta obbedienza e 
1’ autorità della Chiefa , o della Repubblica ; vuo- 
le , che tali caule dell’ attfenza fieno approvate 
per legittime dal Pontefice , o dal Metropolitano , 
eccetto quando faranno notorie , o repentine , do- 
vendo nondimeno il Concilio Provinciale conofce- 
re , e giudicare le licenze concette.,, acciò norr vi 
intervenga abulo ; Provvedendo tuttavia i Prelati 
attenti , che il popolo per 1’ attenza non patifca 
danno alcuno. E perchè una breve attenza non ò 
degna di quello nome , eziandio fenz’ alcuna delle 
fuddette caufe , dichiara , che quella tale non pofla ec- 
ceder lo fpazio di due njelì , o di tre al più , o lìa 
continuo, o in divertì tempi , purché vi lia qualche 
ragione d ? equità , e fenza danno del gregge ; locr 
chè lìa rrnìeflb alle cofeienze de’ Prelati , ammo- 
llendo ciafcuno a non reftdr attente le Domeniche 
dell’ Avvento , e Quorelima , le fcfte della Nati- 
vità , Rifurrezione , Pentecolte , e Corpo di Gri- 
llo,, A! qual decreto chi contravvenirà , oltra le pe- . 
He impèlle contra i non refidenti folto Paolo Ter- 
zo , e il peccato mortale , non potta con buona 
eofcienza godere i frutti per la rata del tempo , 
decretando le medefirne cofé di tutti gli altri, che 
hanno cura d’ anime, i quali , quando con licenza 
del Velcovo s’ attenteranno , debbano follituir un 
Vicario idoneo approvato dal Vefcovo , con la do- 
luta mercede j e «he <^uel Decreto } infieme con l' 
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altro fotto Paolo Terzo , fieno pubblicati ne’ Cx>n* 
ci ! j Provinciali , e Diocefani . 

Degli altri capi fpertanti agli Ordini , che il de- 
creto conteneva, il (62) fecondo era; Che chiunque 
tiene Vefcovado , fotto qualfivoglia titolo , eziandio 
Cardinali , non ricevendo la confecrazione fra tre 
mefi , perdano i frutti , e differendo oltre tre al- 
tri fieno privati del beneficio , e che la confecra- 
zione , quando fi farà fuori della Corte Romana , 
fi celebri nella propria Chiefa, o veramente nella 
provincia , quando vi fia il comodo . Il Terzo : Che 

I Vefcovi celibrino le ordinazioni in propria per- 
fona, e quando fieno impediti d’ infermità , non 
mandino i fudditi per elfere ordinati da altri Ve- 
fcovi , fe non efaminuti , ed approvati da loro . 

II Quarto : Che la prima tonfura non fi dia , fe non 
a chi è confermato , ed abbia imparato i principj 
della fede , Cappi a leggere, e fcrivere,ed elegga 
la vita Clericale per fervizio di Dio , ( '63 ) non 
per fuggire il giudizio fecolare. Il Quinto : Agli ordi- 
ri minori chi dovrà effer promoiTo , abbia tefìimonio 
dal Parroco , e dal Maeftro di fcuola ; e (64) dal Ve- 
fcovo fia commeflo, che i loro nomi fieno propo- 
li pubblicamente in Chiefa, e fia fatta inquifizio- 
ne del nafcimento , età, cofiumi , e vita loro . Il Se- 
Ilo : Che nefiim potrà aver beneficio Ecclefiaflico 
innanzi i quattordici anni , nè godere 1’ efcnzioqe 
del foro , fe non abbia beneficio Ecclefiaftico , o 
portando l’ abito e tonfura non ferva a qualque 
Chiefa per commi filone del Vefcovo , o abiti nel 
Seminario , o in Scuola, ovvero Univerfità con licenp' 
za del Vefcovo . Ed intorno a* Cherici maritati fi 
ollervi la coftituzione di Bonifacio Ottavo , con 
condizione , che quelli parimente fervano alla Chie- 
fa in abito e tonfura , per deputazione del Vefcq- 
vo . Il Settimo : Che quando fi terrà ordinazione 9 
tutti fieno chiamati alla Città il mercordì innanzi , 
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e fia fatta dilìgente inquifizione , ed efame di lo- 
Jo dal Vefcovo , con aflalienza di chi gli parerà » 
Ottavo : Le ( 65 ) ordinazioni non fieno tenute* fe 
non ne’ tempi Stabiliti dalla legge nella Chiefa 
Cattedrale , prefenti i Canonici , e quando fi terrà 
in altro luogo della Diocefi , fi faccia nella Chie* 
fa più degna , e prefente il Clero, ed ognuno fia 
ordinato dal proprio Vefcovo, ed a neffuno fia con- 
cefio ordinarli da altro , fe non con lettere tcflimo- 
niali del proprio . Il Nono: Che il Vefcovo non pof- 
f.i ordinare un fuo famigliare non fuddito , fe non 
avrà abitato con lui tre anni , e conferendogli im- 
mediatamente beneficio . 11 Decimo : Neflun Abbate, 
o altro Prelato polla conferire la prima tonfura, o 
gii ordini minori, fe non a’ fudditi loro Regolari, 
tiè quegli o altri Prelati , Collegj ovvero Capitoli 
pofTano concedere lettele dinuflurie a’ Cherici feco- 
lari per ricevere gli ordini. L’Undecimo (b<5) : Che gli 
ordini minori fieno conferiti a chi intende la lingua 
Latina , e con interpofizione di tempi tra 1’ uno e 
l’altro, ed efliendo quelli gradi agli altri, nefluno 
( 67 ) fia ordinato, fe non vi fia fperanza, che puf- 
fi diventare degno degli ordini facri , e dall’ultimo 
di elfi minori s’interponga un anno a! Suddiaconato, 
Jje dal Velcovo per utilità della Chiefa non farà 
giudicato altrimenti . JlI duodecimo: Nell'un fia ordina- 
to al Suddiaconato innanzi il vigefimolecondo; al Dia- 
conato innanzi il vigefimoterzo; al Presbiterato innan- 
zi il vigefimofefto,nè da quelli fieno efenti i Regolari. 
Il decimoterzo: Che i Suddiaconi e Diaconi fieno pri- 
ma efperi mentati negli ordini minori, e fperino di 
poter vivere in continenza , fervano alla Chiefa,^ al- 
la quale fono applicati, e riputino molto convenien- 
te il ricevere la comunione la Domenica , e giorni 
folenni, quando miniftrano all,’ Altare . I Suddiaco^. 
ni non pallino a grado più alto , fe non efercitati 
per un anno nel propri# , • per virtù di quaifi- 
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Voglia privilegio non fieno dati due orditi' facrì in 
un giorno. Il decimoquarto ( 68 ) \ Aì P esbi erato non 
fia ordinato fe non farà Diacono eie citato nel uni- 
niftero almeno per un anno , e trovato idoneo ad 
infegnare il popo;o , ed ammmiftrare i Sacramenti; 
ed abbia cura il Vefcovo , che quelli tali celebri- 
no almeno la Domenica , e fette folenni', ed aven- 
do cura d’anime > che foddisfacciano al loro carico; 
e fe alcuno farà ordinato agli ordini fuperiori in- 
nanzi gl’ inferiori , il Vefcovo potta difpenfare , fe 
vi farà caufa legittima. li decimoquinto: Che febbene 
i Preti nell’ordinazione ricevono poteltà di artblvere 
da* peccati , (^9) però nertuno può udire le confef- 
rtoni fe non ha beneficio Parrocchiale , o fia dal Ve- 
fcovo approvato . II decimodfto: Che nertun fia ordi- 
nato fen za efi'ere aferitto a qualche Chiefa, o luogo 
pio per efercitare il miniftero di quell’ ordine , e te 
abbandoneià il luogo fenza conlìgi io del Vefcovo , 
gli fia proibito il miniftero , e nertun Cherico fo- 
rettiero fenza lettere del fuo Ordinario fia ammef- 
fo all’efercizio del miniftero . Il decimolettimo (70): 
per ritornare in ufo le funzioni degli ordini dal Dia- 
conato fino all’ Oftiariato, che ufate dal tempo de- 
gli Apoftoli in molti luoghi sono intermerte , ac- 
ciò non fieno derife , come oziofe dagli eretici , 
quei mi ni fieri non fieno efercitati le non da chi n- 
vrà ricevuto quegli ordini , e i Prelati reftituifea- 
no quelle funzioni , e fe per gli efercizj degli or- 
dini minori non avranno Cherici continenti , ne 
licevano de’ maritati , purché non fieno bigami ; e 
nel rimanente fieno atti a quell’ efercizio . 

(71) L’ ultimo capo fu per V iftituzione de’ Se- 
minarj : in quello è riabilito , che ogni Chiefa Ve- 
dovile abbia un certo numero di putti , che fieno 
educati in un Collegio appreffo la Chiefa , o in 
un altro luogo conveniente ; fieno almeno d’ anni 
dodici, e di legittimo roatrinionio , fieno dal Vedo- 
vo 
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Vo diftrìbuiti in c ; a H i , fecondo i] numero , età , e 
progreflo nella difeipjma Ecclefialiica ; portino i* a- 
b to , e la tonfura : attendano alla giammatica 
canto > computo fccfclefìalìico , alla Sacra Scrittura! 
a leggere le onnlie dc’Padii, imparare i riti e ce- 
rimonie de’ Sacramenti , e fopra tutto, quello che 
a partieoe ad udire le cónte tTioni . K per fare que- 
fte fjpefe , dove vi è entrata deputata per educare 
putti , lia applicata a quello lemmario , e per quel- 
lo di piu che faccia di Infogno , il Vefcovo con 
quattro d-1 ^Ciero debbano detrarre una porzione 
da tutti i benefi.j delia Dicceli , ed applica. vi be- 
rth:j fempl.ei , e coftringeie quelli , che hanno feo- 
Liluiic , o altro carico di leggere ed inlrgnare nel- 
1/ Scuole del lemmario, o per le medelimi y o per 
lqftituti id -nei , e per l’avvenire le fcohUerie non 
fieno date le non a Dottori , o maeftri in Teolo- 

P'*? ’ r° r°/r^ nn )nica * ^ * n q ua,c h e provincia le 
Cli: eie tollero tanto povere, che non lì potefle eri- 
gere in quelle femmario,fe ne ftabiiifea uno o più 
> e . nelle Ch.efe di gran Dicceli 
polli il Veleovo , giudicando opportuno , olrre il 
lemmario della Città, ergerle uno , o più di ella, 
che dipenda però da quello della Città . 

In line fu letto il Decreto , intimando la futura 
lelfione per i ledici di Settembre , con efpreflione 
di dovere allora trattare del Sacramento del mani- 
niomo, edelle altre cole appartenenti alla Dottrina 
della fede , delle provvigioni de* Vefcovadi , digni- 
tà , ed altri benefkj , e divelli altri articoli di” ri- 
forma . Duro la feifione dalle nove fino alle fedici 
ore pon gran piacere de’ Legati , e de’ Predati Pon- 
tjhc) , ( Vijc. Let. 17, J ut lì et. PJhv. L. 71. c. ir. 
c>* L. 77 , c. i. ) che cofe fottero pallate quieta- 
mente, e con univerfale confenfo , e lodavano (opra 
tutto il Cardmale di Lorena , confelfando , che di 
quello bene egli era fiato principalilfima cauta . 
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Non fu veduto dal mondo atto alcuno di quello 
Concino più delideraro , quanto quello della prefen- 
te lelfione , quando ufcì in luce, per la curiosità che 
ciafcuno avea di' vedere una volta , che cola era 
qu ella , che avea tenuto in contenzione dieci meli 
così gran numero di Prelati in Trento , ed in ne- 
gozio tutte le Corti de’ Principi Crtlhani : ma , fe- 
condo il proverbio, riufcì ftim.no un parto di mon- 
ti , e natività di un topo . Non fu chi (aperte tro- 
varvi dentro cofa , che meritalfe non folo opera di 
tanto tempo , ma nemmeno breve occupazione di 
tanti perlonaggi : ed ebbero gli uomini alquanto ver- 
faii nelle cole Teologiche ( U. L. ai. c. 13. ) 
a defidcrare , che (70) una volta foire dichiarato y 
die cofa inrendea il Concilio per la poteltà di ri- 
tenere i peccati facondo il fenlo fuo : la qual era 
fatta una parte dell’ autorità facerdotale , avendo 
dichiarato , come intenderti 1* altra , cioè rimettere 
i peccati . Fu da altri ancora letta con ammirazio- 
ne la dichiarazione fatta , che gli ordini inferiori 
non fodero, falvo' che gradi a* fupenori,e tutti al 
Sacerdozio , apparendo chiaro per la lezione della 
antica Iftoria Écclefiaftica , che gli ordinati ad un 
carico, o mmiltero, erano per ordinario perpetuamen- 
te trattenuti in quello ; ed era cofa accidentale , e 
di rara contingenza , ed ufurpata per foia ragione di 
nécefljtà ,'P grande utilità , limile traslazione , ed t- 
fcefi a grado più alto . De’ fette Diaconi iftituiti 
digli Apoftoli neUTuh eirere paflàto ad altro grado , 
e nella medelìitia Gliela Romana , nell’ antichità 
i Diaconi (73) attendendo ahe confelììoni de’ Mar- 
tiri , non fi vede, che partafTero a’ titoli Presbitera- 
li , Édere (74) defcritta l’ordinazione di Santo Am- 
brogio in Vefcovo, di San Girolamo , e di Santo A- 
goft.no, e di San Paolino in Preti , e di San Grego- 
rio Magno in Diacono , lenza che fortero paftati per 
altri gradi; non edere da biafnnare il modo ne* tem- 
pi 
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pi porterlori introdotto, ma parere maraviglia il por.' 

> tarJu co ;. n - coUl lem P rs «fata , cullando manilla, 
jn^nte il contrario. 

En giudicato moito fpeciofo il Decreto \ che i 
mimifen degli ordini d ai D, conato fino ali’ Oftia- 
rutto non lufr.ro èfe/Èirati le non da’ pronìofifi ali» 
ordine propno d. quelli f ma parea qofa aliai dif- 
hc ie da olfervare , che ,n nefluna Chiefa pouficro 
eller fonate le campane , o ledale , ed aperte le 

ce/eVe e r n / aS -' ^ " rd ' nar j « " mlv «•" 
cefe le lampade,. e canoe e , fe non dagl, Accoliti , i 

quali efercitaflèro quei carichi minutili a fine di 
pervenire al ba.erdoz,o ; (75) parea un cQ di 
comr.iddu.one , 1 avere afioiuta, nenie deiermina- 
to che que, m n, fieri non foffoo elercitat, , le 
non da perfon ; oru.n te , e poi comandato a’ Pre- 
sti , Aie h reftu uuf ro in quanto fi n 0 teif- farlo 

' poicl ; è ™ do 11 5WK 

è ben nec fTario , che dove non fi pettino avere 
p rione ordinile per efcrc izio delle funzioni , fi re- 

: a kfM'W edere efclciwte 

lenza ordm. , mancando ,1 comodo , fi potea coti 

p.ù decoro tralasciare la d.fin./ione affollila . ( 7 6 Y 
Nel decreto del, ord nazione de’ Preti fu giudicato 
molto conveniente 1 ayeki preLr.ttg q.ud'.a condi- 
zione , che f, fiero arti ad infunare j| popola; ma 
c o non parea molto coerente con quell’ altra dot- 

5. ed che 31 ^«[doz-o non fu etienziale 
ave. e cura d amine; onde i Preti , che fi oid.na-u 

P ? " fisro di non riceverla mai , non è ne- 
cett.ro, che fieno atti ad infunare il popo,o.£ lo 
augnare per condurne neceffaiia negl, ordini mi- 

erT„nrr re r à ngua Ia $*» di ^no alcLni , Che 
era un dichiararli d. non elfi- re Concilio a tn .n| e a: 

t„«e le nazioni Crift.nne ; nè <ju.Uo Xcre.o pmel 

« I le mzioni JSS 

“ , e deli Alia , e di gran parte deli’ Europi , dove 
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la lingua Latina non ha mai avuto luogo. 

(77) In Germania fu affai notato il feffo Ana-r 
temuifiuo , che fa ur\ articolo di fede dejla Ge- 
« rarchia , voce , e lignificatone aliena ; per non dire 
contraria alle Scritture divine , ed all’ufo deh’ anti- 
ca Ciuefa , e voce inventata da uno , febbene di 
qualche antichità , che però non fi fa bene chi fia, 
é quando foffe , che del rimanente è foratore iperbo- 
lico , non imitato nell’ ufo di quel vocabolo , nè 
degii altri di fua invenzione da alcuno dell’ anti- 
chità ; e che frguendo lo Itile di parlare , e dt o- 
perare di Crift; Noftro Signore , e de’ Santi Apo- 
floli , e (lei r amica Gliela conveniva f^abilire non 
una Gerarchia , ma una Gerodiaconia , o Gerodu- 
tia: e Pietro Paolo Vergerlo nella Valtellina facea 
( Vijc. £,//. aa. Jttilkt. ) foggetto delle fue predi- 
che quelle, ed altre obbiezioni contra la dottrina del 
Concino , narrando anche le contenzioni , che era- 
no tra i Vefcovi, e detraendo a tutto quello ; che 
potea , non folo con parole , ma anche con lette- 
re agli altri ininiftri Proteftaoti , ed Evangelici , 
le quali erano anche lette a’ popoli nelle loro Glie- 
le . quantunque il Vefcovo di Como , per ordine 
del, Pontefice , e del Cardinale Morone , faceffe 0- 
gni opera , eziandio con Alcuni modi affai ftraor- 
clinarj per farlo partire da quell^ regione , non po- 
tè mai ottenerlo . 

( 78 ) Ma intorno al Decreto della refidenza , 
della qual materia ognuno ragionava , ed afpetta- 
va qualche bella rifoluzione , poiché già tanto fe 
»’ era parlato , e tanto fcritto , parendo in quei 
tempi , che neffuna cofa foffe più in voce di lutti, 
in fine fi foffe per decifione di ccntroverfia pronun- 
ciato quello , che a tutti era chiaro , cioè , effer 
peccato non rifeder fenza caula legittima ; quali 
phe non fu per legge naturale chiaro, ed evidente 
, a tyui , peccar ognuno , che fi attenta dal fut) 
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Càrico , fia di che genere fi voglia , fenza legati* 

’ ma caufa . 

XXVI. Il (uccello di quella fertione levò la 
buona intelligenza , che fin’ allora era fiata tra il Car- 
dinale di Lorena j e gli Spagnuoii , i quali fi dole- 
vano di eiler fiati abbandonati nella materia della 
iftituzione de’ Vcfeovi , e delia residenza , nelle 
quali egli aveva innumerabili volte atteftato , che 
fentiva con loro j e promeifo di operare efficace- 
mente per far decretare quell’ opinione , fenza ri- 
metterfi per caufa alcuna * Aggiungevano , d’ efler 
fenza speranza di vederlo collante in altre cole 
promette da lui, e che era fiato guadagnato dal 
Pontefice', con la promeffa della legazione dì 
, Francia , ed altre cole di poco fuo onore ; ed egli 
dall’altro canto fi giuftifi:ava ( lei, i bit <'ir Me/n.S* 
Aout .) dicendo , quell’oblazione ettergii fiata fatta 
per metterlo in diffidenza con gli amici fuoi j alla 
quai’ egli aveva rifpofto,di non voler dar orecchie, 
fe prima non era fatta la riforma in Concilio . Ma 
con tutto quelito non era creduto, che egli dovette 
perleverar nel medefimo parere meno in quella 
materia , 

XXVìI , Ma i Legati defiderofi di venir prette» 
al line del Concilio, non così torto finita la felho- 
ne propofero di facilitar il rimanente , che quan- 
to ai la materia della fede era le indulgenze 
1 ’ invocazione de’ Santi , e il Purgatorio » Ed a 
qcefto effetto elettero ( \d. Leu 19. Juiliet. ) dieci 
Teologi , due Generali de’ Frati , e due per cinica® 
Principe ; cioè , del Papa, di Francia, che pochi 
più ritenevano , Spagna , c Portogallo; dandogli 
carico ai conlìderare, in che modo fi potette bre- 
vemente consultare 1’ opinione de’ Protefianti in 
tal materia » E che rifoluti etti , fi proponettero 
in Congregazione generale i pareri loro , (opra i 
quali fi formartelo i Canoni nel medefimo tempo * 
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che fi tratterebbe del matrimonio , per venir pre- 
tto a capo delle m itene , fcnza udir le diipute 
de’ Teologi , come si era fatto per il tempo in- 
nanzi . 

In materia delia riforma trattarono (Vifc. Ibi/.} 
c coi Cardinale di Lorena , e con gii Ambalciad iri 
Imperiali , e d. Sp igo « , le li contenta -•ano , che fi 
proponete anche de.ia riforma de’ Hiincip. , dii 
quali a- u'ro parola che era cola giulta levar gli 
ubali dovunque tetterò , fecero metter inlìein; tatti 
i cupi , con penfiero di decidere tutto quello , che 
i iellata iu una fila fdfiune. Ma a»l’ A-.uoal’ciadoie 
ispagnuolo , per i rttpctti del luo Re, que i’ ac- 
celerazione non piaceva , e commcip ad attraver- 
sarvi molte difficolti. Primieramente propofe ,( U. 
Idem. io. J jilltt. Fii/ljv. L, 22. c. i. Huy«. N, 

* *4«- ) c ne era necelfiano innanzi il fine dei Con- 
cilio far opera , che i Protettami v’ interveniffe- 
<ro; allegando, che vana farebbe la fatica fatta, 
«quando che i Decreti non folfero da loro accettaci; 
nè eflendovi Iperanza , che fenza intervenir in 
^Concilio li accettafiero Ai che avendo lifpoilo 
i Legati , che il Pontefice aveva da) canto fuo in 
«ciò fatto tutto quello, che fe gli conveniva , aven- 
do fcritto lettere, e mandato anche Nunzj efpreflì 
a tutti , che niente di più fi poteva fare per ren- 
der chiara la loro contumacia . Replicò il Conte 
di non richiedere, che ciò li facefi'e a nome di fua 
^Santità , ettendo chiara cofa , che avrebbe fervito 
«non a farli venire , anzi ad allontanarli maggior- 
*nvnte ; ma che fodero ricercati a nome del Con- 
cilio con quelle promette , che fodero fiate conve- 
nienti , adoperando 1’ interceffione dell’ Imperado- 
re . ( 70 ) Al che avendo per conchiufione detto i 
Legiti, d’ avervi (opra confiderà zi one , ne diedero 
conto al Pontefice , -acciò potette operare jn Ispa- 
gna , così per divertire limili ragionamenti , come 
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per perfuader il line del Concilio. Ricercò anche 
il Come, che 1 Tco.ogt parìalfero pubblicani- me 
fecondo il foiito, fopra i particolari delie indul- 
genze, ed altre materie , e ièJeV-ttkio co’ Prelati, 
che non li mutatte modo di procedere , e non fi 
levalfe la riputazione al Concilio , con tralasciar 
di elaminar quelle cofe , che più delle altre ne 
avevano bi Fogno . 

Delle quali cofe tutte il Pontefice avvifato lì 
perturbò attai, ( Pallav. Li 22. c. 1.) avendo avuto 
parola da D. Luigi d’ Avila , e dai Vargas Am- 
baCciador del Re appretto di se , che quella Maelià fi 
contentava , che li venilfe al fine del Concilio . £ 
fattili chiamar a se , fece gravilììma condogiienza 
per la propofizione del Conte . E prima per conto 
d’ invitare i Protettami , ditte , che nelfun più defi-» 
derava di ridurli alla Chiefa che lui ; etterne 
indizio quello , che da’ Predeceflbri Tuoi era fiato 
per quaranta anni operato , e da lui , con mandar 
Nunzj efprettamentc a tutti loro , non riguardan- 
do le indignità , a che fottoponeva se , e la Sede 
Apoftolica ; che aveva operato per l’ interpolizio- 
ne dell’ Imperadore , e gli oflicj di tutti 1 Principi 
Cattolici; etter certificato, che 1’ indurazione loro 
è volontaria , deliberata , ed ottinata ; e però do- 
verli penlar non più come ridurli , ettendo im- 
ponibile, ma come conlervar gli obbedienti. Men- 
tre che vi fu fcintilla di lperanza di racquiftar i 
perduti , ricercava il tempo, che fi facette ogni 0- 
pera per raddolcirli ; ettinca tutta la fperanza , 
era necetthrio per confervar i buoni , fermar bene 
la divifione , e render le parti irreconciliabili 1* 
una all’ altra ; che così comportavano i rifpetti 
del loro Re, che fi trattaffe; il qual fi farebbe 
tardi accorto , che così è necettario fare , quando 
avette temporeggiato nella Fiandra , ed avefle ufa- 
to termini dt mediocrità . Rifguardatte il Re , che 
c -- F 4 buoni 
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buoni effetti erano nati dalle Tevere efecuzioni fat J 
te nel fuo ingieifo in ispagna, dove fe averte len- 
tamente proceduto , e penluto ad acqui ftar la gra- 
zia de’ Protettami , per acquiftar la loro benevolen- 
za col doice procedere , femirebbe di quei acciden- 
ti , che tt vedono in Francia . Pnfsò a dolerli , che 
il Conte anche volelTe prefcriver il modo di da- 
mmare le materie di 7 'eologia , e determinar elfo, 
quando folTero ben digelte . in fine fi quere.ò > 
che da loro gii forte ftato promefio t che fi Re (ì 
contentava ; che il Concilio lì finirte , e \ ur gli 
officj del Conte tendevano al contrario . (80 ) iùd 
avendo ‘gli Ambafciadori fcufato il Conte, e lig- 
giuntogìi , efler venlffino quanto detto gii avevano 
della volontà del Re circa ii fine dei Concino , 
inoltrò rellar foddisfatto , quando erti lì conien- 
tartero , che lo dicerte, dove giudicarle di bilogno • 
Al che confentendo erti, il Papa ordinò al N-unzio 
fuo in Ispagna di far condoglienza col Re , e dirgli» 
che non fapeva penetrar la caufa, puchè gii Am- 
balciadori di fua M ieltà in Roma T ed a Trento 
porlartero diverfamente ; 'e quello che più impor- 
ta , facendo egli tutto il portìbiie per compiacer- 
gli , dall’ altro canto forte contra operato ; perchè 
ertendo il Concilio in piedi, egli veniva impedito 
di far molti favori » e grazie alla fua Maettà i che 
fé pir le cofe lue di Fiandra , ovvero per g.’ ìn- 
terelìi deli’ Imperadore m Germania , deliderava 
dal Concilio alcuna cefo, poteva ben dell’ elpe- 
ntjnza erter certo , quanta difficoltà vi forte di 
ridurre alcuna colà a fine in Trento ^che da lui fi 
potevano promettere ogni cofa , che già ha delibe- 
rato, finito che fia il Concilio , di 'mandar in tutte 
le Provincie per provveder a’ b f igni p.'rticohri di 
ciafcuna , dove che in Trento non fi pili" no far 
fe non provvilìoni generali . che hanno infinite 
difficoltà per accomodarli a ciafcun luogo» 

Ma 
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Ma gli officj , che il Conte faceva co’ Prelati in 
Trento, partorirono divifione, defiderando aieuni , 
che quelle materie fodero difputate eiattamente y 
madiimmente che dagli fo inori fcolaflici dt quelle 
era ftato parlato o poco y o niente ; e che delle altre 
cofe trattate nel Sinodo vi erano decifioni , od’ al- 
tri Cortcìlj y o di Pontefici , o concorde parer de’ 
Dottori y ma in quelle materie le cofe erano an- 
cora tutte in ofeuro , e le non fodero frate ben 
polte m ch;aio , fi farebbe detto , il Concilio 
aver mancato nelle cofe più neceffrie . Altri di- 
cevano , che fe nelle cofe già decife fi erano at- 
traverfiue tante difficolta , e contenzioni , quanto 
n^SgK’^rnente fi poteva temere , che in quefte 
piene d otturila , dove non vi è lume abbaftanza 
nvltrato da Dottori , fi potette andar in i». finito , 
avendo quelle materie larghilfimo campo per molti 
abufi entrati a fide di cavar danari per quei mez- 
zi y e per le difficoltà* che nafeerebbero nell’ in- 
terpretazione delle bolle ; e madimamente per le pa- 
role , che in alcune si ulano, di pena y e di colpa; 
e dei modo, col quale poffono le indulgenze etter 
pigliate per i morti ; peiò che di quelle, e della 
vei er.izione de’ Santi fi poteva trattar fidamente 
celi ufo , tralafciando il rimanente , e del Purga- 
torio con dannare 1’ opinione degli eretici , a tri- 
nienti era un non voler mai veder il fine , nè ve- 
Ittr a rilo.uzione di quefta difficoltà . Mentre que- 
w vari pareri andavano attorno fopra quelle ma- 
tene rifervale per ultime , deliberarono i Legati 
di Ipedir quella del matrimonio , con difegno dì 
abbreviar il tempo delia fettone, e tenerla al nifi 



_onteh.e coll andar a Roma , aveva rifoluto di 

farlo tn fine del mele , quando però la fedione 
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fotte celebrata. Egli per dir il vero era coftretfo % 
rettringerfi coi Pontefice , e co’ Tuoi , non folo pet 
gli ordini da Francia ricevuti , ma ancora perchè 
gl’ Imperiali , e gli Spagnuoli erano entrati in qual- 
che diffidenza di lui, per le cofe faccette nel trat- 
tar la materia della precedente felli oné . 

XXViU. Il dì vencidue Luglio furono dati fuo- 
ri gii anatematifmi , ( Putl.iv, L. <i2. c. 4. Vijc , 
Lrtrr. 1 $. Juìllet. T. 8. p, 1381. ) poco 

differenti dal modo , col quale in fine Tettarono 
poi f'tabiliti ; la maggior varietà fu, che fino allo- 
ra non fi era penfato a quello , che è quinto in 
numero , e danna i divorzj concetti nei Codice 
- Giullinianeo ; il qual Anatematifmo fu aggiunto ad 
iftanza del Cardinale di Lorena , per opporre ai 
Caìvinifti , e dannar la loro opinione ; fu peiò fa- 
cilmente ricevuto per efler conforme alla dottrina 
Scoiaftica , e Decreti Pontificj .Mi in quello , dove 
fi tratta del divorzio per cauta di adulterio , s’ ave- 
vano attenuti i formar ori de’ Canoni , di ufar la 
ivoce d* anatema, ( 81 ) avendo tifpetto di dannar 
ouelT opinione , la qual fu di Sant’ Ambrogio , e 
di molti Padri deila Chiefa Greca; con tutto ciò, 
avendo altri opinione , che queii T articolo fotte di 
fede , ed a quetto contendendo quafi tutti i voti dei 
Padri , fu riformato il Canone coir aggiunta dell - 
anatema, dannando chi diceffe , che per 1 T adulterio 
fi d ; tto!va il vincolo, e che 1’ un coniugato , vi- 
vendo i’ altro t polla contrarre un altro matrimo- 
nio : il qual Canone ricevette poi un’ altra muta- 
zione , come a fao luoga fi dirà . >. 

N>!le Congregazioni feguenti fi fpedirono facil- 
mente quanto alle cofe propofte , ma quafi tuta 
i Prelati impattarono da quelle a parlar de r Clart- 
dettini , febben non eòa ancora né il luogo , nè il 
tempo ; e già incominciava a (coprirli la differen- 
za d’ opinioni in quella materia . 
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XXIX. Nella Congtegazione de’ ventiquattro la 

mattina ( Fide. Let. 26. I utdiet Kayn. ad .7 », 1563* 
iV. 136) fi ricevuto u Vcfcòvo di Cortona Am- 
bafciador del Duca di Fiorenza . ( 82 ) Fgii fece 
un breve ragiona meato deiia- divozione del fuo 
P:in.-ipe verio la Sede Apoftolica. , ed offerì obbe- 
dienza , e favore ai Smodo, e gli fu, riipofto con 
reni. mento di grazie. N -Ila congregazione della 
fera. .( l d. ibid. N. 137. Pullàv. L. 22. c. l. M art. 
T. 8. p. 1383.) gii C 8 3 J A ub d'ciàdoii Francefi 
fecero leggere una richielta a nome dei loro Re -, 
che da’ figli di fungila lenza confenlo de’ Geni- 
tori non polla elfer contratto mitnm mio, o lpon- 
fali ; la quii coli fe da’ ng.i fotte tentata , rettitte 
in potetti de’ maggiori irritare , ovvero conva idir 
il contratto, fecondo che a . loro folfe piaciuto : e 
quello fletto giorno ( Vì/c, 26. ) f. irono 

avvifati i Padri di dar in nota a* deputati gli abu- 
fì enervati da loro in quella materia del matri- 
monio. 

XXX . Finiti i voti fopra gli anatematifmi , 
( R.?V/*. ad 17/777.15^3. N. ICC. Uiar. Nicol. Pjalm.) 
furono proporti due articoli , uno fe era /pe- 
dante promuover perfone maritare agli ordiifi fa- 
cri ; l’altro , la irritazione de’ matrimoni clande- 
ttmi . Fu dato il voto brevemente da tutti i Pa- 
dri (opra il primo articolo concordemente alla ne- 
gativa , fenza mettervi alcuna d fficortà , e j’ Ar- 
civelcovo di Praga , ed il Vefcovo di Cinque Chie- 
di che procuravano il parlarne più penfatameme-, 
appena furono udiri . Non così pafsòla materia dei 
matrimonj Ciandettini ( Pa/div. L. 02. c. 4. Vifc. 
Lntr. a. Aoat.) ma (84) furono 13*5. che approvarono 
l’annuljazione , cinquanta fette che contraddi ttero , 
e dieci che non vollero dichiararli . Secondo I* 0- 
pinione -della maggior parte fu formato il decre- 
to, che febben i matrimonj ciandettini fono itati 
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♦eri matrimonj , mentre la Chiefa noti lì ffd 
irritati , e però il Sinodo condanna di anatema 
chi ('ente in contrario , nondimeno la Gl.iefa li ha 
Tempre deteftati. Ora , vedendo gi’inconveniemi ,• de- 
termina, che tutte le perfone * che per l’avvenire 
contrarranno matrimonio , o lponfuli lenza la pre- 
fenza di tre teftimonj almeno , lìeno inabili a 
contraerli , e peiò 1’ azione fatta da loro lìa ir- 
rita e nulla \ e dopo quello feguiva un altro de- 
creto, dove erano "comandate le denuncie , con 
•orichiufione , che effondo neceflìtà,di tralafciarle , 
il matrimonio fi potelfe fare , ma in prefonza del 
Parroco, e di cinque teftmionj almeno, pubblican- 
do le denuncie dopo 4 con pena di icomunica a 
chi contraete altrimenti . Ma quel gran numero , 
che volea annullare i matrimonj Clandeftini , era di- 
vifo iti due parti $ foguendo l’ una t’ opinione di quei 
Teologi 4 che concedono alla Chiefa poteftà d’inabili- 
tare le perfone , e 1’ altra quelli deli’ irritare il 
contratto . Ne’ medefimi Legati vi era differenza 
di opinione * ( Vifton , Meni , \<2. /foar.) 11 Morone 
lì contentava di ogni deliberazione , purché fi ft- 
fpediffe . Il Vrrmienfe era di opinione , che la Chiefa 
non avefie potetti alcuna fopra di quello , e che 
fi doVefTero aver tutti i matrimonj , col confer.fo 
de’ contraenti in qualunque modo celebrati , per 
validi . Il Simoneta diceva , che quel diftinguere il 
contratto del matrimonio, e dare poteftà alla Chie- 
fa fopra di quello, non fopra di quelto , gii pa- 
rea una diftinzione fofifiica , e fabbrica chimerica-} 
ed inclinava affai al non fare novità , 

XXXI. Sopra gli abufi del matrimonio , da mol- 
ti Prelati fu meffo in eonfideriizione , che le caufe 
d’impedire i matrimonj , ed averli per nulli , e- 
2iandio contratti, erano tante , e cosi fpeftb oa* 
correnti, che rari matrimonj erano non foggetti ad 
alcuno di quelli difetti; e quello, che più impop- 
* Jv tava » 
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Cava , le perfone ignorantemente , o non fapendo 
la proibizione, o ignari del fatto, o per obbiivio- 
ne , contraevano, ne’ quali dopo, riiaputa Ja ve-r 
j-ità, nascevano innumerabili perturbazioni, e fcru- 
poii , ed anche liti , e contenzioni fopra la legit- 
timità delia prole , e le doti ancora. Era (85) al- 
legato particolarmente l’ impedimento delia cogna- 
zione , che nel battefimo li contrae , per abufo 
grandiffimo, poiché in alcuni luoghi erano invitati 
venti, e tienta uomini per compadri , ed altret- 
tante donne per commadri , tra quali tutti , per la 
coftituzione Ecclefiaftica , nafce fpirituale cogna- 
zione, e bene lpelfo non conofcendoli tra loro , oc- 
correva poi , che fi congiungeffero in matrimonio , 
Molti erano di parere , che quello impedimento 
onninamente lì levaffe , non per^è da principio 
non forfè flato con buone ragioni iflituito , ma 
perchè effendo celiato in tutto e per tutto la cau- 
fa deli’iftituzione , dovea per ottima ragione cef- 
fare l’effetto . Confederavano , che allora quando 
quelli, che prefentavano i fanciulli al battefimo , e 
Ji levavano dal fonte , erano fideiuffori apprefTo 
alia Chiefa della loro fede futura , e però obbli- 
gati ad idruirlf , conveniva, che per catechizzar- 
li , fecondo divenivano capaci , converfaffero fre-r 
quentemente, e familiarmente con la creatura bat- 
tezzata , coi genitori di lei , e tra loro hdejuffo- 
ri ancora ; laonde nafeea tra loro certa relazione , 
la qual era giuda caufa , che foffe avuta in riveren-r 
Jta : e proibire la congiunzione coniugale , come 
tutte le altre , alle qqaii fi debba riverenza porta- 
re . Ma ne’ feguentt tempi , quando totalmente i’ 
ufo avea aboiito tutto quello, che era di reale, e 
Padrino non vedea mai la creatura fua , nè te- 
pea minima cura dell’ idruzione di quella , ceffa- 
ta la caufa della riverenza , la relazione non dove® 
Avere luogo , 
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(P^) Similmente 1’ impedimento d’ uffinìtS per 
eaufa di f imitazione , annullando 1 matrrmonj lino 
al quarto grado , eflfendo che in Secreto naice , era 
caula d’ illaque?re moti, 1 qua.i dopo il contratto 
avvifati di chi era luto in caufa , li empivano di 
perturbazioni. Alla parentela ancora, così di ton- 
fanguinità, come d’ asinità era o p polio , che non 
tenendone le pecione conto , come altre volte lì 
iblea , al piefente appena nede perlone grandi fi 
ha memoria del quario grado , (87) qucim (1 por 
tea tralasciare . Sopra d> che furono affai diipute, 
eflfendo opinione d' aicuni , che liccome per tanti 
centenaja d 1 anni quelli impedimenti erano itati 
oflervati fino al Settimo grado , ed InnocenZio ter- 
zo ne levò tre in una volta, reltringci do 1* impe- 
ri mento al quarto , allegando due ragioni affai 
comuni, che quattro fono g.i elementi , e quat- 
tro gli untori del corpo umano , così addilo vedtn- 
dofi , che i quattro non fi portone oficrvnre Senza 
molti inconvenienti , per piu jjiuili ragione fi po- 
teano restringere al terzo ; al che cuntraddiceano 
altri , con dire , che da qiiciìo fi Sarebbe f eminen- 
te paffuto a maggior reftiizione , e finalmente (88) 
venuto a quella del L'evitico , ( Lrv/>. XP 111 . ) 
che Sarebbe (tato un fomentare 1 ’ opinione de’ Lu- 
terani , conchiudendo , che 1* innovare Sofie peti- 
colofo ; e quefto parere dopo molto efa.ns pre- 
valse . Erano alcuni di parere , che !’ impedi- 
mento per fornicazione , effendo Secreto . forte 
levato totalmente, e quello ancora non potè pre- 
valere , vedendoli 1^, inconveniente , perchè nioite 
cofe primi fecrete fi palefano dopo . 

Molti Sentivano , che in quelle proibizioni non fi 
facerte novità aldina, ma benché lolle concerta ai 
Vefcovi la facoltà di difpenfare , e difendeano , che 
(89) quella flava meglio cominella a loro , che al- 
la Corte, poiché erti lopra il fatto avendo più chia- 
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rA cognizione de’ meriti, e delie caufe, poteano e- 
fercitare più giufta dilliibutiva ; che la Corte di Ro- 
ma dà le dilpenfe a pedone non conofciute, e che 
fpeffo anche ie impetrano con inganno , e non vi 
può mettere diligenza per la lontananza de’ paefi ; 
lenza che ricevendo il mondo fcandalo per 1’ opi- 
nione , che non fieno date fé non a chi ha danari » 
farebbe levata quell’infamia. Gii Spaglinoli, ed i Iran- 
cefì a * affaticavamo con grar.d’ efficacia per queito , 
ma gl’ italiani diceano,che da loro era ciò proccu- 
rato per volerfi fare tutti Papi , e per noò volere 
jiconofcere la Sede Apoltolica , e che era utile la 
difficoltà di mandare a Roma , e negoziare 1* efpe- 
dtzione con qualche fatica e Ipefa , perchè a que- 
fto modo pochi matrimonj erano contratti in gradi 
proibiti. Ma quando col concedere la potefìà a’ Ve- 
scovi fi fotre facilitato , in brevifiimo tempo le 
proibizioni farebbero andate in niente , ed i Lute- 
rani avrebbero guadagnato la .oro opinione ; anzi 
per quella caufa fu inclinazione quali comune di 
decretare, che nelfuno foiTe difpenfato dalie pioibizio* 
ni, le non per urgentiihma caufa; nel quale parere 
entrarono anche quelli , che non aveano ottenuto 
facoltà per i Vefeovi; parendogli elfere più decoro 
Vefcovile , fe quello, che a faro era vietato, noit 
foiTe ad altri conceifo. In line di moiri difeorfi nel- 
le congregazioni fu rifoluto di refirmgere ia paren- 
tela fpirituale , l’affinità per gii lponìali, e ia 
fornicazione, e regolare anche ie difpcnfe tra^i ter- 
mini che fi dirà recitando i Decreti. 

(90) Kbbe un poco di contralto il nono capo « 
dove è proibito a’ luperiori di coftringere i fudditi 
con minaccie , e pene a contrarre marrimonj , il 
qual comprendea fpecificatnmeote l’ Impernciore , ed 
i Re . Fu oppolto da Guglielmo Gaffadore Vefcoro 
d - ^‘ u ' cell [ }na 1 c * ie non era da prelupporre nè Prin- 
cipi grandi, che s’ intromettelfero in.matrimonj.fe 

non 
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non per gravittime caufe , e per bene pubblico ; 
Che ie minacele , e pene allora lono cattive 9 
quando s’ adoperano conica 1* ordine della legge , 
ma i precetti penali alia legge conformi , etìere 
giufti , e non poterfi riprendere . Se cafo alcuno 
vi è ( dicea egli), nel quale il lupeiiore pofja co- 
mandare un matrimonio , giulGmente può anche 
cottringere con mandato penale a celebrarlo : elle- 
re cofa decil'a anche da’ Teologi , che il timore 
giufto non caufa azione involontaria . Volea egli , 
che le caufe legittime follerò eccettuate , e che il 
D ecreto fotte formato , sicché comprendere fola- 
mente quelli , che coltringono contra il giufto , e 
qontra l’ordine della legge: potere occorrere mol- 
ti cafi , ne’ quali la necetttià del bene pubblico ri- 
cerchi , che un matrimonio fia contratto y ne’ quali 
farebbe contra le leggi divine , ed umane dire , che 
il Principe non potette comandarlo , e coftrin- 
gere a contrarlo . A quefta ragione aggiunfe 
per efempio , ( Nat. Coni. L. 9. p. aoo. ) che 
del i«,5d. a’ due Gennnjo Paolo IV. fece in- 
timare un monitorio a D. Giovanna d’ Aragona m a- 
glie di Afcanio Colonna , che non maritatte alcune 
delle figlie fenza licenza fua, e fe altrimenti facette, 
il matrimonio fotte nulla, febbene fotte anche do- 
po confumato. Che da quel Papa intelligentittimo, 
e di provata bontà non farebbe ftata fatto, quando 
i Principi non avettero facoltà , per rispetto di be- 
ne pubblico, di maritare i fudditi. 

' Nel punto del non fare menzione de’ Principi 
fu feguito da molti , e fi levò il nome d’ Impera- 
dore, Re, e Principe , ma del rimanente ebbe 
grandittuna ripugnanza, con quefta fola ragione 9 
che il (9^) matrimonio è cofa facra , e che la po- 
teftà fecolare non può avervi fopra autorità , e che 
(oa) quando pur vi fia caufa legittima , per la 
quale alcuna poffa etere coftretto a matrimonia , 
•' é'4 r ' qw- 
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iquefto non può eflere fatto fe non colla potetti £c- 
cfefta dica . Ma la narrazione del Monitorio di Pao- 
lo eccitò gran fufurro nella Congregazione , e do- 
po diede materia a difcorti varj . (93) Altri dicta- 
no, che ciò fu fatto dal Papa , non come Princi- 
pe , ma come Papa » e che avea ragione di farlo , 
elfcndo A fermio Colonna fuo ribelle , e non volen- 
do , che co’ matrimoni delle figlie acquiftaire nuove 
aderenze , coi favore de’ quali fi confermatte nelle 
contumacie . Altri diceano , che il Papa , come Vi- 
cario diCrillo,non ha ribelli pér caule temporali» 
e che non farebbe bene fondata l’opinione di chi peti- 
falle , che il Papa per autorità Apoltolica patta annul- 
lare matrimoni » altrimenti che per via di leggilo 
canoni umverlah , ma non fopra perfone particolari , 
che di ciò non li addurrà mai ragione , nè fe ne tro- 
verebbe altro efempio , Ve n’erano anche di quelli» 
che negavano poterli fave fondamento fopra limili 
azioni de’ Papi , (94) le quali piuttofto mottrano 
fin dove fi può giungere con 1' abufo delia poteftà » 
che dove s* elienda l'.ul’o legittimo di quella. 

Non minore difficoltà fu » perchè quel Decreto 
s’ eftendea ancora a’ Padri » Madri, ed altri fuperiori 
domeltici » che coftringettero i figli , ed alrri loro 
creati , e femmine mattiate » a contrarre matrimo- 
nio ; ed era confiderato » che il venire a feomuni- 
ca in cali di quella fona era cofa molto ardua ; e 
(95) tuttavia non mancavano d’ infittire in contra- 
rio quelli , che per 1* innanzi aveano difetti , i fi- 
gliuoli elfere obbligati a tteguire il volere de’ Padri 
in quello particolare . Fu propofto temperamento , 
che dopo 1* avere comandato lotto (comunica ai 
ttuperiori Politici si aggiungetle » che i Domeftici 
follerò ammoniti a non coftringere i figli , e figlie 
contra il loro volere ; ma (gó) ripugnando tuttavia 
i medefimi , che diceano non ettere giutto levare ai 
Padri la potellà » che Dio loro ha data ; in. fine fi 
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deliberò di levare qudìa parte affatto , neri téftaft* 
do ii Velcoyo di Btrcehona, ed aicuni po^hi delia 
fnedefiuU opinione di dire , che tìccome uvea 
per cmaio , o almcfto non fi mettea in dubbio ia 
autorità paté r ria , e de’ luperiori dimettici lopra i 
tnutrurtonj , (979 perlochè -rario venuti in paicre di 
cori parlarne, fi dovefle aVere la medeliitia confi* 
derazione all* autorità de* Superiori Fomiti- . 4 

Finite le congrcgaziorti fopra ciò, che ultmu 
fu a trentuno Luglio , s* ìhcominciò a parlare priva- 
tamente del c.andeltino : e perfeveraftdo nella pro- 
- pria opinione i* urta e l'altra parte y ufcirono alcuni con 
Un ridono parere * dicendo , che quel ià ddfico.tà pre- 
fu ppone dogata di tede, e però non ( ì^i/coa. Me>n» 
p. Aout. ) li potea determinare , eficndo contrad- 
detto da matterò notabile , ia qual opinione parto* 
riva gran travaglio in quei li , che defideravano la 
irritazione > parendo che folle ferrata totalmente la 
porta a poterla ottenere , 

X 5 ÉXII. N icqde in quefti giorni una difficoltà y 
febòene privata, air>l contenziofa ; perchè avendo 
i P.idri deputati foprà 1* indice datò di vedere 
l’opera ( ÌJ. Lèt. 29. fai llet. ) di Bartolommeo Ca- 
tanza Arcivefeovo di Toledo ad alcuni Teologi , 
e Quelli avendo riferito y che nel libro non fi tro- 
vava cola aicurta degna di Centura , la Congrega* 
ziorie l' approvi , ed a petizione dell* Agente di 
quel \ Arcivescovo ne fece una pubblica fede . Ma 
perchè quel libro , e 1 * autore erano lotto la Cen- 
tura deha Inquifizione di Spagna , il Secretano Ca- 
rtellatine diede avVifo , e fece Querela Col Colite 
di Lurta * ( Rayà. N. 13?. ) il quale fi dolfe coi 
iPadri di quella Lortgregazione , e rie ricercò ritrat- 
tazione } nè inclinando elti a rivocàre il Decreti 
fatto, avendolo per giufto, il Vefcovo di Lerida » 
o moffq dal Conte , ó per altra cauSa , fi diede & 
patiate contri quel Decreto 1 e biafimarlo, portan* 
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!do luoghi del libro, che con finifìra interpretazio* 
ne partano degni di cenfura , e quello che più im- 
portava , toccando anche il giudizio , e la cofcien- 
za di quei Vel’covi . L’ Arcivefcovo di Praga , co- 
me primo di quella Congregazione per diitfa pro- 
pria , e de’ Coileghi , fece querela co’ Legati , ri- _ 
cercando che facettero dimoflrazione , e proiettan- 
do di non intervenire in atto pubblico , lincile la 
Congregazione non averte la dovuta foddisfazione, 

11 Cardinale Morone s’ interpofe , e conciliò concor- 
dia con quelle condizioni , che della fede fatta 
non fe ne dalle altra copia ; che il Lerida dalie fod- 
disiazione di parole alla Congregazione , ed in par- 
ticolare ai Praga , e che lì metterte da ambe le par- 
ti il fatto in lilenzio . Kd il Conte di Luna con 
preghiere , alle quali non li potea ripugnare , ebbe in 
mano daii’ Agente di Toledo la fede, ed in quella 
maniera fu fedato il rumore . 

XX XIII. Diedero (98) i Legati fuori ( Vijc. Let. 
nò. Juiilet. Paìluv, L. tia. c. i. ) agli Ambufciadori 
i capi di riforma , i quali erano in numero di tren- 
zotto ( che furono poi divifì , una parte nella fef- 
iìune immediata leguente , ed il rimanente nell* att- 
ira , per le ragioni che fi diranno ) acciò mettelfe- 
jo in confiderazione quello , che parca loro , pri- 
ma che fortero dati a 1 Padri per parlarne fopra. 

Il Conte di Luna andò praticando gli altri Amba- 
fciadori a dimandare , ( Li. Mem. a. Aout. Pallav. 

L. 03. c. 3. ) che fodero eletti Deputati per cia- 
scuna nazione , t quali confìderartero fopra che .si 
-averte a riformare : imperocché la modula data dai 
Legati , come fatta fecondo gì’ tnterefli Romani , 

•non fi potea accomodare agli altri Paefi ; in che ài. 
Cardinale di Lorena, gli Ainbafciadori Francelì,e 
quel di Portogallo contraddirtene , allegando, che 
potea ciafcuno dire il parere fuo .Copra i capi prò- / 
jpofli , e proporne altri , occorrendo , onde non fa- 
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ceti bifogno dare quefto difgufto al Pontefice, ed ai 
fegati , che non poteano lentire panare di Na- 
zioni in Concilio ; al qual parere accollandoli an- 
che gl’imperiali, il Conte fi ritirò, dicendo però, 
che l'opra le propofte avea da fare diverfe conlide- 
ra 2 Ìom 

11 Cardinale di Lorena configli© i Legati a ( Vif, 
Leu 2. Aout. ) facilitar quel negozio , e levar vi^ 
tutti quei capi , che li vedefle non poter pattar 
fenza molta contrarietà , aggiungendo che quanto 
tneno cofe tollero trattate , tanto meglio era : del 
phe inoltrando di reltar con ammirazione il Cardi- 
nale Varmienle , il Lorena , accortofi di quello che 
era, lo intei pelò , le lì maravigliava , perchè non 
vedeva in lui quel calore , e delìderio di riforma, 
che aveva inoltrato altre yolte ; e foggiunfe , non- 
dimeno il delìderio etter il rhedefimo , e la fteffa 
di (poli /ione dell’ animo ad adoperarli con ogni vi- 
gore ; ma l'efperienza avergli infegnato , che non 
folo non fi può fare in Concilio cofa nè perfetta , 
nè mediocre , ma che anche ogni tentativo in quel* 
la materia fia per tornar in male . Si adoperò an- 
che il Card naie col Conte di Luna, acciò non cer- 
calfe di differir la riforma totalmente , ma effen- 
dovi cofa di non intiera fua foddisfazione , fi la- 
feiaffe intendere del particolare , che egli s* avreb- 
be adoperato per far che foffe compiaciuto . 

XXXIV, Gii Ambafciadori Imperiali primi di 
tutti a trentuno di Luglio , ( Id. ibià. ) diedero in 
jfcritto la rifpofta loro , nella quale primieramen- 
te differo , che defiderando univerfale riforma nel ca- 
po , e ne’ membri , ed avendo letto gli articoli efibiti, 
avevano alcune cofe aggiunte , ed alcune notate , e 
facevano ifìanza , che fecondo quelle foffero cor- 
retti , e propofti alla difcuflione de* Padri . E per- 
chè Cefare con gli Ambafciadori di molti Principi 
4i Germania teneva Dieta in Vienna per trattar^ 
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ìttiche molte cofe fpettanti al ConcUio i fcflero coti- 
J"“ dl 3 bene, fé , avuto nuovo nrZ 

dato ,da fu a Maefta, ai! avvenire gli prdentaflero 
. 3lt , re conl) derazioni , che per allora agl, ar- 
t oi, da loro propoli! ne aggiungevano otto. Che fia 
tona ntorma del Concave in Concilio , feria , e 
durabile . Su proibita l’ alienazione de* beni Eccle- 
lìauici lenza libero, e fermo conlenio del Capito- 

pr,nC,pa ' n,ente Chiefa Romana. 
Che fieno levate le Commende , e Goadmtorie con 
futitta fuccelfione. Cne fieno riformate le (cuole , ed 
Cmverfità. Che fia ordinato a’ Concilj provinciali 
di emendare gl, Itoti» di tatti i Capitoli , e par.men- 
te gli fia data automa di riformare i Mefiali.Bre- 
Viarj , Agende, e Giaduali , defiderando riforma 
non tanto de Romani , ma di quelli di tutte le 
Ch'eie .Che , Laici non fieno citati- a Roma in 
prima ìftanza . Che le caule non fieno avvocate 
dal foro lecolare all Ecclefiaftico fotto pretefto di 
denegata gì ulti zia lenza informarfi prima della 
verna della fuppfaea . Che nelle caufe profane non 
fieno diti Conlervatori . 

E fopra i capitoli da’ Legati efibiti notarono 
molte cofe , parte delle quali effendo di poco mo-* 

5?5 nr ? V" j- Cne - tra *? lcur ^ • Le importanti furono • 

^ . 1 ^«“dmali foffero fcelti di tutte le rerioni, 
accio il Pontefice uni ver fiale venga creato da elet- 
t°ri di tutte le nazioni . Che le provvifioni fopra le 
pennoni, nfervazioni , e regreffi , abbraccino non 

r? •? [ Ut " re 3 ma S 1 eftendr >nO anche alle paflate „ 
Che il bacio del Vangelo nella meffit non fia le- 

r Tfr ’ e Re ’ debbono difen- 
derlo . Che fia dichiarato , quali fieno i negozi fe- 

eolar. proibiti agli Ecclefiaftici ; per non contraddi- 
re a quello , che già e deliberato nel decreto del- 
a tendenza . Che al capo di non aggravare gli 
Ecclefiaftici fi eccettui la caufa del fu Ifidio contra 
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i Turchi , ed altri infedeli . Non fu tanto molei 
ifa a’ Legati quefta proporzione , quantunque 
contenerti cofe di dura digefiione, quanto il dubbio 
porto a campo, che dalla Dieta di Vienna gli do- 
veire eflere fatta qualche ftraordinaria dimanda in- 
torno la mutazione de’ riti ricevuti dalla Chiefa 
Romana , e rilaffazione de’ Precetti de jurt pv 
Juivo . 

A’ tre Agofto diedero i Francefi le loro ( I d. 2 . 
& 5. Aout. ) offervazioni , delle quali 1* eilen- 
ziali furono . Che il numero de’ Cardinali non ecceda 
ventiquattro, e non ne fieno creiti de’nuovi , finché 
il preiente numero non è ridotto a quella pauciià. 
Sieno affanti di tutti i Regni , e provincie . Non 
poffano effere due di una medefima Diocelì , nè 
più d’otto di una Nazione . Non fieno minori di 
trent’ anni . Non porta effere affunto fratello , o 
nipote del Pontefice, o di alcun Cardinale vivente. 
Non poffano avere Vefcovadi , acciò affiliano Tem- 
pre al Pontefice , ed effendo la dignità .di tutti u- 
guale , abbiano anche un’uguale entrata . Quanto aila 
pluralità de’ Beneticj , neffun poffa averne più di 
uno, levata la differenza incognita a’ buoni fecoli , 
de’ femplici , e curati , compatibili , ed incompati- 
bili: e chi al prefente ne tiene molti , ne elegga 
un lolo fra breve tempo . Che fia levata affatto 
la refignazione in favore . Che non fi debba proi- 
bire il conferire benefici (99) a foli quelli , che 
hanno la lingua , perchè le leggi di Francia fenza 
alcuna eccezione proibirono ad ogni forra d’ erteri 
avere officio , nè benefici nel Regno . Le Caufe 
criminali de’ Vefcovi non poffano effere in alcun 
modo giudicate fuori del Regno , effendo ant'chif- 
fìino privilegio della Francia , che neffun nè vo- 
lontario, nè sforzato può effere giudicato fuori del 
Regno. Che a* Vefcovi fìa rertituira la facoltà di 
affolvere da tutti i cali fenz’ alcuna eccezione £ 
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Che per levare le liti beneficiali , fieno levate 1$ 
prevenzioni , refignaziom in favore , mandati , a-, 
fpeuative, ed altri modi illegittimi a’ ottenere ber» 
neficj , La proibizione , che 1 Cheiici non intiOT 
pietrami in negozj fecolari , lia (piegata , (ìcth$ 
debbano attenerti fempre da mite le funzioni , chi 
non tono facre , ovvero tcpidìa (fiche , e proprie 
:d loro ordine . Quanto alle peplioni , fieno leva-» 
te , ed abrogate le g«à impóne , Che nelle caufe 
de’julpjtronati m Francia non fi parta dail ? antico 
iftituto di giudicare in potlellbriu per quello , che 
è in ultima .puff- Ifione , e nel petitorio per queir 
lo , che ha {«gir rimo titolo , o lunga pofleflione t 
Intorn • a tutte i? caufe Ecclefiaftichg non tia pre- 
giudicato alle leggi di Francia , che il poffeiToria 
fin giudicato da' giudici Rcgj , ed il petitorio dagli 
Kccìeliaftici , nia non fuoti dei i^ugno . (ipo) Quan- 
to a’ Canonici delle Cattedrali , che niuno fia af» 
funro innanzi trentacinque anni . Che quanto al ca- 
po continente la riforma de 1 Principi , prima fja ri- 
formato in quella leUiong interamente l’ordmg Kc* 
Clefialtico ; ^jpieilo, che appartiene alla dignità, 
ed autorità de’ Re , e Principi, fia rimdTi ad pna 
altra (enf ine fufleguente , e che allora circa ciò 
nelfuna colà fia decretata fenz 1 avere prima udita 
elfi Amb tfciadd# , che gà hanno dato conto al Ra 
di qaeiie , e d‘ altre cofe che aveano da propone- 
re , iVJa con tutto che mutelTero a campo cote por 
sì ardue , «ficea n» nondimeno indifferentern e, W a 
tutti , ed affettata mente , ( Vi [con. Let, «3. /tour. ) 
acciò ti nubbiicaffe , che efl» non avrebbero latto 
molta ifhnza , eccetto a quello che tocca le ragio* 
ni . e mareria ftcolare del loro Regno . Gli Am*- 
bafciaHorì Veneti pr ipofero ^ che il capo de* J yfpa- 
tranjti f'IFe accomodato in maniera, eh? floit dal*, 
fe ocealìone di novità intorno a quelli , che fona 
di ragione dell* loro Repubblica, e Principe . Gii 
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Ambafciadori ancora di Savoja t e di Tofcana fé* 

cero le mede fi in e iftanze . ... r ... T 

XXXV. In quelli giorni gli Arobafciadort Impe- 
riali ebbero commiflione dai fuo Principe di fare 
officio , come fecero , co’ Legati , che nella bi- 
lione deli’ indice de’ libri ( là. Let. 12. Aout, J 
non fi faceto menzione de’ recefli de le Diete di 
Germania, che furono già proibiti da Fao.o IV. e 
l’ordine dell’ Imperadore era con qualche acrimo- 
nia, che in luogo di trattare cofe Ecdeliaftiche , li 
voleffe dare forma alla Polizia di Germania , e 
preftare occafione a quei popoli, che con tali leg- 
gi fi governano , di alienarli contra il loro volere 
dalla Chiefit Romana . Ali’ officio fatto dagli Aiti- 
balciadori fu rifpofto , che elio Vefcovo di Praga , 
uno di loro , che era capo della Congregazione , 
potea Capere , fe fe n’ era parlato , il che fe non 
era , la Maeftà deli* Imperadore potea ri polare Io- 
nia 1 ’ Ambafciadore fuo, il qual anche m tutte le 
eofe concernenti i rifpetti di fua Maelta faiebbe fa- 
vorito e da loro , e dal Pontefice . 

XXXVI. Il dì l'ette 1’ Ambafciadore Spagnuolo 
( LI. 9. & 19. Aout. ) prefemò la lua Ceratura, 
nella quale dicea, reftare foddisfattiffimo di tutti 1 
capi , e non etfete per dinrandare cofa alcuna , ma 
folo raccordare la mutazione di alcune parole , o 
acciocché fieno meglio dichiarate , o perche gli pa- 
iono fuperflue , e non necefTarie . E tocco quali tut- 
te le cofe , ( là. Me , tu 2. Aout ) che accrescevano 
l’autorità a T Vefcovi, moderando le parole in ma- 
niera, che parea la mutazione non effere fuftanzia- 
le , ma che in fatti piuttoflo la reffringelTe , che 
aumentaffe . Fece anche ilìanza , che 11 trr.ttaffe del 
Conclave , dicendo , che il Re Cattolico lo defide- 
rava affai . Ricercò anfora , che foto differita ad 
un’ altra feffionc quella parte, che tocca i Principi 
Secolari : e dopo elibita la fcrittura , ricercò , che 
1 ' A’’ finite* 
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finito che folle da dire i voti fopra i capi propo- 
fti da’ Legati , voleffero ( Pallav. L. 22. c. 3. ) depu- 
tare per nazione Padri , che raccog'ieltero quel- 
lo , che pareffe loro neceflario per la riforma delle 
loro regioni , acciò poteffe eltere terminato con 
univerfale foddisfazione . Rifpofe il Morone per no- 
me di tutti , che non poteano cenfentire di procede- 
re in altra maniera , che come fin allora nelle altrer 
materie 31 era fatto , fopra di che effendo dall’ una 
e l’altra parte molte cote dette ( VÌJcon. Meni. 1 6. 
AouU ) dal Gonte ^accennando che il Concilio folte 
in ferviti , e dai Cardinale , in dimoftrate la liber- 
ta ; foggiunfe il Morone , che neffun- potea dolerli diJJ 
loro, che gli folle ftata impedita la libertà del di- 
re; e i’ altro replicò 1 che non potea credere effe- 
re ftata da loro fatta nsffuna cofa indegna t: ma 
nemmeno potea lafctare (lare di dirgli , che nel 
Concilio fi era mormorato affai delle Congregazio- 
ni particolari fatte i giorni innanzi , e si era pre- 
fuppofto,che foffero fitte per accattare t voti : dal 
{he difendendoli elfi con dire , effefe loro olficio 
nelle divediti! d’ opinioni intendere la verità , ed ac- 
comodare le differenze , acciò le materie trattate li 
ftabilil'cano con unione ; foggi unte il Conte , che mol- 
to bene , ma effere fiati chiamati tutti Italiani » 
fuorché due , o tre Spagnuoli , ed altrettanti Francefi, 
che non fentivano con gli altri delle loro nazioni: 
fi difel'ero i Legati , che erano chiamati a propor- 
zione , perchè erano in Concilio 150. Italiani , e 
tra tutte le altre nazioni non più che feffanta, di 
che inoltrò reftare fodd:sfarto il Conte , e partito 
diffe a’ Cuoi Prelati, che i Legati avendo principia- 
to il ragionamento per inoltrare , che non fi dovea te- 
nere conto di nazione , l’aveano conchiufo moftran- 
do di averne tenuto tempre conto. 

XXXVII. Il dì feguente ( Vìfc. Lei. 9. Aoùt.) fur. 
fatta confulta tra i Legati ed i due Cardinali , peri 
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confiderai gli avvertimenti degli Ambafciadorì , e 
per accconcjare i capi di riforma in quel modo, che 
\ fi avevano da dare a' Padri, e ii modo che fi dóve! 
Va tenere nel parlarvi Copra . Nel che il Cardinale 
di Carena avendo avuto nuove lettere di Francia 

f° n 7 d T, o he egJ ‘ ’ ed ‘ Prelati F,ance<i fovonflero 
le cole del Papa , tutto intento a fodd-sfare i Ug a- 

2 ’ r 2 ‘ 4 ‘ Àt - & Let ' 5* Au *‘) ™tore , che 

fi rifo.veire di non lafciare votare fopra tanti capi 

m un tratto , ma ripartirli in p;q volte feconda 
le materie, e finita uni parte , dire fopra l’altra* 
ed accelerare la fefTione. \ Jafciando da parte le co- 
le, che fi trovalfera av?re qualche difficoltà ,e 
conchiudendo quelle fole , in che tutt. , o gran 
parte convennero , ed in particolare lafciare di pro- 
porre nei principio quel> , dove gli Ainbafciadori 
non convenivano, 

XXXVUI. Il dì undici fi cominciarono le Con- 
gregaziom per iFtabilire g.i anateqiatifmi , e decre- 
ti del matrimonio ; fu trattato fopra la propofta dei 
Fnncef!,di dichiarare irriti i matrimoni contratti 
da figli di famiglia fenza il confenfo d*ma*«iori* 
e tra . primi voti vi fu differenza d opinioni . U 
Cardmale d. Uftna CPalUy. L, 32 . 4 ) approv.1 

^.V" lltga ? d n°^ U ° 8 hl delJa Scrittura^ quali a«rù 
buifcono a Padri il maritare i figli , dandogli e, 
fempj de Matrimonj de’Patriarch. lfa C co , e Jacobbe , 
aggiungendovi le leggi Imperiali dell’ irtituta , e 
de! Codice, fatte pure da’ Principi Criftiani , e di 
iodati fuma memoria ; adducendo anche un Cane- 
ne fotto nome d’Evarifto , ed un altro del Concilia 
Cartagmenfe portati da Graziano. Fece narrazione 
à inconvenienti , che per quarta caufa nafcono , e 
i Arnvefcovo di Otranto per l’altra parte tenne 
parere contrario opponendo , die era dare autorità 
0 bici fopra 1 ^"amenti » e fàr credere loro , 
che quell automa d irritare fìa dipendente dall® 
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Paterna , e non dall’ Eccleliaftica ; oltre che fareb- 
be un decreto direttamente contrario alla Scrittura 
D,vina' , la quale efpreiramente dice , ( M.irc.x. 7 * ) 
che r uomo latterà il Pache e la Madre per con- 
giunger lì con la moglie fua \ e quanto agl incon- 
venienti, farne nalcere di molto maggiori , rimet- 
tendo i figliuoli in quello, che tocca alla cotaen- 
za a’ Padri ; e le un Padre mai non accontenmie 
al Matrimonio del dgiiuo.o, e che eflo non avelie 
do io di continenza , li troverebbe in grandilfima 
per pi edita . Parlarono ventinove m quella Con- 
gtePazione, e venti furono di parere che fi trala- 
fciafle di trattate quella materia ; degli altri alcuni 
approvarono il Decreto così univerfalmente , aitri 
reftringendolo quanto a’ tigli , all età di venti 
anni, e quanto alle tigliuole di diciotto . 

XXXIX. In fine della Congregazione ( VrfoM, 
M*m. »2. Jout. Pallav. I. 2?, c. 4- R<*y n - ad ann. 

N, 151.) gli Ambafciadori Veneziani fecero 
leggere una loro dimanda fopra 1’ anatematilmo 
de"’ Divorzj , la quale in fuftanza Conteneva » che 
avendo la loro Repubblica i Regni di Cipro , Can-, 
dia , Corfù , Zante , Cefalonia , abitati da Greci , 
ì quali da antichi (fimo tempo cofiumano di ripu- 
diare la moglie fornicarla , e pigliarne un altra > 
del qual rito a tutta la Chiefa notifòmo non fu- 
rono mai dannati , nè ri pi eli da alcun Concino , 
non era giulìa cofa condannarli in alien za , e non 
efTendo fiati chiamati aquefto Concilio . (0 Pero 
voleffero i Padri accomodare il Canone , che di 
quella materia parla , in modo che non facelle a 
loro pregiudizio; la quale avendo i Legati ricevuto 
fecero propone fenza elarninarla piu niinutanien- 
te , per la qual caufa fi levo qualche fulurro ira 
i Padri ; e nella Congregazione feguente alcuni di 
efli toccarono il medefmo punto j replicando 1 q' 
ilefifo , che non era giufio dannare i Greci non 
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udiu e non citati . Contro che fi levò l^Àrci vt> 
(covo di Praga , dicendo, che quello non fi dove-' 
va du-e , e. che con la citazione generale di' tutti i 
Crilbani s intendevano effi ancora chiamati dal 

re 0nt c!?e e H PoTtT ****** “ Card,nale V * rm ^ 
, n P J fic !/^ eva ancora mondato fpec.al- 
mente al Duca di Mofcovìa invitandolo , e lebb;ne 

non fitpeva , che avelie chiamato altri Greci in par- 
ticolare , nondimeno fi doveva prefuppore , che fofTe 
invitata tutta la Nazione , eziandio con ifpeaale 

vTd^o 0 r C - C f - e bafWVJ ’ Come i’Arcivefcovo ave- 
va dato , j intimazione generale ; onde i Legati 

ordinarono ai Secretorio , che dalla petizione dei 

c^che r ad ° rÌ fi , ,eVa/re 9^1 particolare j 
cioè , che ! Greci non fono flati chiamati r ma 

cosi per ì elpofizione loro , come perchè tornarne 

no in campo quelli , che avendo riguardo all’oc 

Sant * Ambrogio , non volevano ufare la 

nnn ^ d ‘ aBate r ’ ( u trovato temperamento di 
non dannare qùellt , che dicono poterli fciogliere 

! i marnammo per l’ adulterio , e Sntraeme un al! 
tro, come Sant Ambrogio , ed altri Padri Greci 
di fiero , e gli orientali coftumano, ma anatematiz- 
zare quell, che dicono t ] a Chiefa fallare , ? n fe- 

FeTotVf^ £" 1 J d ? Iterfo i] Je ^>»e matrimonia* 
non è tcialto , nè iecito contraerne un altro , 

come dicono i Luterani ? e fu la formula approva! 

ta concorde, nenie , lodandola molti , con dire , 

che ,1 Concilio non era congregato , f e non n-r 

dannare le opinioni de* Protettami , e non £er 

&r' le al,re SMnni ' (») 'efbndo 

tl Hit r - b l0 ; 1 , c ™ t r ‘ p0 "' ,!e dannn re 
dit dice , la Chiefa fallare infegnnndo un artico- 

j* ? za d , annare contrario di quello. Pera 

iarto ’ ’ e da tM,Ì Cra inK( ° » fc 

XL. £ perchè la propofla de’ figli di famiglia 

idtro- 
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introduceva il quelito in generale ; fe la Chiefa 
poteva irritare » matrimonj , fi voltarono tutti i 
voti a parlare di quello nuovamente , quantunque 
fe n’ uveite parlato , ed i voti foflero fiati raccol- 
' ti , e fu letto il Decrero formato di quelli , come 
di lopra fi è detto . 11 Cardinale Madruccio , 

( Vi/con. Menu ta. Apùt. ) nel voto fuo , tenne , 
ehe no.i fi potettero irritare. Portò molte ragioni, 
ed argomenti per difendere il parere luo , lalcian- 
dofi intendere, che fi farebbe oppofio anche nella 
feffione, il che era anche detto dai Varmienle , e 
dal Simonetaje maggiore confufione generò, che il 
Lainez Generale de’ Gefuiti, ( Id. iUd. ) mandò 
attorno una fcrirtura riprovando 1’ irritazione , la 
qual diede occafione a mojti di fermarfi più ani- 
tnofamente in quell’ opinione , nelle congregazioni 
5 ’ incominciò a rifpondere alle ragioni l’uno deli’ 
altro con tanta lunghezza , che i Legali furono 
quafi di opinione di traiafciare quel capo per non 
impedire la (effione , muffirne perchè il Vefcovo 
( Id. Mem. 1 6. AoUc. ) di Sulmona primo di tut- 
ti introdotte a trattare in pubblica congregazione , 
fe quella materia dell’ irritazione era {penante a 
dogma, o a riforma . Ed il Vefcovo di Segovia 
•dopo lui fece lunghilTìmo difcorfo in moftrare , 
che non fi poteva ridurre a dogma , e però aven- 
do la maggiore parte approvato .l’ irritazione , fi 
poteva avere per Itabilito il Decreto . U Vefcovo 
di Modena feguì il medefimo parere , aggiungen- 
do t che il trattare quella materia per via di dog- 
ma non farebbe altro , fe non chiudere la via al 
fare qualfivoglia riforma; perciocché in tutti gli ar- 
ticoli fi avrebbe potuto fufcitare la medefima diffi- 
coltà , fe la Chiefa ha , o non ha autorità fopra 
quel particolare , di che fi trattnffe ; il che fareb- 
be un por le armi in mano agli Eretici, e levare 
gllq Chiefa l’autorità tutta , non efiendo gufia 
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mettere mano in quello , che è dubbio , fe la po- 
teftà propria vi fi ellenda . St doife , che foire 
meiìa in campo quella quilìione da chi doveva a- 
verla per chiara , e decifa. Piacque quello parere 
a molti , che dicevano « non doverli mai mettere • 
in dilputa , fe la Chiefa può , o non può alcuna 
cofa ; ma aver per decifo , ( Matrò» XXV 11 1 . 18. ) 
che liccome a Grillo è data ogni potcltà incielo, 
ed in terra, ^3) così altrettanta ne ha il Pontetice 
. .Romano luo Vicario ; la qual autorità edendo co- 
municata da lui' al Concilio generale , convien te- 
1 nere per fermo, che non manchi poteflà di fare 
tutto quello , che è utile , lenza mettere in difpu- 
ta , le prefupponga dogma , o r.ò . Piacque ancora 
a quelli, che deliberavano l’ efpedizione dei Con- 
cilio, vedendo, che la difficoltà premorta portava 
grande impedimento al line di quello , e caufuva 
fcandilo : onde da’ Legati, e da’ principali Italiani 
fu fatto officio a parte, che non le ne parlaiTe , 
mon occorrendo trattarne, nè con Francefi , nè cogli 
•Spagouoii per ertere tutti effi in opinione , che i 
«matrimoni clandeltini fi dovettero irritare : e furo- 
no fatte molte adunanze di Prelati, e tra loro, e 
.co’ Legati a quello effetto, e deliberato, che. non 
folo non folte pollo il Decreto inlìeme con la dot- 
trina , acciocché non pareffe dogma , nu ancora 
che non folte feparatamente pollo in un capo pro- 
prio , fìcchè potette venire mai in difficoltà , fe 
per tale forte flato tenuto ; ma fi mettere inferito 
con i capi di riforma ; e per rimuovere maggiormen- 
te ogni difficoltà , fu anche deliberato di formare 
il Decreto , in maniera che non parefle trattari 
profelfatamente di quella irritazione , ma mefchian- 
tlolo infieme col primo capo degli abulì , il quale 
neTa una prowifione di redimire le denunciazioni 
ordinate da Innocenzio III. , che erano intermette, 

€ nel decretare così quede , come tutte le altre 

con- 
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èon dizioni appropriate per dare ai matrimonio pub- 
blica forma , iì aggiungere con due fole parole , 
quali incidentemente , che fi annullavano i contratti 
fatti altrimenti > e palparla lenza maggiore lun- 
ghezza . Ed a quello lenfo fu il capo tarmato*, e 
ritoimaro più volte , e Tempre molto intricatamen- 
te, e con maggiore difficoltà polìeriortnetìte , che 
per i’ innanzi . In quelle riforme tra le altre alte- 
razioni fu mutato ( PjUm. L. q. 2 . c. 8. ) il punto 
particolare già riabilito , come fi è detto , che là 
pr.fenza di tre teftimonj folle (ufficiente per intie- 
ra validità, ed in Vece d’un teftimonio fu iufhtuito, 
eh: fenZa la prefenza del Prete ogni matrimonio 
folfe nullo * cofa di fontina efaltazione dell’ordine 
£ccleii attico ; poiché un* azione tanto principale 
ne.i’ ain nimllraZione Politica, ed Econolruca , che 
lino a quel t^mpo era fiata in fola m ino di chi 
.toccava , Veniva tutta fottopofia al Clero , (4) 
tton rimanendo via, nè modo come fare matrimo- 
nio, fe due Preti , cioè, il Parroco ed il Velcovo, 
per a.cuni rilpetti interefiati , ricuferanno di pre- 
dare la prefenza. (5) Non ho trovatò nelle me- 
morie , chi f die autore di tanto avvantaggio , come 
anche molti altri importanti particolari mi fono re- 
fi iti nalcofii , che ne Farei munitone . Siccome non 
debbo fraudare del dovuto onore Francefco Beicaro 
Vefcovo di Metz , al qual parendo imponibile ri- 
durre* in forma , che foddisfacefle penfieri tanto varj , 
e rapprefentarii con le riferve > e rifguardi così 
Cottili > diede la forma che fi vede ; la quale fic- 
come pare foggetta a diverte interpretazioni , così 
fi accomoda a diverte opinioni . E propolla in Con- 
gregazione ebbe ( lJ. Lett. <24. Aout. Pailav. L, 25. 
*■.8.) voti in favore centotrentatrè , e ciuquantalei, 
che la contraddiltero vfpreflàmente. Di tutto quello 
i Legati diedero conto al Pontefice , dimandando 
ordine di quello ,che fi doveva fare ,-e fe con con- 
«a trad- 
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tfaddizione così nutnerofa , quando non s’ ave (Te 
potuto con gii orficj vincerla , dovettero , o non 
dovettero flabilire il Decreto . 

XLI. Occorfe un poco di timore ( Vìfc. Let. 5. 
Aoyt.) tra 1 Padri per una voce levata, che in llpruc 
vi fotte la pelle , e già moiri (i preparavano per 
la partenza, le il Cardinal Morone,il qual temen- 
do di aver le cofe in buon termine per finir il 
Concilio , non aveffe fatto venir certezza , la qual 
era , che in Sborri , luogo vicino ad llpruc venti 
miglia , erano morti di mal contagiofo molti di 
quei poveri uomini lavoranti alle miniere per in- 
iezione contratta ne’ luoghi .fotterranei ; ettendo 
però da quei d’ lfpruc fatte così lìcure provvilioni , 
che non vi era pericolo , che penetrale là , anzi 
che nella terra di Sborri il male andava rallentan- 
doli . 

XLII . Occorfe anche un moto grande ne’ Pre- ’ 
lati Italiani, e particolarmente del Regno di Na- 
poli , e Stato di Milano ; ( Id. L et. du Q.%. & 
du 24. Aout, P.iliav.- L. 22. c. 8. Ad L>, 

17. p. 1258. Rayn. ad ann. 1553. N. 146. ) im- 
perocché avendo fino il mefe innanzi propollo il 
Re Cattolico ai Pontefice di mettere nello Stato di 
iMiiano 1 ’ Inquifizione ad ulanza di Spagna , e per 
capo un Prelato Spagnuolo , allegando che era ac- 
cettano per la vicinanza de’ luoghi infetti una 
efquifìra diligenza per fervizio di Dio , e masteni- 
roento della religione; ed avuto "notizia, che il Pa- 
jpa ne aveffe fatto propofizione in Conciftoro al- 
la quale quantunque folle flato contraddetto da’ al- 
cuni Cardinali , il Papa ne inoltrava inclinazione , 
perfuafo dal Cardinale di Carpi , il qual ^ rappre- 
fentava 1 ’ opera per utile a tener la Città di Mi- 
lano in divozione verfo la Sede Appoftolica ; offi- 
cio che egli fece per occulta fperanza , fomentata 
Amfcafciador Spagnuolo, che per quel fervi- 
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zio Coverte acqui ftar il favor del Re di Spagna al 
Papato . (6) Le Città di quello Statò mandarono 
al Pontefice Sforza Morone , ed al Re Cattolico 
Cefare Taverna, e Principale B. follo, ed al Con- 
cilio Sforza Brivio . Quello a pregar tutti i Pre- 
lati , e Cardinali di quello Stato a compatir la pa- 
tria comune , la qual ridotta in miferia per le 
ecceflive gravezze x fi diflolverebbe affatto con 
quella, che f'uperava tutte , preparandofi già molti 
Cittadini per abbandonar il paefe , fapendo molto 
bene , che quell’ officio in Ispagna non Tempre a- 
veva proceduto per medicar la cofcienza , ma 
ben fpefifo anche per votar la boria , e per altri 
tini mondani ; e fe là fotto gli occhi del Re , 
quelli che fono preporti a tal officio , così rigida- 
mente dominano i proprj Patriotti , quanto mag- 
giormente lo farebbero in Milano lontani dal ri- 
medio ,, e veifo perfine meno amate da loro. 
Efpofe il Brivio in Trento il travaglio, e la pena, 
che fentive.no i Cittadini generalmente per sì ma- 
la nuova , richiedendo i Prelati di favore ; ma 
quell’ efpofizione maggior difpiacere caufava in 
efli Prelati , che ne temevano più che i Secolari , 
e quei del Regno dubitavano , che imponendoli 
il giogo allo Stato di Milano , non poteffero ricu- 
farlo erti , come avevano fatto alcuni anni innan- 
zi . Si congregarono infieme i Prelati Lombardi , 
e deliberarono fcriver al Pontefice , ed al Cardinale 
Borromeo lettere da tutti efli fottoferitte ; a quefìo 
con dire , che era pregiudizio fuo , al qual toccava , 
come Arcivefcovo , efler il principale in quell’ òrti- 
ciò, ed al Papa con moftrargli , che non vi erano 
nè quelle caufe , nè quei rifpetti , che fono nelle 
parti di Spagna da porvi sì rigorofa lnquifizione , 
la quale ( Vijc. L et. <23. Aout.) oltre la evidente 
rovina , che apporterebbe a quello Stato , farebbe di 
gran pregiudizio alla Santa Sede , la qual non 
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potrebbe negare , che non fi mettette ancora a Na- 
poli , e fi darebbe occafione agli altri Principi I- 
taliani a ricercar di far il medefimo anche loro ; 
ed avendo quella Inquifizione autorità fopra i Pre- 
lati, la Santa Sede avrebbe da loro poca obbedien- 
za , perchè farebbero corretti a cercar di fiar bene 
co’ Principi fecolari , a’quali per quella via fi tro- 
verebbero foggatti ; laonde ii Papa in occafione 
di nuovo Concilio avrebbe pochi Prelati da fidarli, 
ed a chi potette liberamente comandare; nè doverli 
credere a quello , che gli Spagnuoli potrebbe- 
ro dire , che 1’ Inquifizione di Milano farebbe 
loggetta a quella di Roma , (7) vedendofi , per 
efempio , come operano nella caufa dell* Arcive- 
fcovo di Toledo , e che fempre hanno ricufato 
di mandar i procefiì , che da Roma gli fono fiati 
richiefii ; locchè fanno gl* Inquifitori del Regno 
di Sicilia, dipendenti dalla Spagna . E non contenti 
i Prelati di quell' officio , e di altri fatti da loro, 
ciafcuno appretto i Cardinali , ed altri di Roma , 
con i quali potevano , proponevano , che fi aggiun- 
gerti; ne’ decreti del Concilio qualche paro. a in 
favor de’ Vefcovi , che li efentatte , o afiìcu- 
ratte , e fi decretatte il modo di fare i procefiì in 
quella materia ; locchè febben non potette riufcir 
nella prima fefiione , fi deliberaffe per la futte- 
guente. Ed il Cardinal Morone diede fperanza di 
dar loro foddisfuzione . E quello accidente tenne 
così occupato il Concilio per il numero degl’ in- 
tereffati , che fe non fotte pochi dì dopo arrivata 
nuova, ( Vijcon . Mem. 6 . Settembre.) che il Du- 
ca di Setta s avendo fentito il difgufto univerfale , 
(8 1 e dubitando per fentori andatigli alle orec- 
chie , che il Ducato di Milano non pigliatte efem- 
pio da’ Fiaminghi , che appunto erano divenuti 
Guenfii ( così chiamano in quei paefi quelli della 
religione riformata) per il tentativo fatto di met- 
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tergli 1’ Inflizione , non averte conofciuto ? io- 
! tempeftiviià di trattar quel negozio , e fatto fer- 
mai gli Ambulandoti dettinoti ai Re, promettert- 
do, che egli avrebbe latto officio sì , che lo Sta- 
to avrebbe avuto Soddisfazione , era n-r riuicir 
cola di qualche gtan momento. P 

XLI1I. ( p ) Il Pontefice vedute le rifpofìe da- 
gli Allibale lactu-r 1 date a Capitoli da* JLtg.ui pio— 
polii , tanto più lì confermò, che bifognava met- 
tei line al Concilio , altrimenti qualche gran Man- 
dalo farebbe 1 guito ; ed av\ va per leggieri gì* ìncon- 
vementi preveduti , e dubitava di qualche niag^iSr 
impreveduto ; ma vedendo la difficoltà di métter 
fine lenza terminar le cole , per le quali il Con- V- 
cilto era congregato, fe i Principi non fe he con- 
tentavano , delibero di far officio di quello con 
tutti .. Spille di ciò a Nunzj fuoi in Germania , 
Franerà, ie Spagna ; ne parlò con tutti gli Am- 
ba lei a dori relidenti appreffio di se , ed anche con 
quei de’ Principi d’Italia, ed ufava quello concet- 
to, che a «.hi P averte aiutato a finir il Concilio, 
farebbe piu obbligato , che fe averterò fatto affi- 
flenza con le armi in qualche gran bifogno . Ai 
Legati ri Spole , che voltartero la mira principale 
a finir il Concilio , ed a quello fine concedettero 
tutto quello, che non fi poteva negare per ottener 
quella intenzione , si ammetteflero manco cole pre- 
giudiziali che portibile forte ; che alla prudenza e 
forza loro , che erano nel fitto , rimetteva il tut- 
to , purché al Concilio forte porto , quanto più 
prello , fine . 

Ma i legati , dopo aver confiderato infieme con 
alquanti Prelati le propofte degli Amba feia dori 
lopra la riforma , ( Vifcon. Mem. 19. Aout. ) ed 
a . , or ?,. , ^ an2a tralasciati fei de’ Capi propolli , e 
ridottili a trentadue il dì ventuno Agofto li die- 
dero a Prelati per parlarne Sopra . fl Cardinal dì 
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Lorena fece Congregazioni particolari de’ Francefl 
per uefaiTiirtarli , ldcchè era con loddiffazione dei 
Legati , non foJo perchè erano certi , che egìi 
camminava con la medelima intenzione di loro } 
m.t anche effendo defiderofi d’ accordarli a co- 
mun foddisfazione, prima che fe ne parlaffe in Con- 
gregazione Generale , ( io ) e diedero cura agli 
Arctvefcovi d* Otranto , ( Id. L et. 04. Aout. PjI* 
fav. L. 22. c. JL ) di Taranto , e Vefcovo di 
Panna , che ciascuno di efli feparatamente , nelle 
proprie cafè congregati i loro aderenti , gli efa- 
jminaffero, ed intendertelo quello, che farebbe di fod- 
disfazione comune ; e conrinuandofi in quello più 
giorni , tra gli Spagnuoli ed altri italiani non chia- 
mati ( ld. Me/72. 24. Aout. ) lu mormorato aifai ) 
e fatto ammutinamento per opporfi . 

Succeffe anche , che andato 1* Afcivefcovo di 
Orranto ( Id. Metti» 26. Aout. ) in cafa deli* 
Ambalciaddre Cattolicd , fu da lui di quefld am- 
tn/nito, con dirgii , che non avrebbe voluto aver 
occafione di far officj appreffo il Re, che non gli 
piaceffero ; che quelle particolari Congregazioni 
erano tanto mal intele da* buoni Prelati , che non 
poteva reftar di darne conto a fua Maeftà . Egli 
fi fcufò , che tutto era per buon fine per facilitar 
la materia , e per provveder alle difficoltà innanzi i 
la Congregazione Generale ; ( i 1 ) ed effendo fo- 
praggiunto appunto allora il Vefcovo d’ Ifchia per 
parlar al Conte a nome del Cardinal Morone , 
egli nel medefimo propofito gli moftrò, che gli 
difpiacevano le private Congregazioni , e che te- 
neva opinione , che non fi faceflero ad altro fine, 
fe non per metter difficoltà , e tralafciar parte dei , 
Capi, a fine di far più pretto la feflione. Con 
tutto ciò i Legati più mirando a foddisfar i Pre- 
lati, che 1’ Ambafciadore, vedutele cofe avvertite 
in quelle Congregazioni , le ricevettero per buoni 
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avvertimenti , ed accomodarono i decreti , mutan* 
do divelli luoghi ^d in altri inferendo fecondo 
que li . 

XLIV. Ma mentre che erano per darli fuori 
così emendati , arrivò un cornerò dall’ Im per a do* 
re - ( HalLv. L. 22. c. 6. & d. Vijc . L ettr. 29, 
Aout. ) per iltruzione portata dal quale 1' Arci- 
vefcovo di Praga ricercò iftantemente i Legati a 
non propone la riforma de’ Principi iecolari , fin* 
chè erti averterò rifpofta da fua Jliaeftà Cefarea ; 
la qual iftanza f#e anche dopo loro il Conte di 
Luna . Per queflo i Legati erano molto perplerti » 
poiché già la Francia , ed ora l’ Imperadore , e la 
Spagna non fi moftrano foddisfatti , e dall’ altra 
parte era comun defiderio di tutti i Padri, che la 
riforma fi facerte tutta inlìenie , onde congregati in 
( ld. Let.$i. Aout. & 2'Settrmb.) cafa del ^avagiero 
iodifpofto , vedendo erter pecertario dar foddisfazio* 
pe agli Àmbafciadori , propofero fe fi doveva 
differir tutta la riforma , o il Cppo folo de’ Prin- 
cipi . Il Lorena era di parete, che quefto folo fi 
differirti;, e fi proponerte tutto il rimanente ; locchè 
farebbe piaciuto , quando non forte iellato dubbio 
di dar ombra a’ Prelati , che la riforma fecolare 
si averte da ommetter in tutto , e da queflo pi- 
gi i afferò occafione di reclamare , e privatamente e 
nelle pubbliche Congregazioni : onde fu rifoluto di dar 
foddilfazione agli Ambnfciadori , differendo la ri- 
forma de’ Principi ; ma acciocché i Prelati non 
interpretartero male, d fterire al meno la metà de- 
gli altri capi , e 1 più importanti , dando fuori il 
rimanente , come li avevano corretti , per far dir 
1 i voti, e celebrar la fedone; febben la difficoltà, 
1 che fi vedeva nel decreto d;* matrimoni Clandeftini, 
. gli faceva dubitare . E il dì (ei Settembre furono 
I ( yìjc. Let. 6. Seltemb. Palfav. L. 1Z. c. 8. ) dati fuori 
l ventuno capi di riforma , con ordine di cominciar 
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il dì fèguente le Cohgregtzioni . Nella formazione 
di quelti adopeiò tutta l’arte, e l’ingegno il Car- 
dinal Smioneta con gli altri fuoi , per camminar 
con temperamento sì , che la Corte Romana ri- 
cevere poco pregiudizio , e fc.fTe data foddisfazione 
al mondo , che dimandava riforma , ed agli Amba- 
fciadori , che la follecitavano , e quello che più 
di tutto importava , refhflero 1 Vefcovi contenti, 
poiché volendo finir il Concilio , era necefìario , 
che elfi vi cuncorrelfero con b a volontà . 


La mira de’ Vefcovi era una , cioè di aver il 
governo più libero : quefto credevano dover ot- 
tenere quando tre provvifioni foffero fatte : 1* una 
(Vrfon. Meni. 12 . )uillet , & 24. Aout. ) che ì 
Parrochi foffero da loro dipendenti , locohè fareb- 
be fuceelTo , quando a loro toffe data la collazio- 
ne de’ benchcj curati; e quello , oltre le altre 
difficoltà, metteva mano nelle rifervazioni , e re- 
gole della Cancelleria , che era far una grande a- 
pertura negli arcani della Corte Romana ; veden- 
doli chiaramente , che farebbe aperta la porta a 
levargli interamente tutte le collazioni , che er3 
togliergli ogni poteftà ,e la fìeffa vita . Pei òli ven- 
ne a temperamento di tener ferme le rifervazio- 
ni , mi far padroni i Vefcovi di dar le cure a chi 
loro piacele col pretefìo di efameieda quefto fine 
fu formato il diciottefuuo capo con 1* isquifito ar- 
tifizio , che ognun vede ; il quale con fpeciofa 
maniera fa il Vefcovo aibitro di dar il beneficio 
a chi piace, e non leva niente del guadagno alla 
Corte . L’ altro capo era dell’ efenzioni , nella 
qual materia molte foddisfazioni avevano ricevuto 
j Vefcovi per lo paffuto , e nondimeno fu anche 
aggiunto 1’ undecimo capo per total compimento . 
Recavano 1* efenzioni deg'i Ordini Regolari , ed 
erano venuti i Vefcovi in ifperanza di poterle 
affatto levare } o almeno moderar io tal manièra , 
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che gli reftaflero in gran parte fcggetti . 

Già fino nel principio dell’ anno fu eretta una 
Congregazione fopra la riforma de’ Regolari , la 
quale con 1’ intervento de’ Generali e configlio di 
altre peifone reiigiofe afliftenti in Concilio, ave- 
vano fatto gran progreffo , e fìabilito buoni de- 
creti , fenza nefiuna contraddizione ; ( 12 ) perchè 

3 uanto al di «fuori , ed alle cofe apparenti , i me- 
efimi Regolari non 1’ abborrivano , ma la defide- 
ravano . Quanto al di dentro , e che occorre nei 
Monafteri , erano molto ben certi , che 1’ avreb*« 
bero interpretato , e praticato , come a loro foirer 
piaciuto , anzi avevano per cofa utile di aver in 
ifcritto una riforma rilirettilììma , come tutte le loro 
regole fono altro in ifcritto di quello , che in 
©nervazione. (13) Ma quando *’ incominciò a par- 
lar di moderare 1’ efenzioni , e fottoporli al- 
meno in parte a’ Vefcovi , fi ammutinarono tutti 
infieme i Generali co’ Teologi degli Ordini, e 
fecero capo con gli Ambafciadori de’ Principi , 
moftrando loro di quanto fervizio foffero a’ Popo- 
li , alle Città, ed al pubblico governo , offerendo- 
li , fe in loro vi era abufo di qualfivoglia forta , 
che fi rimediaffe , che fi contentavano di ogni ri- 
forma, e che ritornati a’ loro governi, erano per 
efeguir la più fevera di quello che foffe ordinato; 
ma che fottoporre i Monafìeri agli Ordinar) eia 
un diformarli ; perchè quelli non intelligenti del- 
la vita regolare , e della feverità della difciplina , 
con che fi mantiene , avrebbero difordinato ogni 
cofa . Dicevano i Vefcovi , che il privilegio è 
Tempre con detrimento , e difordinazione della 
legge , che la rivocazione è una et fa favorevole , 
ritornando i negozj nella loro natura ; che il le- 
varli non era far novità , ma reftituir lo fiato 
antico delle cofe . Si rifpondeva dall* altro canto, 
che i* efenzione da’ Regolari per la fua antichità 
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era così ben prefcritta , che non poteva chiamarli 
più privilegio , ma legge comune . Che quando i 
Monafteri erano (oggetti a’ Vefcovi, la difcipHna 
Ecclefiaftica in elfi , e ne’ loro Canonici era così 
regolata , e fevera, che meritava di (opraintender a 
tutti , che volendo reftituire i* antichità, conveniva 
farlo in tutte le parti. Che quando i Vefcovi federo 
ritornati, come in quei tempi, fi poteva fottoporli 
i Monufterj come allora, ma non era giufto, che di- 
mandadero di aver foprintendenza a’ Monaft?ri , 
prima che fi formaflero tali , quali è neceffario che fia 
il Rettordiuna vita Regolare. Erano (14) favoriti 
ì regolari dagli Arfibafciudori , e da’ Legati , per in- 
terede della Corte , la qual avrebbe perduto un 
grande ilìromento, quando non fodero Rati dipen- 
denti da lei fola ; e non gli mancava favore da 
qualche Prelato , che conferivano le loro ragioni 
effer buone. Durò quefto moto per qualche giorno, 
rimettendofi però pian piano, perchè ogni giorno 
i Vefcovi , che 1’ avevano eccitato, vi (coprivano 
dentro maggior difficoltà. 

Il terzo Capo era per gl’ impedimenti , che ri- 
cevevano i Vefcovi da’ Magitìrati fecojari , i qua- 
li per conferva zinne dell’ autotità temporale non 
Infoiavano trafcorrere i Vefcovi ad efercitar quello 
affoluto impero, che avrebbero voluto, non folo Co- 
pra il Clero, ma ancora fopra il popolo : a quefto 
effetto era fatto il capo della riforma de’ Principi , 
del quale si è fatta menzione , ed a fuo luogo fi 
parlerà pienamente . Quefta parte era ftata , in- 
dente con altre anneffe a lei , differita per un* 
altra fedione , avendola per cofa difficile , e che 
avrebbe potuto molto prolungar , ma i Vefcovi 
interpretarono quefta dilazione che (offe a fine 
( Pallai >. L. 02. c. g. ) di mandarla in niente . Si 
lamentavano , che trattandoli di riformar tutta 1» 
Chiefa , fi riformaffe folo il Clero . I Legati fa- 
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cevano ogni diligenza per quietarli , moftrando, 
che non era differita quella fola , ma altri capi an- 
cora , che era pur neceffario trattare , prometten- 
do , che la dilazione non era fe non per far le 
cofe con maggior maturità , ma che fi farebbero 
fatte certo; che era neceffario facilitar T efpedi- 
zione di quella felfione , la qual farebbe Hata pre- 
paratoria all’ altra y dWVe fi farebbe trattato fenza 
meno il rimanente . Erano tutti intenti i Legati 
per tener la feflìone al tempo determinato , giu- 
dicando ciò neceffario per ifpedir il Concilio pre- 
flo ; e perchè il Papa per ogni corriero ordinario 
fenz’ alcun fallo y e ben fpeffo con qualche lira- 
ordinario faceca loro illanza per 1’ efpedizione , 
e che lo liberaftero dal Concilio . 

XLV. Nella Congregazione de’ fette Settembre 
( Pallav. L. 22. c. S. Vijc. Lettr. 3. &. 7. Juin. & 
I. Juillet. Rjyn. a d. an. 1563. N. 147. ) fu ricevu- 
to F. Martino Roias Ambafciadore della Religione 
di San Giovanni Gerosolimitano y detti Cavalie- 
ri di Malta y locchè fu differito di fare fino a quel 
tempo per le grandi oppolizioniy che fecero i Ve- 
fcovi principali , acciò non gli /offe dato luogo fu- 
periore , dicendo non effer giudo , che una reli- 
gione di Frati doveffe preceder tutto il corpo di 
tanti Prelati: ( 15) ma finalmente s’ accomodaro- 
no , e fu nella Congregazione pubblicato , che fe 
gli dava luogo tra gli altri Ambafciadori , fenza 
pregiudizio de’ Prelati y che pretendono preceden- 
za . Fece un’ orazione 1 ’ Ambafciadore , ( Labbè , 
Col. p. 493, Mart. T, H. p. 1395. ) fcufaudo il fuo 
gran Maeftro di aver tanto differito di mandar a 
Trento per i rumori dell’armata de’Turchi,e per 
le incomodità , che ricevevano per Dragut Cor faro; 
efortò i Padri a porger rimedio a* mali prefemi , i 
quali non toccavano anche poco i Frati della fua 
religione , che non erano membri oziofi della Re- 
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pubblica Criftiana . Efortò all' eftirpazione delle 
erefie , offerendo , che il gran Maertro , e la fo- 
cietà loro , avrebbero prefo il patrocinio , e di- 
felà , (pendendo non folo le facoltà , ma la vita , 
ed il fangue (16) Narrò 1* origine delia religione 
fua principiata per quaranta anni innanzi che 
Goffredo pafTafle all* acquilo della Terra S nta, 
le opere eroiche fatte da’ loro maggiori, alle qua- 
li non potevano corrifpondere ai prelente , per 
efler flati fpogliati di gran parte delle loro terre 
e pofTeflioni , che efli fono 1 ’ antemurale di Sici- 
lia , e dell’ Italia , contra i Barbari ; perlochè 

E regava i Padri di raccordarli dell* antichità , no- 
iltà , meriti , e pericoli di quella focietà , ed ope- 
rare , che gli folTero reftituite le pofleflioni* e 
commende ufurpategli , e che dal Concilio li de- 
cretalfe, che all’avvenire non folfero conferite ad 
altri , che a quelli del loro Ordine , confermando 
1 ’ immunità , e privilegj di quello . Gli fu rifpo- 
flo dal Promotore per nome del Sinodo y riceven- 
do 1’ efcufazione , e promettendo di aver quella 
conliderazione , che meritava la dimanda fua intor- 
no al confervare le commende , e privilegj di 
quella Religione . Ma quantunque ne’ giorni fe- 
guenti apprefTo i Legati facefle la medelima i- 
flanza più volta ; ed efli ne facelfero relazione al 
Pontefice ; egli altro mai rifpofe , fe non che a 
lui toccava far la provvifione , e l’ averebbe fatta 
al fuo tempo. 

XLVI. (17) In quella e nelle feguenti Congre- 
gazioni ( Pallav. L. 23. c. 1. Afart. T. 8 . p. 139Ò. ) 
furono dati i voti fopra inventi rapi di riforma 
proporti , ne’ quali febbene non vi fu cofa di gran 
momento, nondimeno per ferie dell’ iftoria, e di- 
chiarazione dt molte cofe , che occorfero dopo , è 
bene fare menzione delle principali . Nel primo 
capo , che era deli’ Elezione de’ Vefeovi , dicen- 
doli 
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doli che ( Vì/con . Meni. 24. Juin.) vi fotte obbli- 
go di provvedere del più d.gno, tornò la difficoltà 
un’ altra volta trattata, (id) che era un legare le 
mani molto ftretta mente così al Pontefice nelle col- 
lazioni , come a’ Re , e Principi nelle nominazio- 
ni , le dovettero efTere riflretti a nominare una fo- 
la perlona ; e la maggiore parte volea , che levato 
-quel comparativo , fi diceffe folaniente elfere tenu- 
ti a provvedere di peifona degna . Ma dall 1 altro 
canto confideranno altri , che da 1 Padri eia fiato 
fempre ufato il modo di dire , che il più degno 
fotte preferito , ed adducemmo la ragione , perchè 
non può ettere fenza colpa chi antepone il manco 
degno , febbene idoneo, al più meritévole. Vi fu af- 
fai che dtfputare , ma fi trovò modo di accomodar- 
la , lafciando in apparenza la voce , più degno , e 
parlando prima co 1 termini politivi , e poi pattan- 
do a’ comparativi-, in maniera che s’ intendette la 
provvifione libera , e così fu ufata la forma di di- 
re, che fi vede fiampata ; cioè, ( Seff. 24. r.i. de 
Reform.) che è obbligo di provvedere di buoni, ed 
idonei Paftori , e che moralmente pecca chi non 
antepone i più degni, e più utili alla Chiefa.Re- 
fìando a quefte parole la naturai’ efpofizione , che 
molti fono i più degni, e più utili rifpetto a mol- 
ti altri, che fono meno; nella qual amplitudine ha 
gran campo l’arbitrio di chi ha da provvedere. 

(19) Nel capo terzo fu qualche difficoltà intorno 
la votazione degli Arcivefcovi . Quefii allegando i 
canoni , e confuetudini antiche , che i Suffragnnei 
giuravano obbedienza a’ Metropolitani , ed erano 
pienamente foggetti alla votazione , correzione , e 
governo di quelli, non acconfentivano che fotte fat- 
to pregiudizio a quell’ autorità, e tra quefii gran- 
demente fi rifcaldava il Patriarca di Venezia . t 
Vefcovi , particolarmente quelli del Regno di Na- 
poli , pei il contrariò s’ affaticavano ( Mart . T . 8. 
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p. 140?. & 1440. ) a confervare la confuetudina 
introdotta , per la quale non fono differenti d’ au- 
torità , ma di folo nome : ma 1’ ettere il numero 
de’ Vefcovi grande , e degli Arcivefcovi picciolo , e 
il favore che i Legati e Pontificj faceano a quel- 
li , acciò gli. Arcivefcovi con la foggezione de’ ìmf* 
fiaganéi non acquifìattero autorità , e riputazione, 
de’ quali potettero valerfi per non ftare tanto log- 
getti alla Corte , quanto fono , fu caufa che non 
poterono ottenere fe non una fola parola di foddis- 
fuzione , che gli - fu data , ( P alhv. L, 23. c, 8.) 
non proibendogli di vifitare , quando fotte con cau- 
li approvata dal Concilio Pio'vinciale ; di che fi '< 
doleano con dire , che era affatto un niente ; perv. 
chè effendo nel Concilio Provinciale un Acpivefco- 
vo con molti Vefcovi, fi potea avere per chiaro, 
che 1* occalione non farebbe mai nata , 

Il lefto capo era lòpra 1 ’ efenzioni de’ Capitoli 
delle Cattedrali dall* autorità Velcovile , nella quale 
avendo grande intereffe i Velcovi Spagnuoli , ed a 
loro contemplazione il Conte di Luna , furono fat- 
te molte refezioni , ed ampliazioni , ma non pe- 
rò tali , che quei Prelati reltaffero contenti , feb- 
bene più volte fu mutato , ed in fine anche trala- 
fciaro , e portato all’ altra felfione , come fi dirà , 
(20) Il decimorerzo capo , in quello che tocca la 
penfioni ( Vi [con. idem. 2. Septem.) , parlava general- 
mente ; che neffun beneficio potette efiere gravato 
di maggiori penfioni , che della terza parte de’ frut- 
ti , loro valore, conforme a quello che fu di colm- 
ine , quando le penfioni s’ introduttero; il che al Car- 
dinale di Lorena non parea conveniente, poiché vi 
fono beneficj molto ricchi , che quando anche pagaf- 
fero due terze , non fi porrebbero intendere gravati, 
ed altri così poveri, che non pottonò fomentare pen- 
done; perocché non era quella giutta diftribuzione , 
ioa meglio era proibire , che i Vefcovadi di mill^BF 
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feudi, e le parrocchiali di cento non potettero edere 
giavatè, e quanto al rimanente, fermarli : la qua- 
le opinione prevalfe con grandifiimo piacere dei 
Legati , e Fontificj , per la libertà alfoluta , che lì la- 
feiava al Pontefice ne’ buoni beneficj . Furono mol- 
ti , e lunghi i dilcorlì di queiii , che dimandavano 
moderazione fopra le penfioni , e rilevazioni dei 
frutti già impotte, e (opra gli accedi , e‘ regredì ; 
ma la difficoltà coftrinfe ognuno a mettere il tut- 
to in filenzio per la confusone , e difordini , che 
fi prevedeano potere feguire , perchè tutti s’avreb- 
bero doluto con ifeufa , che non avrebbero rifegna- 
to i beneficj fenza quelle condizioni , e maggior- 
mente queiii , che , per ottenere tali grazie , avea- 
ho pagato compofizione con la camera , avrebbe- 
ro occafione di dolerfi che fi levallero le grazie , 
fenza redimire i danari , i quali redimire tratta- 
va dell* impodibile . Finalmente ad ognuno parve 
molto , che fi .provvedere all’ avvenire , fenza pen- 
dere al pattato . 

(■21) il decimoquarto capo , che defedava , e 
proibiva ogni pagamento di parte de’ frutti per la 
collazione , prowilione , o pottetto , piacea molto 
ii’Francefi : diceano , che per quelle parole era le- 
vato il pagamento delle annate ; e veramente chi 
Je confiderà , ed eiamina , non potrà dargli altra 
intelligenza ; con tutto ciò l’evento ha inoltrato, 
che in Roma non è dato intefo così . (22) Nel de- 
cimofetrimo, dove è proibita la plura.ità de’ beneficj, 
è conceda la dualità in cafo che uno non badi , fu 
ricercato da alcuni aggiunta , che quei due beneficj 
non fodero didanti più che per il viaggio di un 
giorno , acciocché potette il provido fare parte di 
telìdenza in ciafcuno di loro. Ma non poterono ot- 
tenerlo, nè gli autori si affaticarono molto , preve- 
dendo che quel Decreto , come anche tutto il Ca- 
pitolo non avrebbe avuto elocuzione , fe non con- 
* tra 
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tra alcuni poveri . Il decimottavo febbene piacque in 
quanto refìituiva in fatti la provvifione de’ bene- 
fici Curati a’ Vefcevi , (ij) i Francefi pero contrad- 
ditfero alla forma deli’ elame , ( P allav. L. 23. 

3. ) perchè parea loro , che legafTe troppo ltret- 
te le inani al Vefcovo in apparenza . Cfavano per 
ragione il dire , che quel concorfo era un dare luo- 
go troppo aperto , e pubblico all’ ambizione ì che 
T antichità avea profelfato di dare le Chiele a chi 
ie ncui’ava , e che con quella nuova maniera s’ in- 
troducea non folo il proccurarle apertamente , ma il 
protcllarlene degno , e procacciarle . 

(24) Sopra il decimondno capo il Vefcovo di Co- 
nimbna s’ ertele a parlare contra le afp.ettative , 
come quelle che faceano deliderare , e forte proccu- 
rare la morte altrui ; e delle rilervaziom mentali 
pafsò a dire , che erano frodi , e puri latrocini } 
e che infine meglio era lafciare al Pontefice l’in- 
tera collazione di tutti i benefici , che ulare arti- 
fìci così indegni y come era il volere dar vini} 
ad un penderò non conferito -, nè pubblicato , e 
lafciando fofpezione -, che potette effere non capito 
nettammo^ ma inventato dopo il fatto . Ma il 
Cardinale Simoneta gli attraversò il ragionamen- 
to , con dire , che il riprendere gli abufi , quando 
la provvilìone non è ancora deliberata -, e cofa ra- 
gionevole y affine di proccurarla , ma vedendqft co- 
mune difpofizione al rimedio , e già formato il de- 
creto. biffava ftabil irlo con attentirvi , e non mol- 
tiplicare per ambizione in parole di riprenfione y 
dove non fa bifogno . 

XLVII. il dì undici Settembre ( Dup. Mem. v. 
47Q. & feqq* ) ricevettero gli Ambafciadori Fran- 
cefì lettere del Re de’ ventotto Agofto , nelle qua- 
li lignificava , avere ricevuto gli articoli y comu- 
nicai a loro da’ Legati , e vedere le cofe molto 
lontane dalla fperanza concepita j poiché lo ftabilt- 
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re quelli era un tagliare le ugne al Re ,e crefcere 
1’ Ecclefiaftiche , il che non volendo egli foppor- 
tare , gli comandava di rapprelentare a’ Padri con 
prudenza , deferita , e vivacità , che (iccome ogni 
Principe , camminando il Concilio come dovreb- 
be , è in obbligo di favorirlo con ogni zelo, e fer- 
vore , così 1’ occultare la piaga , che caufa i mali 
prefenti , e farne una più grande eoo pregiudizio 
de’ Re, è moiro lontano da quello che s’ ui'peita- 
va. Che egli veduto avea , come leggiermente 
pallano nel riformare le perlone Ecclefialtiche , che 
hanno cardato gli fcandaii a quelli , che ii fono (e- 
parati dalla Chiefa Romana , e come à' allumano’ 
autorità di levare le ragioni , e pi erogati ve a* Re, 
caflare le ordinazioni Reali , le conluetudini pre- 
fcritte , ed immemorabili , anatematizzare , e feo- 
municare i Re , e Principi ; tutte cofe che tendo- 
no a feminaje difobbedienza , (edizione , o ribellio- 
ne de* ludditi verfo i Principi loro; eiTendo chiaro 
a tutto il mondo , che la poterà de’ Padri , e del 
Concilio non s’cftende , fe non alla riformazione 
deli* Ordine Chericale , fenza toccare cofe di Stato, 
potelìà , o giundizione fecolare , che è in tutto 
diftmta dall’ Ecclefiaftica ; e che Tempre , quando i 
Padri , e Conci Ij s’ hanno aflùnto di trattare tali co- 
fe, i Re e Principi hanno fatto refiftenza ; da che 
fono procedute molte fedizioni , e guerre dannofif- 
fime alla Criftianità ; gli confortafTero , attendendo 
a quello , che era di loro carico , e neceflario ai 
bifogni prefenti , tralafciare quei tentativi , che noti 
avendo mai fatto buono effetto , erano per partorir- 
lo molto più cattivo in quei tempi . Soggiunfe il 
Re , che fe i Padri con quefte perfuafioni non fi 
ritireranno, efii Ambafciadori debbano opponfrfi vi- 
rilmente , e fatta 1* oppofizione , fenz’ afpettare i[ 
loro giudizio , o fimetterfi alla loro direzione , 
dovettero partirli , e ritirarli a Venezia , facendo 
..** in- 
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^intendere a’ Prelati Francefi , che debbano continua- 
re nel Concilio , adoperandofi al fervizio di Dio ; 
ertendo certo , che dove vedranno ertere porta in 
deliberazione alcuna cofa contra le ragioni, prero- 
gative , e privilegj del Re , e della Chiela Galli- 
cana , non mancheranno d’ allentarli , come Tua 
Maertà vuole, ed intende, che facciano. Scrilfe anche 
al Cardinale di Lorena nel medelìmo tenore , co- 
me ordinava , li parlafle agli altri Prelati , cioè che 
con la fua prefenza non dovelfe approvare alcuna 
cofa trattata in Concilio contra le ragioni Regie, 
ma allentarli , fe vedrà che i Padri deano fuori 
delle colè appartenenti al loro carico ; rimettendo- 
li nel fop;a più alla iftruzione , che mandava agli 
Ambafcudori . 

I Francefi , ricevute quefte lettere , e comu- 
nicato il tutto col Cardinale di Lorena , col cont- 
figlio fuo (25) ne diedero anche parte a’ Legati # 
e fecero portarne voce per il Concilio, acciocché, 
intefo quello, delìfteirero i Velcovi dal dimandare 
riforma de’ Principi , ed erti non averterò occafio- 
ne di fare l’oppotizione , e venire a’ protefti . Ma 
la cofa partorì contrario effetto , (26) perchè i 
Vefcovi , i quali rtavano alquanto quieti con l’a- 
fpettazione , che , fatta fertione , fi farebbe propo- 
rti la riforma de’ Principi , intendendo quello di 
nuovo , e vedendo , che li mirava a metterla in 
lilenzio , fi diedero a trattare tra loro di non vo- 
ler pillar più innanzi negli atti Conciliari , fe non 
era dato fuori , e merto in deliberazione infieme 
con gli altri , anche quel capo, che de’ Principi trat- 
tava . E le pratiche camminarono coaì innanzi , 

( V.ìlhv. L. 22. c. 9. & L. 23. c. I. Dup. 
p. 5o<n) che cento di loro fi diedero la parola in- 
fieme di Ilare collanti in quelle deliberazioni , e 
formatane una fcrittura , iòttoferitta di mano di 
tutti , andarono a’ Legati , richiedendo , che gli ar« 
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ticoll della riforma de’ Principi forfero proporti, c 
dati a Padri , dichiarando quali in forma di prote- 
ina , che non continuei ebbero in parlare , nè con- 
c Illuderebbero niente fopra gli altri , fe non iniieme 
con quelli . Ufarono i Legati buone parole con di- 
leguo , e fperanza di divertire l’umore. In quello 
muto ( Pallav. Lu 22. c. lo. & U <2$. c. i. ) il 
Conte di Lana comparve di nuovo con la folita 
ìltanza , che il Decreto , Proponenhbus Legatis , 
lo.L rivoc.uo , accio ogni Prelato potelfe proporre 
le Cute , che giudicarti; meritevoli di riforma , e 
dimandò , che forte accomodato a gurto de’ Prela- 
ti Spagnuoii il ferto capo , levando atfatto P efen- 
Z'um a* Capitoli de’ Canonici delle Chiefe Catte- 
drali, e (ottoponendoli al Vefcovo ; ed (•'' 7 ) ef ren- 
do comparfo in. Trento ( Vifc, Leu. io. fuin. ) 
un procuratore per nome di quei Capitoci , che fa- 
ceva oitie.o in contrario , gh comandò, che non 
aove (Te parlarne . 

X’oVIH. LrtVndo le cofe in quelli termini , pen- 
lavano 1 Legati a fare la fertione con la fola ma-, 
teria del Matrimonio : ma a quello li opponeva il 
non ertere ancora ben maturate tutte le dignità 
del matrimonio Clandertmo, ed anche il fofpet- 
to, che gli Ambalciadori avevano, che fe lì *ofTe 
fatta una fertione lenza parlar di r. forma , era per^ 
dura la fperanza, che li doverti; trattarne mai più ed 
ertendo anche ben evidente , e chiaro , che nelTuna 
lperanza rellava di poter per il tempo determinato al- 
la le Illune aver in ordine cola alcun 1 di riforma, i Le- 
gati , fatta Congregazione generale il dì quindeci del 
inefe, {Pallav. L. 22. c. io .Mjrt. T. prG .. 

polerodi prolungarla fino agli undeci di Novembre , 
e cosi fu deliberato. La cauta d, così lunga dilaziono 
fu, perche il Pontefice vedendo le difficoltà di Unire 
. Con.iho, parte nafcenti per le controverlie tra 
» Prelati, e parte per le opportuni deli’. Amba* 
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fciadór di Spagna ) potè Ogni fperanza in lupe* 
fare le difficoltà del Cardinale di Lorena ; (i?) 
onde fcriife a’ Legati , che quando la loffi ine non 
fi averte potuto tare al determinato tempo, li prò* 
lurtgarte per due irteli i e quelto fece, acciocché po* 
tendo il Cardinale trasferirli a Romi > averte co- 
modo di divifare con lui qielio, che non era poi- 
fibile fare per lettere , nè per melfi ; ed accioc- 
ché folte prepai àia ogrti difpolìzione per venire alla 
efecuzione . Sino a qrel tempo non ebbe il Papa 
altra nfoluzione , che di terminare il Concilio ; 
(02) ma allora del be r ò fermamente, che le que- 
llo non li potava » trovandoli per mera neeelfiià 
coftretto a liberartene in qua ; unque modo li forte, 
voleva onninamente dirtolverlo , Mandò facoltà ai 
Legati di fare folpenlione , o traslazione , fecondo 
che gitiJicartèro meglio col cordiglio de’ Padri y 
fervendogli, che volevi liberacene in ogni modo, 
o con mettervi fine , le folte portibile , il che piò 
di tutto delidera ,r a •, quando no , ufare un altro dei 
due rirnedj; peiò taciterò opera erti di fare na- 
fcere occaftone di ertcrne richierti , per non mo- 
llare, Che egli folte autore , e (30) follecitaffero 
il viaggio del Lorena. Perlochè eg,i , fatta la de- 
terminazione di prolungare la fertione 5 ( Thuatt * 
L. 33. N. 13. ) il di l'eguénte li partì. 

XLIX., Erano nel Pontefice certati tutti i d (gurti di 
trancia per Cauta del Concilio , nè però era fenza 
ricevere continue moleftie da quel Regno; gli dava 
molta rtoja la quotidiana iftanza , che gli era fatta 
di acconlerttiré all'alienazione di centomila feudi di 
beni Ecclefialtici , e le continue detrazioni , che 
intendeva ufarli dagli Ugonotti contra lui ^ e la 
Sede Apoftolici. Gli fu Ipecialmente molefto , che 
il Cardinale Sciatiglìon , il quale, come fi è detto, 
aVeVa deporto ogni abito clericale , e fi fece chia- 
mare il Conte di Beauvais , (31) dopo che intefe 
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Uni Pontefice efiere fiato dichiarato privato, ( Rayn » 
ad ann . 15*3. N. 40.. & 50. ) lotto il di ultimo 
Maggio , del Cappello m Conciftoro , riaflunle 
l’abito di Cardinale , (32) e con quel)’ - abito fi 
marnò; e nella gran foilennità , che li fece in Roa- 
no de’tredeci Agollo , quando il Re fi dichiarò mag- 
giore in Parlamento > in prefenza di tutta la No- 
biltà Franctfe , eg.i comparve alla foilennità nel 
medefimo abito , che fu da tutti giudicato una 
gran (prezzatura della dignità Pontificia;, di che il 
Papa commoffo in quello tempo fece mettere in 
ifiampa la fua privazione , e ne fece feminar mol- 
te copie per la Francia .. 

Ali’ arrivo- dei Cardinale di Lorena in Roma » 
era pochi giorni prima arrivato il Nuncio del Pon- 
tefice refidente in Francia , fpedito» dilla Regina , 
per proponere al Papa un abboccamento tra fua 
Santità, 1 * Imperatore, il Re di Spagna , ed il 
Re fuo tìglio, nella comitiva del quale ella anco- 
ra fi lareobe ritrovata . ( Dup* Mtm. p. 432. & 
539. Pal'av. L. 24. c. I. ELiyn. ad ann. i* 03 . N. 
179. ) Dal Pontefice fu giudicata T elocuzione ìm- 
pulibi.e, e la predizione non gli difpiacque come 
quella , che molto poteva fervile a finire il Con- 
cino ; e p-rò diede parola di mandare Nane} all* 
Imperadore, al Re di Spagna per quello, (33} e 
delimò ti Vefcovo di Ventina; glia per ifpagna , il 
quii perciò chiamò da Trento r e quello^ d* If- 
chia all’ Imperadore „ 

* L. Al Cardinale di Loiena fece eccefirve dimo- 
llrazioni di onore, ( Rayn. al ann. 15Ó3. N. 171. 
Sponi . N. 44, ) l’alloggiò in palazzo, e, cola in- 
finita , andò pubblicamente a vifttarlo- alle fianze 
fne , I ragionamenti tra loro furono in parte fopra 
1’ abboccamento , febbene il Cardinale erto ancora 
non teneva per fattibile . Si trattò della vendia 
per centomila feudi 9 nel che non è chiaro , te 
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gii olficj fortero fatti dal Cardinale per promuovere, 
o per tirare indietro l’ efeciizione ; aozi che aven- 
do in quei giorni il Pontefice ad una nuova ilian- 
za deli’ A nbafciadore m quella materia riporto y 
che la rimetteva al Conciaio , fu giudicato da moj- 
ti elTere ifcufazione ritrovala dai Coiena, Ma il 
principal negozio fu l'opra il finire del Concilio , 
cofa li mata dai Papa per importantirtima , e co-, 
nofciuta per ditfici.iifiim ; (34) nel che fu fommz 
confidenza tra loro, avendogli foaperto il Card. na* 
le gi’interèrti fuoi voltati at medelìmo , e come 
dopo la morte de’ fratelli , vedeva chiaro , non 
ertervi altro mezzo di fomentare in Francia la re- 
ligione, e la cala fua, che la congiunzione con la 
Sede Apoltolica . 11 Papa gli promife di fare Car- 
dinali a fua iftanza , e gli diede tali parole* che 
inoltravano intenzione di fartelo fuccedere nel Pon- 
tificato , le quali acciò avefTeru maggiore credenza 
inoltrava, che la grandezza di quel Cardinale forte 
utile per i tini , che aveva di qualche mira a cofa 
di gran momento ; perchè la conchiufione de* ragio- 
namenti Tubi con ogni perfona era , bi fogna [erra-, 
re il Concilio , e provvedere danari , e poi fari quel- 
lo che a Dio piaceri . 

11 Pontefice conferì al Cardinale , che ad ogni 
nuova qual gli capitava a notizia delle difcordie , e 
degli allungamenti , che altri macchinavano , veniva 
in confultazione di fofpendere il Concilio ; ma era 
ritirato dalla confìderazione dello fcandalo, che ne 
avrebbe ricevuto il mondo , al quale la verità era 
incognita ; e dall’ un canto quello gli pareva il mag- 
giore male, che potefle occorrere , e dall’ altro can- 
to lo giudicava inferiore al pericolo , che portava 
l’autorità fua, la qual era lo fcopo , dove i Prin- 
cipile Vefcovi , ed ogni forra di perfona faettava ; 
ma che finalmente era necertario deponere tutti i ri- 
cetti } e venire a guelfa rifoluzione , IL Cardinal^ 

lo 
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la letfò di quella deliberazione eoa moftraègli , che 
quella non era una medicina da guai ire il male * 
ina da differirlo con maggiore pericolo 5 perchè fra 
poco tempo avrebbe nuove dimandi dà reftituirio , 
t macchinazioni di qualunque non lode ben foddif- 
fatto di lui; e che il (dipenderlo anche eia» più 
difficile j che finino : perchè di quello non faceva 
bifogno addurre eaufe , baltava mettere ben le cofe 
ft fegno , ed intenderli , ed eleguire ; che la fofpen- 
fione ricercava allegazione di cauta , (opra la qua- 
le ognun avrebbe detto la fua 5 che era anche più 
Onorevole finite , ché fofpendere ; ed altre ragioni 
tosò , thè fece conofcere ni Papa il contiglio eller 
buono , e fedele -, ed appreffò lo cordiglio a parlare 
apertamente col Re di Spagna . 

Pefiocchè chiamati a se gli Ambafci adori di quel 
Re , fi querelò con parole gravitine , dicendo , 
ìivere congregato il Concilio l'otto lperanza , e 
Jprdrhefla del Re , che le cofe del Pontificato fa- 
rebbero favorite da lua Maeflà , alla quale anche 
àve'va dato tutte le foddslazioni immaginabili , ed 
era per dargliene delle altre , fecondo le fue richiède , 
Quando, (offerì) levati gl’ impedi meriti , ihe portava 
1* edere aperto il Concilio ; che egli non avevi 
dimandata altra grazia a fua Maeltà , ed a’Miniliri* 
fe noh il fine di quello , pel - lervizio di Dio, e 
ben comune, ed in ciò era trattato molto male ; 
fenZa che vi fojflTe alcun beneficio , anzi molto dan- 
no del Re, Però era coffretto tènere conto di ehi fa* 
ceva (lima di lui -, e gettarli nelle braccia di chi 
volevi ajutarlo. Spedi anche al Re un corriero con 
Ietterà di ì’uà mano , facendo querela degli ofìkj 4 
èhe facevano' l’Amb ìfciadore , ed altri (uoi aTren* 
to , contrnrj a’ mirtiftri Regj di Roma ; dicendo , 
1’ uha e 1’ altrà parte fare la commi (fiorie di firn 
Maeftà ; gli nioltrò , che compliVa per fervizio di 
Dio, della Sede Apóftolica , e della Maefhì lua , 

l s che 
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che quel Concilio fi tiniiTé ; ed in line lo ricercò 
' di aperta dichiarazione , fe in quello era per coad- 
iuvarlo , o no . Lo configuò anche il Cardinale a 
non li moRiare alieno di concedere ali’lmperadore il 
Calice, ed il matrimonio deTrcti , che così acqui- 
fterebbe Tlnipeiadore , ed il Re de’ Romani, non 
tanto confenzienti a finite ii Concilio , nia ancora 
favorevoli , e promotoii . Parimente gli confide- 
rò , che era neceflario tralafciare la riforma de’Prin- 
cipi , come cola , che più di. ogni attra poteva 
mandare la negoziazione in lungo. 

LI. Ma in Trento dopo la partita dei Lorena par- 
tirono ( Uup. Me/72, p. 505. ) ancora nove Vclcovi 
Francefi per tornartene a cafa , onde non ve ne re- 
carono al Concilio più che otto, oltre fei che era- 
no andati a Roma co] Cardinale . La partita di 
quelli fece ( U. p. 508. ) pattare voce , che fof- 
fero Rati richiamati in Francia, e che vi fotte an- 
che intenzione di richiamare g i altri per officio 
fatto dagli Ugonotti, acciò , iftando il fine del 
Conciiio , quando farebbero Rati anatematizzati , non 
vi fiotterò Francefi prefenti . 

LII. 1 (36) Legati per agevolare le d fficoltà 
( Palla ». L. <22. c. 9.) del ClandeRino, fecero fa- 
re da’ Teologi una pubblica difputa in contraddizio- 
ne con difenfori , £d oppugnatori . Cofa che in nef- 
funa occorrenza era più Rata fatta in Concilio; ma 
nemmeno quella partoiì alcun buono effetto , anzi 
tutti lì partivano più confermiti nella propria opi- 
nione. E dopo queRo per renfLinere le Congrega- 
zioni , e trattare della liforma, (37) diedero fuo- 
ri il rimanente degli artico/ , d ’ quali /ultimo e- 
ra per rifarmi de’ Principi , wHidofi coRretti a 
ciò fare per l’ ammufnamento d j ’ Prelati. 

LIII. T)el qual capo toccante i Principi avendo 
fatto tante volte menzione , poiché fiamo venuti 
ad un luogo, che per intelligenza delle caufe fie- 
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guenti è neceffitno recitarlo ; conviene fapere , che 
(38) quello com^nea un proemio con tredici De- 
creti , ed un uioiro pregnante 1 Epilogo , la tui'uinza 
de* quali era. ( Dup. Me m. p. 580. Rayn. ad ariti. 
I5<<3» N, l<^3. ófonJ. N. 42, Mort. J\ 8. p. 
J39i.)Che il S nodo , ultra ie cole ftabjiite Copra 
le peiione EcclefiaUiche , ha g ( ut)icato dovere e- 
mendare altri abufi da’ fecolari introdotti contra la 
immunità della Chiefa , confidando che i Principi 
fe ne contenteranno , e faranno rendere la dovuta 
obbedienza al Clero : e peto li ammonifce innan- 
zi le altre cofe , che facciano rendere da 7 loro Ma- 
gift r ati , Officiali , ed altri Signori temporali quella 
obbedienza , che erti medefimi Principi fono tenuti 
•rei tare al fummo Pontefice , ed alle coftituzioni . 
Conci iari : il che per facilitare , rinnovando , fla- 
bilifT? alcune delle cofe decretate da’ Sacri Canoni 9 
e dille ieggi Imperiali a favore deii’ immunità Ec- 
clefiaftica, le quali debbano elfere ofleryate da tut- 
ti fotto pena d’ anatema, 

I. Che le perfone Ecclefiaftiche non pofTano erter? 
giudicate al foro Secolare, ancoraché vi forte dubbio 
del titolo del Chiericato , e quantunque effi jnedefimi 
confentifsero , ovvero aveifero rinunciato alle cofe 
impetrate, o par qualfivog ia altra cauia, eziandio 
fotto ptetelio di pubblica utilità , o di fervizio del 
Re, nè pofTano procedere nelle caule d’ artartinio , 
(30) fe non fa;à vera, e propriamente aflaffinio ? 
e che notoriamente corti ; e peg’i altri cali dalla 
legge peritarti , non lo portano fare , fe non pre- 
cedendo primi la dichiarazione dell’ Ordinario, 

II. Che (4O) nel e caufe fpirituali , matrimonia- 
li , d’ erefia , decime , iufpatronato , beneficiali , 
civili , criminali , e mifte , appartenenti in qualfivo- 
glia modo al foro Ecclefiaftico, còsi fopra le per- 
fone, come fopra i beni, decime, quarte, o alrre 
porzioni fpettanti alla Chiefa , e fopra i benefici 
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patrimoniali , feudi Erclefìafiici , gi 'indizione tetti-» 
poraie di'Chiefs , non portano i giudici temporali 
intrometterli nè in petitorio , nè in portertoiio ; 
levata qualunque appellazione , o penpretefu» di 
denegata giurtizia , o come d’ abufo 4 o perchè' fia 
rinunciato alle cole impetrate: e quelli , che nel- 
le fuddette caufe ricorreranno al lecolare , fieno 
fcomunicati , e privati delle ragioni , che in quel- 
le gii competevano . E ciò fia oflervato eziandio 
nelle caufe pendenti in qualunque i danza . 

III. Non p.ffuno i fecolari , eziandio per autori- 
tà Apoftolica, o confneiudine immemorabile , co-f 
ftituire giudici in caufe Ecclefìafiiche , ed i Cheri- 
ci , che riceveranno tali officj da’ laici , eziandio 
per vigore di quallivoglia privilegio , %no fofpeft 
dagli ordini , privati de’ benehcj , ed cfficj , ed 
inabili a quelli . 

IV. Che il fecolare non polla comandare al giu- 
dice Ecclefiartico di non tcomunuare lenza li- 
cenza , o di rivocare , ovvero (offendere la fco- 
munica fulminata ; nè pofTa proibirgli , che non eia- 
mini, citi, e condanni , e che non abbia birraria , 
ed efecutori proprj . 

V. (41) Che Imperadore , P.e , o qualfivogl'a 
Principe non portano fai e editti , o ordinazioni in 
quallivoglia modo , appartenenti a citufe , o perfone 
Ècclefìartiche , nè intrometterfi nelle pedone , cau- 
fe , giundizioni de’ tribunali , eziandio nell’ In- 
quiiizione , ma fieno obbligati predare il braccio ai 
giudici Ecclefiartici . 

Vi. Che la temporale giuridizione degli Ecclefia- 
ftici , eziandio con melo , e in: fio impero , non 
fu turbata , nemmeno i fuddit.i loro nelle caule 
temporali fieno tirati a’ tribunali Secolari. 

VII. Nell'un Principe , o Magifirato prometta! 
per brevetto , o altra ferir tura , o dia Iperanza di 
avere beneficio alcuno porto nel dominio loro . nè 
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gii pofTa proccurare da’ Prelati , o Capitoli de’ Re- 
golari , e chi per quella via ne otteneià, fia pri- 
vato « ed inabue. 

Vili. Che non posano mettere mano ne’ frutti 
de’ benehcj vacanti lotto preteso di cuflodia , o 
iufpatronato , o di protezione , nè affine d’ovviare 
a difcordie , nè mettervi Economi, o Vicarj: ed i 
fecol.iri , che accetteranno tali officj e cuflodie , 
fieno fcomunicarì , ed i Cherici lofpefi dagli or- 
dini , e privati de’ benehcj . 

IX. Che gli Eccleii litici non fieno affretti a pagare 
tafTe , gabelle , decime , paffi , fmTidj t eziandio con 
nome di dono-, o imprelfito , così per i beni della 
Chiefa , come per i patrimoniali , eccettuate quelle 
provincie , dove per antichiflima confuetudine gli 
Ecclefiaftici medelìmi ne’ pubblici comizj interven- 
gono ad imponere fuffidj così a’ laici , come agli 
Ecclefiaftici contra g,’ infedeli , o per altre urgen- 
tiffime neceffìtà v • 

X. Non pollano mettere mano ne* beni Ecclefia- 
ffici , mobili , ed immobili , vaffalii , decime , ed 
altre- ragioni, nemmeno ne’ beni delle comunità, o 

- de’ privati , fopra quale la Chiefa ha qualche ra- 
gione ; nè affittare pafcoli, o erbaggi , che nafcono 
ne’ terreni , e poffelfioni della Chiefa . 

Xf. Che le lettere , fentenze , e citazioni dei 
giudici Ecclefiaftici , fpecialmente delia Corte di 
Roma , fub'to elìbite , fenza eccezione fieno inti* 
mate, pubblicate, ed eleguite,nè così di quefto 9 
come del pigliare pofTefTo de’ beneficj s’ abbia da 
ricercare cc nfenfo , o licenza , che fi chiama Exe- 
quatar , o verrm°nre placet , o con qua! fi voglia 
altro nome , eziandio fiotto pretefto d’ ovviare alle 
fallirà , e violenze , eccetto nelle fortezze , ed in 
quei benefirj , dove i Principi fono riconofeiuti per 
ragione del temporale. E fe vi farà dubbio, o del- 
la falfuà delle lettere , 0 di qualche gran fcandalo, 


138 Istoria del Concilio 

e tumulto, poffa il \ efcovo , come Delegato Apodo» 
lico, dubiìire quello che farà di b.figno. 

XII. Non poffino i Principi , e tmg.ftrati ailog» 
giare i fuoi officiali , fanvgliari , faldati , cavalli , 
cani , nelle cale , o Monalteri degli Kcclefìaftici , 
nè cavare da loro alcuna cufa per il V;tto , o~ per 
il tranlito . 

XIII. (42) E fe alcun Regno, provincia, o luo- 
go pretenderà non edere tenuto ad alcuna delle fad- 
dette cote in virtù de’ privilegi della Sede Apodo- 
lica , che fieno in attuale ofiervanzi, i piiviiegi 
debbano edere efibiri al Pontefice fra un anno do- 
pa il fine del Concilio , quali fieno da lui confer- 
mati fecondo il merito de’ Regni , o provinole ; 
e finito l’anno, fe non faranno eìibiti , s’intenda- 
no di neduno vigore, (43) E per epilogo era una 
ammonizione a tutti i Principi d’ avere in venera- 
zione le cofe , che fono di ragione Ecclefudica , 
come peculiari di Dio , e non le Infoiare offende- 
re dagli altri , innovando tu‘te le coflitujtioni dei 
fornmi Pontefici , e fieri Canoni in favore della 
immunità Ecciefiadica , comandando fotto pena di 
anatema, che nè direttamente, nè indirettamente, 
fotto qualunque pretefto , da dabilito o efeg’ ito 
alcuna cofa coltra le perfine, e beni Ecclefiaftici , 
ovvero contra la loro libertà, non odami qualfivo- 
g! inno privilegi , ed efenzjoni eziandio immemo- 
rabili . 

E quedo è quello , che prima agli Ambafciadorl 
era dato comunicato , e da loro mandato ciafcu- 
no al fuo Principe , e per cnufii del quale il Re 
di Francia diede l’ordine agli Ambafciadori fuoi, 
de! quale di fopra fi è parlato; e Tlmperadvire ve- 
dutili , fcriffe al Cardinale Morone , ( Rayn. ad 
ann. 1563. N. c< 55 . ) che nè come Imperadore , 
nè come Arci-Duca afTentirebbe mai , che fi parli 
io Concilio di riformare la giuridi zione de’Pxincipi-, 
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jvè dì levargli l’ autorità d’ avere ajuti e contribu- 
zioni dal Clero , (44) contiderandoii che tuiti i 
mali partati erano nati per opprtflTuni tentate dagli 
Eccletialfrici contra i popoli ed i Principi . Che av- 
vertirtelo di non irritarli maggioi mente , e lare 
nalcere inconvenienti maggiori. 

LIV. Gli Àmbafciadori Francefi , dopo la parti- 
ta dei Lorena , pelerò in ordine la prò t effrazione lo- 
to , per valertene» (e forte ffrato bilogno. Laonde 
(4^) nella Congregazione de’ ventidue Settembre , 
dopo che uno de’ Padri con lunga orazione dsfeor- 
fe , che la cauta di ogni diff.11 inazione procedea 
<la’ Principi , che quelli aveano maggiore bisogno 
■di riforma , che già erano ordinati i Capitoli , che 
era tempo di proporli , e non perfuaderfì di man- 
•darli in niente con le dilazioni ; dopoché quello 
ebbe parlato , f Ambafciadore Feriier fece una 
molto lunga, e querula orazione, o come i Fran- 
teti dicono complai nt e : il contenuto della quale 
fu né’ punti principali ( Dup. Mem . p. 49^* d\ay. ad 
ann, 1563. N. 170. Piillav. L. 23. c. I. Thuan. 
L. 35T%. 6 . Sport J. N. 45 .Mari. T. R p ) 

che elìi poteano dire a’ Padri quello, che i Legati 
de’ Giudei diflero a’ Sacerdoti : ( Zach. VII. 3. ) 
Dovremo noi ancora perfevefar digiunando , e pian-- 
vendoì Sono 1 50. e più anni, che i Re Crittianif- 
fiini hanno dimandato a’ Papi riforma della ditei— 
p'ma Ecclefinftica ; perciò , e non peT altro hanno 
mandato Ainbafciadori à’ Sinodi di Cofìanza , di 
Batìlea , di Laterano , alla prima di Trento , e fi- 
nalmente s’è giunto a quefìa feconda ; quali fot Fe- 
ro le dimande loro , lo tefbfica Giovanni Gerfone 
Ambafciadore nel Cofìanzienfe , le orazioni di 
Pietro Danefì-o Ambafciadore nel primo Concilio di 
Trento , di Guido Fabro , e del Cardinale di Lo- 
Tena in quello fecondo, nelle quali non s’è diman- 
dato altro , che la riformazione de’ coftumi de’ mi- 
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niftri della Chiefa , e con tutto ciò tuttavia còffa 
veniva digiunare,, e piangere , non lettanta anni , mi 
eoo. continui , e Dio Voglia , che non fieno 300^ 
e molto p,ù . E fé alcuno dicette , etfere fiata data 
foddtsiazione con decréti , ed anatemi , etti però 
non riputavano che fotte ioddisfare , dare una cotti 
per un’aitra in pagamento . Che fe ti darà ^do- 
verti foddistare con gian fafcio dì riforma propcild 
il mette innanzi , etti ttopri quello aveano detto 
il loro parere , e mandatolo al Ile , il quale aved 
rittpofto di vedervi dentro pache cotte conveninentì 
alla dittc'plina antica , anzi molte contrarre . Noii 
eflere quettto l’empiaftro ( Ifai. XXXVliL 21. ) d’I- 
faia per lana re , ma quella coperta d’ Ezechiele 
( Ez‘ch. XI li. ) per fare incrudelire più le ferite, 
quantunque lanate . Ma quelle aggiunte di ttcomu- 
nicare , ed anatematizzare ì Principi ettere fe.nzti 
efentpto della Cliicfa vecchia , ed aprire una grani 
•porta alla ribellione ; e tutto quel capo che parla’ 
della riforma de’ Re, e Principi nóri avere altra! 
mira, che a levare la libertà della Chieta Gallica- 
na , ed offendere la Maeftà, ed autorità de’ Re Cri*' 
ftianittitm , i quali ad éttempio di Collantino , 
Giuftimano, ed altri Imperadori hanno fatto molte' 
leggi Écclèìiaftiche , che non folo non hanno di" 
fpiaciuto a’ Papi , ìha etti ancora ne hanno inferte’ 
alcune ne’loro decreti, e giudicato degni di nome 1 
di Santi, Carlo Magno, e Lodovico IX. principa- 
li autori di quelle . Soggiunfe , che i Vettcovi han- 
no governato la C Inetta di Francia con quelle noti 
folo dopo i tempi della Prammatica , o del Concor- 
dato , ma 400. e più artni innanzi il libro delle* 
Decretali; e che quefte leggi fono ftaje difette , e 
reflituite da’ Re pofìepiori , dopo che ne’ tempi_ te- 
gnenti gli fu derogato con foftituire le Decretali irr 
luogo di etti . Che il Re dopo fatto maggiore vo-; 
lea'ridurre iti olléfvaiiza qdéne leg^T, e la ■ libertà- 
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della Chiefa Gallicana ; imperochè in quelle non 
vi è cola contraria a’ dogmi della Chiela Cattoli- 
ca, agli antichi decreti de’ Pontefici , ed a* Con- 
cili della Chiefa univerfale ; pafsò poi a dire, che 
quelle leggi non proibirono a’ Vefcovi il rifedere 
tutto fanno, e predicare ogni giorno, non che 
nove meli, e nelle Ielle, come era flato decreta- 
to nell’ ultima fedione , nemmeno vietano a’ Vefco- 
vi di vivere con fobrietà , e pietà, ed avendo folo 
1* ufo , e non 1’ ulofrutto dell’ entrate , diftribuir- 
le , o piuttollo renderle a 1 poveri , che ne fono pa- 
droni . £ cosi feguì nominando le altre cofe (labi- 
lite nel Concilio con finjile forma d’ ironia , che 
parea le berfaffe . Poi tòggiunfe , che la poteftà 
data da J)io al Re , c le antichidime leggi di 
Francia, e la libertà della Chiefa Gallicana ava- 
rio Tempre proibito le penfioni , le rinunzie in fa- 
vore , o con regredo , la pluralità de 1 benefici le 
annate , ie prevenzioni , il litigare del podefiorio 
innanzi altri che i giudici Regj, e della proprietà, 
o altra caufa civile , o criminale fuori di Fran- 
cia, e proibito anche l’impedire le appellazioni 
come d’ abufo , ovvero impedire, che il Re fon- 
datore , e padrone di quafi tutte le Chiefe di Fran- 
cia , non polla liberamente vaìerfi de’ beni , ed en- 
trare , eziandio Ecclefiaftiche de’ fuot fudditi , per 
ilhnte , ed urgente necejflità della Repubblica. 
P.de appredo , che di due cofe fi maravigliava il 
Re , che elfi Padri ornati di gran potedà Ecclefi- 
aftica nel miniliero di Dio , congregati lolo per 
redimire la difciplina Ecclefiaftica , non attendendo 
a quefto , fi fodero rivoltati a riformar quelli, che 
conviene obbedire, febbene fodero difcoli , e pre- 
gare per loro, e che fi podano , e debbano fenza 
ammonizione fcomunicare , ed anatematizzare i Re, 
f Principi, i quali fono da Dio dati agli uomini, 
il che non lì dovrebbe fare manco in uomo pie. 
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beo prefeverante in un graviflimo delitto ► Che' 
l’Arcangelo Mnheie non ( Juà. Ep.Cath.g. ) ardi 
maledite il Diavolo , nè Michea, o Daniele i Re 
empiitfimi , e pur effi Padri ver lavano tutte le ma- 
ledizioni cotitra i Re , e Principi , e centra il 
CriltHunffimo , contri il quale le maledizione fono 
macchinare , le difenderà .e leggi de’ U101 maggio- 
ri , e la liberti della Cniel'a Gallicana . Conchiufe* 
che il Re gli ricercava di non decretare alcuna 
cola contra di quelle , e fe altrimenti faceflero , 
comandava a loro Ambafciadon di opporli a’ decre- 
ti , liccome allora s v opponevano . Ma fe volelfe- 
ro, traialciati i Principi, attendere feriamente a 
quello, che tutto il mondo afpettava , farebbe gra- 
tifTimo al Re , il quale comandava ad efli Amba- 
fciad iri d’ajutare quell’’ miprefa. Sin- qui parlò per 
nome del Re ; poi invocò il Cielo , e la terra, ed 
elfi Padri a contiderure , fe la dimanda Regia era 
giufta , fe farebbe oneito dare i medefrmi ordini 
in tutto il mondo ; fe in quello tempo conveniva 
compatire , non alla Chiefa , nè alla Francia ,. ma 
al. a dignità d’ elfi Padri, e riputazione , ed alle loro- 
entrate, che non pollono elfere confervate con al- 
tre arti , che come furono da principio acquiftate : 
che in tante confufiont conveniva ravvederli , e 
quando Crifto viene, non gridare, ( M.ttrk. Vili. 
31. ) mandaci nel gregge de porci . Che fe volea- 
no rimettere ia Chiefa nella riputazione antica- , 
coftringere gli avverfarj a penitenza, e riformarei 
Principi , feguiflero 1’ efempio d’ Ezechia ,( 4. Reg~ 
X Vili.) che non imitò il padre empio , nè il primo, 
fecondo, terzo , quarto, avi imperfetti , ma andò più. 
in su all’ imitazione de’ perfetti maggiori così allora 
non bifognava attendere a’ oroffiini precelTori , feb- 
bene dottiffimi , ma afeendere fino ad Ambrogio , 
Agoftino , e Crifoltmno , i quali vinfero gli ereti- 
ci , non armando i Principi alla guerra , e trattati- 
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tó attendendo a mondarli Je unghie , ma con 1* ora- 
zione , buona vita , e predicazione pura ; perchè 
etìi avendo prima formato fe lteflì in Ambrogio , 

A gufano, e Crilol'tomo , e purgato la Chiefa , la- 
fanno diventare anche i Principi Teodosj , Onorj , 
Arcadj , Valentinismi , e Oraziani ; il che lperan- 
do , pregavano Dio che da loro foibe fatto ; e qui 
lini . 

LV. Ma 1 * orazione nel medelimo tempo 
{ Sporti 1 . N. 4<5, ) che fu pronunciata , irritò fomma- 
mente , non tanto i Pontitìcj , quanto anche gli 
altri Prelati , ed ( Dup. MLem. p. 51O. ) 1 Franceli 
ancora ; e finita , per il gran lufurro che era , fu 
necefiario finir anche la Congregazione . Alcuni la 
rullavano di erelìa; ( li. p.498. & 499.) altri diceva- 
no , che almeno era molto fol'petta . Ed altri, che 
era di oflfela alle orecchie pie . Che a (tudio aveva .• 
prefo occalìone di farla in alfirnza del Cardinale 
di Lorena ( li, p, 504. & 509. ) che non avrebbe 
comportato quei termini , e che il fine non era 
nitro, le non rompere il Concilio. Che attribuiva 
a’ Re quello, che non gli appartiene. Che infe- 
riva ( 16 . p. 504. ) 1’ autorità del Papa non elTer 
rtece (Tari» per valerft de' beni Ecclefialìici . Che 
faceta il Re di Francia, ( 16 . p. 490. &. 518. ) co- 
me il Re d* Inghilterra. Sopra rutto neflfuna cofa 
ofF*f' maggiormente , quanto F aver intefo , che 
dicelTe, 1’ auto.ità de’Re di Francia ( 16 . p. 521.) 
l’opra le perìone , e beni Ecclefiaftiei non efler fon- 
data fiora la Prammatica, concordati , e privilegi del 
Papa, mi (opra la medeliim legge naturale , fo- 
pra la Stortura divina , gli antichi Concilj , e 
leggi degl’ Imperadori Criftianì. 

Erano anche gli Ambafciadori Francefi riprefi 
con dire , che dovevano prender efempio da’ Ce- 
farei , e dagli Spagnuoli , i quali quantunque avef- 
fero gli ftefli interelfi , non avevano fatto mo* 
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to, ( lb. p. 500, & 515. j conofcendo di non a** 
ver ragione. Si difendeva n Ferrier con dire, che 
al Cardinal di Lorena era flato prometta ( lb. p. 
59 6. & 533. ) da’ Legaci di non panar più di quel 
capo , le non con tal moderazione , che non toc- 
calle ie cole di Francia , ma poi era flato altri- 
menti operato . Che al Cardinale era (lata co- 
municata i’ ìltruzìone Regia, ( Li. p. 409,) onde; 
fé folle flato prelente , avrebbe non Colo accon- 
fentito , ma conlìgliato la protetta . Che erana 
grand’ ignoranti quelli, che non avendo veduto 
altro che le Decretali , ( lb. p . 499. ) leggi di 
quattrocento anni , penavano che innanzi quelle 
non vi fieno fiate altre leggi Ecclefiaftiche . ( 2 £. 
p. 520. ) E chi vorrà riformar il Re per le De- 
cretali , egli vorrà riformar loro per il Decreto > 
e condurli anche a’ tempi p ù vecchi , non folo di 
Santo Agoftino , ma degli Apolidi ancora . Che 
non faceva il Re di Francia, ( lb p. 518. ) come 
ii Re d’ Inghilterra , ma ben s’ opponeva a’ quel- 
li, che da lungo tempo hanno cominciato a cre- 
fcer la loro dignità , con diminuir quella de’ Re, 
Che fe quegli articoli portalfero tanto danno ( lb« 
p. 500.) all’Imperadore, o al Re Cattolico, come 
alla Francia , non farebbero (lati proporti , nù (ì 
debba pigliar cfempio da chi non ha uguali inte- 
re (fi . Sopra tutti 1 ’ Arcivefcovo di Sens , e 1 * 
Abbate dì Chiaravalle furono i più difguflati , ed 
andavano dicendo , ( Dup. Meni. p. 51 1. ) che gli 
Ambufciadori avevano fatto male proteftando , e 
che il loro line era ftato per metter confusone , 
e dar occafione che ir# Francia fi facetfe il Con- 
cilio Nazionale ; che non erano uomini di buona 
volontà* e che erano creature del Re di Navarra, 
mandati al Concilio da lui per Tuoi difegni , ed 
avevano protefUto fenz: commiflione del Re * 
e che conveniva condri aaerii a moftrar le Iosa 
' idra- 
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iftruzioni , e formar inquifizione contra di loro , 
come che fentiffero male deila fede ; di che tra 
gli Ambafciadori e loro nacquero gran dilpareri . 
Gli Ambafciadori il dì feguente ( IL p. 505. ) die- 
dero conto al Re delle caufe , perchè avevano 
differito lino allora, e perchè in quc?l tempo era- 
no (iati coftretti a pattar alla protetta , foggiun- 
gendo , che avrebbero differito a farla ( jLp. 508. ) 
regiftrare negli atti del Concilio , fintantoché da 
fua Maettà foffe veduta , e comandato loro qual 
fotte la fua intenzione . 

I Legati non avendo copia dell’ orazione, ne fece- 
ro fare una raccolta dalla memoria di quelli, che e-' 
rano flati più attenti , per mandarla al Pontefice , 
del qual fommario avendone avuto il Ferrier copia , 
fi lamentava, (IL p. 499. & 51C. ) che molte 
cofe foffero ftate efpreffe contra la fua intenzione , 
ed in particolare , che dove egli aveva nominato 
le leggi Ecdefiaftiche , era ttato riporto leggi 
fpirituali , e che diceva , che i Re poffono pren- 
dere i beni della Chicfa a beneplacito , dove egli 
aveva detto folo per caufa neceffaria . Per quello 
egli fi vide colìretto di dar fuori 1’ orazione , e 
ne mandò una copia a Roma al Cardinal dt Lo- 
rena-, fcufandolì fe noa aveva ulato parole di tan- 
ta acrimonia , ( IL p . 499. ) coinè gli era coman- 
dato nelle ultime ittruzioni , e nelle prime, che 
fono riconfermate in quelle ; aggiungendo anche » 
che non poteva tralafciar di obbedire al Re , nem- 
meno fottogiacer alle riprenfìoni , eh’ egli avreb- 
be convenuto foffire da’ Configlieri dei Parlamen- 
to , ( IL p. 500. ) quando in un Concilio Generale 
in fua prefenza fi foffero determinate cofe di tan- 
ta importanza contra quello, che da’ Parlamenti è 
flato {ottenuto con tanta accuratezza , fenza che 
efiendo 1’ autorità Regia , eh’ egli difendeva , fo- 
ftemrta continuamente per quattrocento anni dal Re- 
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gno di Francia contta Ja guerra fattagli dalla Cor- 
te di Roma , non era giufto ,che i Padri del Con- 
cilio , la maggior parte Cortigiani Romani , do- 
vefTero efler giudici delle vecchie differenze , che 
il Regno ha con quella Corte . Diede anche copia 
dell* orazione agli Ambafciadori , ed a qualunque 
ne dimandava , della quale gli altri dicevano , che 
altrimenti la pronunciò di quello .che poi ha 
mefTo in ifcritto. Al che egli ( W- F-p l 9 -) *!?P llca " 
va che non farebbe detto cosi da chi avrffe me- 
diocre intelligenza di latino; e con tutto che tofle 
uniforme' Ja pronunciata e la ferma , fe elli 1 a- 
vevano per diverfe > dovevano raccordarli , lo Itile 
del Sinodo efTer non dar mai giudizio fopra le co- 
fe , come erano dette in voce , , ( Du p. Mem. p . 
521 ) ma come erano eiìbite in ifcritto, e pero a 
quello attendertero fenza muover controversa di 
cofa , dove era più giufto credere a lui , che ad al- 


cun altro . . . .... .. 

LXI. Ufcita (4<f) 1 ’ orazione in pubblico, gli 

fu fatta rifpofta da ( Pallav. L. 23. f« *•) un0 ,a “ 
nominato fotto nome del Sinodo , dicendo , che 
con buona ragione gli Ambafciadori Franceii si e- 
rano comparati agli Ambafciadori Ebrei , 
così erti , come quelli fatto querimonia indebita 
contra Dio, e che ben gli veniva la rifpofta , che il 
Profeta per nome divino diede a quel popolo , {ZacA r 
PII. 5. ) che Je per tanfi anni avevano digiunato ^ e 
pianto , e mangiato , e bevuto , tutto era /iato per Loro 
propri intereji. Che i Redi Francia erano fiati ca- 
ufa di tutti gli abufi di quel Regno , con nominar 
a’ Vefcovadi perfone illetterate , ignare della diici- 
plina Ecclefiaftica , e più inclinate a vita lalciva, 
che reìigiofa . Che i Francefi non vo evano nfolu- 
zione de- dogmi controverfi , acciocché la dottrina 
Crifkiana reftafTe Tempre incerta, e foffe dato luo- 
go a’ nuovi raaeftri, che poteffeio grattar il pru- 
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rito delle orecchie di quella nazione poco inclinata 
alla quiete . Che in tefnpi tanto turbolenti non 
avevano riguardo a dire , che toccafle al Re an- 
cora giovanetto difponer di tutto il governo del- 
la Chiefa. Che avevano detto affeverantemente , i 
beneficiati effer folamente ui'uarj deli’ entrate ; e 
pur in Francia da immemorabile tempo fi fono 
Tempre portati per ufufruttuarj , facendo anche te- 
ftamepto , ed elfendo ereditati da’ propinqui ,• quan- 
do muojono intesati . Che il dire deli’ entrate i 
poveri effer padroni , era molto contrario ad 
un altro detto nella medefima orazione, che il Re 
era padrone di tutti i beni Ecclefìafìici , e poteva di-* 
fponer a beneplacito . Effer una grande aiTurdità il 
non voler, che il Re poffa effer da un Concilio 
generale riprefo , poiché Davidde Re fu riprefo da 
Natan Profeta , ed aminife la riprefa . Che Pen- 
tiva alquanto il fetore di erefìa il talfare i Vefcovi 
de’ proltlini tempi , e de’ precedenti , quali che non 
fieno fiati veri Vefcovi. Io fine fi diffondeva la frit- 
tura lungamente contra il detto dell’ Ambafpiadore , 
che i Principi fono dati d3 f)io, confutandola, come 
eretica e dannata dall’ Eftravagante di Bonifacio Vili. 
Unam JcinEiani , fe non fi diftingueva con dire » 
che fono da Dio, ma mediante il fuo Vicario. 

. Da quella fcrittura moffo 1’ Ambafciadore ( Dup . 
Mem. p. 495. ) rpeffe fuori un’ Apologia in rifpo- 
fta , come le foffe al Sinodo fatta , dicendo , che 
i Padri non potevano rifpondergli , come il Profez- 
ia a’ Giudei ; i imperocché elfi dimandavano la ri- 
forma dell’ Ordine Ecclefiaflico , principalmente in 
Francia , conofcendo in quello il mancamento , e 
non come i Giudei , a J quali , perchè ignoravano i 
proprj difetti , fu imputata la caufa del digiuno , 
e pianto . .Che i Padri , afcrivendo a’ loro Re la 
caufa della difformazione Ecclefiaftica , fi guardaffe- 
ro di non far come Adamo , quando rivoltò 1 # 
* . K a colpa 
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colpa Copra la donna datagli da Dio in compagnia ; 
perchè etti confettavano erter grave peccato a’ Re 
preCentar Vefcovi indegni , ma maggior quello dei 
Pontefici di ammetterli . Che avevano ricercata la 
riforma innanzi 1 dogmi, non per lasciarli incerti i, 
ma perchè convenendo in quelli tutti i Cattoli- 
ci , riputavano necefiario incominciar da' cottomi 
corrotti , fonte , ed origine di tutte 1’ erefie . Che 
non fi pentiva di aver detto, erter negli articoli 
proporti molte cofe ripugnanti agli antichi decre- 
ti , anzi voleva aggiungervi , che derogavano an- 
che alle Coftituzioni de’ Pontefici de’ proffimi tempi. 
Che aveva detto , Carlo Magno , e Lodovico IX, 
aver ordinato le leggi ecclefiaftiche , con le quali 
era fiata governata la Francia , non che il Re allora 
intendere farne di nuove ; e quando anche averte 
così detto , avrebbe parlato conforme alle facre 
lettere , alle leggi civili Romane , ed a quello che 
fcrivono gli autori Ecclefiafiici Greci e Latini in- 
nanzi il libro de’ decreti . Dell’ aver detto , i be- 
neficiati aver il folo ufo dell’ entrate , diman- 
dava perdono , perchè doveva dire, che erano fo- 
lamente amminiftratori ; e quelli che vogliono a- 
ver per male quello , che ha detto , fi lamenti- 
no di Girolamo , Agoftino , ed altri Padri , che 
non lolo ditterò , i beni Ecclefiafiici erter de’ po- 
veri, ma che i Cherici , a guifa di fervi, acqui- 
ftavano tutto alla Chiefa , Che mai aveva detto , 
il Re aver libera poterti fopra i beni Ecclefiafti- 
ci , ma ben che tutto era del Principe in tempo 
d’ inftante , ed urgente necertità pubblica , e chi 1U- 
peva la forza di quelle parole , ben conofceva , in 
quel tempo non aver luogo, nè richiefta , nè au- 
torità del Papa . Che aveva riprefo 1* anatema 
contra il Re nel modo , che negli articoli era 
fcritto , e che concedeva , poterli riprender i Prin- 
cipi. e magiftrati al modo , che Natan fece , ma 
r non 
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non provocarli con ingiurie e maledizioni . Che 
avendo con 1* efempio di Ezechia provocato alla 
riformazione degli antichi tempi , non fi poteva 
inferire , che non avefTe per Veri i Vefcovi degli 
ultimi^ fapendo molto bene, che i Farifei, e Pon- 
tefici fedevano fopra la Cattedra di Mosè . Ch» 
neh* aver detto , la poteftà de’ Re venir da Dio y 
ha parlato affolutamente , e femplicemente , come 
Daniel Profeta , e Paolo Appoftolo hanno ferino ; 
non eflendogli venuto in mente la diftinzione di 
mediato , e immediato , nè la Coftituzione di 
Bonifacio , al che quando aveffe penfato , effendo 
Francefe , avrebbe riferito anche quello , che le 
Ilìorie dicono della caula, ed origine di quella Eftra-. 
vagante. 

Non fece 1’ apologia diminuir la mala opinione 
concepita contra gli Ambafciadori , anzi l’accrebbe , 
per effer ( così fi diceva) non un’ ifeufa^ione di error 
commeffO) ma piuttofto una pertinacia h^mantener- 
jo: e varj erano i ragionamenti , non tanto contra gli 
Ambafciadori, quanto contra il Regno. Dicevano, 
conofcerfi chiaramente , qual fofle l’ animo di quelli , 
che maneggiavano le colè in Francia. ( 47 ) Nota- 
vano la Regina Madre } che avelFe molto credito 
a’ Sciatiglion (Vi/c. Lei. 6. Decemb. I5<5a. ) maf- 
lìmamente al già Cardinale ; che potevano apprefTo lei 
troppo il Cancelliere , e il Vefcovo di Valenza , 
ali’ iftanza de’ quali era flato fatto quel fìnifiro 
rebuffo al Parlamento di Parigi con detrimento del- 
la religione. Che teneva intrinfeca familiarità con 
il*Curfot, e con la moglie , i quali per caufa della 
religione non avrebbero dovuto lafciar di andar al fuo 
cofpetto . Che la Corte Regia era piena d’ l)go- 
notti favoriti ffimi . Che tuttavia mandava a folleci- 
tar di poter vendere i beni Ecclefiafìici con tanto 
pregiudizio della Chiefa ; ed altre cofe di quefta 
natura . 
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LVII . Ma mentre il Concilio era tutto in mo- 
to per quelli d i (pareri , ( tìup. Meni. p. 513. Fal- 
la». L. a 3. c. 1. Kayni ad ai. 15O3* N. 190. ) il 
Conte di Luna * fecondo il (uo loiito d" aggiun- 
ger Tempre difficoltà a quelle , che da altri erano 
propone , fece iftariza , che fi levaffie il Propo - 
nentihus Legati s. Cofa molto molefta a loro, che 
non fapevano, come contentarlo fenza pregiudizio 
alle feffioni pallate . Perchè non (olo la rivocazio- 
ne , ma ogni modificazione, o fofpenfione pareva 
una dichiarazione * che le cofe pallate non follerò 
faccette legittimamente . Ma 1* Ambatciadore non 
vedendo efpedizione fopra la dimanda tante volte 
fatta j diceva, che fino allora aveva negoziato mo- 
deftamente , e farebbe coftretto mutar modo , e 
tanto più parlava arditamente , quanto fapeva, che 
il Pontefice , per le fue iftanze paffute 4 aveva 
fcritto , che fi mette qùello , che era conveniente , 
nel che la Santità fua fi rimetteva in tutto e per 
tutto . Ma i Legati per liberarli dalle iftanze dell* 
Ambafciadore rilpofero , che lafciavaric in libertà 
del Concilio di far la dichiarazione , quando gli 
folle parfo ; e così ferviva il nome di libertà nel 
Concilio a coprir quello, che dagli altri procedeva; 
imperocché i Legati , mentre cosi dicevano , face- 
vano infieme (frette pratiche co’ Prelati più con- 
giuriti ; acciò gli folte interpoffa dilazione , così 
pe* portar qùefto particolare in fine del Concilio , 
come per goder il beneficio del tempo , il qual 
facette apertura a qualche modo meno pregiudizia- 
le i Ma il Conte , fcoperte le pratiche , preparò 
una proteftnzione , e ricercò gli Ambafciadori Im- 
periali, Francefi,e di Portogallo di fottofcriverla , 
i quali 1* elortarono a non far tanta iftanza per 
allora , poiché avendo il Cardinale Morone con- 
venuto con 1* Imperadore , che fi farebbe provve- 
duto innanzi il fine del Concilio , fin che non fi 
* v trat- 
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trattava di quefto, non fapevano come poter pro-^ 
teftare di quell’ altro . Ed il Cardinale Morone per 
quietar il Conte mandò più volte il Paleoto % 
negoziar con lui il modo , come Vertir all* efecu- 
zione della Tua iftanza 4 il quale noti era ben in* 
tefo manco da lui medefimo ; imperocché nè egli 
avrebbe voluto , che forte fatto pregiudizio ai 
decreti partati , e con querta condizione era diffidi 
cofa trovarvi temperamento « Finalmente diedero 
parola i Legati al Conte , che nella prortima fef- 
fione fi fartbbe la dichiarazione , purché fi tro- 
varti modo i che darti foddisfazione a’ Padri » 
LVJll, Andato a Roma 1’ avvifb della protetta 
dell’ Ambafciador Francete 4 ( Spond. N. 47. ) 
commoffe maravigliofamente il Pontefice , e tutta la 
Corte 4 i quali credettero , che ftudiofamente forte 
fatta per trovar occafione di dirtblvere il Conci- 
lio , ed imputarlo a loro . Ma fopra tutto fi doleva 
il Pontefice, che mentre il Re gli dimandava gra- 
zia , e conceflione di dieci mila feudi d’ entrata 
del Clero in Francia , i fuoi Ambafciadori in fac- 
cia di tutto il Concilio dicertero, che poteva pi- 
gliarli fenza di lui . E maggiore moleftia diede 
al Cardinale di Lorena , il quale 1’ ebbe per un 
grande attraverfamento alla negoziazione, che trat- 
tava col Pontefice. Si affaticò con grand* efficacia 
a moftrare 4 ( Dup. Mtm. p. 5-3* ) che era acci- 
dente fuccerto contra fuo volere > il quale indubita- 
tamente farebbe flato divertito da lui , fe fi forte 
trovato in Trento ; che quella iftruzione mandata 
agli Ambafciadori era reliquia de’ configli prefi , 
vivendo ancora il Re di Navarra 4 e 1’ efecuzione 
proccurata da’ dipendenti di quella fazione , tra i 
quali il Prefidente Ferrier era ^tno ; che quella 
fazione 4 quantunque profertafle la religione Cat- 
tolica in efterno 4 aveva però ftretta. intelligenza 
con gli Ugonotti, i quali vorrebbero qualche dirtò- 
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fazione del Concilio fenza fine quieto, acciocché 
non fi venifie ad anatematizzarli ; non però eller 
fenza colpa ancora quelli , che guidino i negozj 
in Trento, attefo che innanzi la partita fua da quel- 
la Città , je cole intorno quella materia erano ac- 
comodate in buon termine , avendo i Legati pro- 
ineflb due cofe , con che g>i Ambafciadori erano 
reflati quieti , ( J J. ' p. 534 ) 1 ' una , che non li 
farebbe parlato de’ Re e Principi fupremi , ma fo- 
lamente di certi Signorotti, i quali non concedono 
a’ Vefcovi nellun efercizio della giutidizione Ec- 
clefiaflica . L’ altra , che farebbero eccettuate tut- 
te le cofe dipendenti da grazie fatte dal Papa , 
come indulti, privilegi, e concezioni di quella {an- 
ta Sede ; e con tutto ciò dopo la fua partita ave- 
vano dato a* Padri la prima forinola con le me- 
defiuie cofe , che avevano prometto di levare : cer- 
tificava però , che tutto ciò non oflante , non av- 
rebbe impedito il quieto fine del Concilio , e pro- 
inife , che avrebbe fcritto al Re , e dolutoli 
delle cofe fatte , e proccurato che gli Ambafciadori 
tornattero a Trento ; locchè fperava di ottenere . 

Scritte pertanto fecondo quello appuntamento in 
Trancia, ed agli Ambafciadori. A quefti con dire, 
( Dup. Mfm. p 517. & 51 9 ) che l’azione loro aveva 
quella fcufa, che ella era fatta; pertanto che con- 
tinuattero per 1’ avvenire a far il dover loro , e 
a non innovare cofa alcuna di più . Al Re fcritte 
( lb. p. 533. ©* 537. ) che 1* oppofizione fatta dagli 
Ambafciadori gli era parfa molto firana , e maggior- 
mente che l' avellerò fatta fenza comunicar con lui, 
è non vi era nè ragione, nè occafione di farla; che 
la fua atte n za da Trento era fiata la caufa di quel 
male , perchè gli ^flmbafciadori poco opportunamen- 
te avevano applicato un afpro rimedio ad un leg- 
gier male ; che al fuo ritorno al Concilio egli a- 
y crebbe provveduto con molta facilità ; ma che non 

* i* poten- 
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potendoli tornar indietro le cofe fatte , pregava 
iua Maeftà a fcrivere agJi Ambafciadori di continuare 
a far il dover loro, ed attenerli da* configli violen- 
ti. Soggiunfe, ( Dap . idem. p. 535. ) di aver tro- 
vato il Pontefice inclinato, e ben difpofto ad una 
fanta , e feria riforma della Ghiefa ; che la Cri- 
flranità è ben felice di aver un sì degno pallore , 
il qual rimandava lui a Trento così ben iftrutt» 
di tutte le foe fante intenzioni per métter fine, e 
conchiufionc al Concilio , in modo che fi poteva 
fperar un felice faccetto ; e perchè nel fine del 
Concilio i decreti dovranno etter lottofcritti dai 
Padri, e dagli Ambafciadori , che hanno preftato i* 
affiltenza per nome de’ fuoi Principi, {li. p. 544.) 
pregava fua Maeftà a fiir ritornar gli Ambafciado- 
ri , acciò fottero prelenti , e compittero a quello , 
che era il compimento di tutti i favori fatti , e 
protezione tenuta di quel Concilio dalla Maeftà; 
fera , dal Fratello , dal Padre y e dall’ Avo . 

LIX. Ebbe il Cardinale a difenderli non ìolo 
col Pontefice , ma anche col Collegio de 1 Cardina- 
li in Conciftoro , i quali dicevano , che i Principi 
volevano la libertà del Concilio , non però in co- 
fa alcuna , benché minima , e giuftiflima , qual a 
loro toccafte , ma folo a diftruzione degli Ecclefia- 
lìici . Il Pontefice ordinò, che forte penfato me- 
glio quello che fi dovette fcriver a Trento in ma- 
teria di quella riforma , dicendo, che non lo face- 
va per metter mano nelle cofe del Concilio, per- 
chè voleva lakiar fare a’ Padri ; ma folo ad igni- 
zione de’ Legati per via di configlio. Ma frattan- 
to rifpofe a’ Legati , ( Pallet». L. «3, c. 4. ) che 
fe i Francefi volevano partire , partittero , ma che 
etti non gliene dattero Occafione , ed arrendettero 
follecitamente a far la fertione al tempo delibera- 
to ; nel quale il Lorena farebbe ftatodi ritorno, ed 
a finir il Concilio con un’ altra fertione , facendo- 
la 
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la in termine di due, o tre fettimane, tenendo pe- 
rò fecreto quéft’ ordine y e non comunicandolo , fe 
non al Lòrena ; e fe da’ Cefarei gli forfè parlato y 
rifponderfero , che giunto quel Cardinale avrebbe* 
ro rtfoluto che fare; e gli fece animo > avvitando- 
ci , che aveva condotto la Germania , e la Francia 
al fuo difegno, e non vi rettavi fe non la Spagna , 
la quale aveva rifpotto , non effer ben finirlo , poi- 
ché Tettavano molte cofe* eie pù principali a trat- 
tare ; con tutto ciò aveva anche Iperanza di ridurla, 
e mettervi fine con foddisfazione comune è E ve- 
ramente di Francia e di Germania era ficuro ; impe- 
rocché olrri la trattazione avuta fopra quefio col 
Lorena, che 1’ atlìcurava abbondantemente di Fran- 
cia i in quetti medefimi tempi anche aveva avuto 
rifoluzione dall’ Imperadore , che fi contentava , ed 
avrebbe coàdjuvato al fine : e febben il Nuncio 
avvitava , che quelli Maefta era fiata dubbiofa a 
rifqlverfi , e che vi era pericolo * che non fi mu- 
tane , nondimeno intendendo , che il Re de* Ro- 
mani era fiato autore di farlo deliberare , ( 4? ) 
dicendo , ( 1 J. c. 3. ) che era ben finirlo , perche 
rton faceva , nè vi reftava punto di fperanza , che 
faeeffe alcun buon frutto , reftava certo , che quel 
Re da fe fterfo > e da buona ragione morfo , àve- 
rebbe perfeverato nel propofito , e per confeguenza 
mantenuto il Padre in opinione. 

Ma in Trento gli Ambufciadori Francefi , dopo 
1’ orazione , non comparvero più in pubblico : fe- 
cero intender a quei pochi Prelati, che Tettavano, 
( Dup. Meni. p. 514. ) l'intenzione del Re erfere, 
che si opponerfero al quinto capo , e al fecondo , 
in quanto le perfone , e caufe di Francia per virtù 
di quelli potettero elfer tirate a litigar fuori del 
Regno ; ed al decimonono in quanto le prevenzioni 
venivano canonizzate , e privati i Parlamenti delle 
loro prerogative nelle cofe beneficiali . 
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LX. I Legati , finito che fu di dire il parer di 
tutti fopra i ventuno capitoli , propofero di par- 
lare fopra gli altri , al che tutti gli Ambafciadori 
si oppofero per il capo de’ Principi. Si dolevano 
i Padri ,• che trattandoli di riformare , come tempre 
fu detto , tutta la Ch’iefa nel Capo , e ne’ mem- 
bri , in fine i Principi non voleflero alcuna rifor- 
ma , fe non per i* Ordine Chericale y il qual an- 
che non poteva effer. riformato ,• fe i Prelati erano 
impediti nel far i carichi loro, e fe non era con- 
fervata la liberta Ecclefiafìica ; e pur tuttavia i 
Principi y che moftravano defiderar riforma , si op- 
ponevano a quel decreto , che reftituiva loro la li- 
bertà ,■ e la giuridizione necefFaria per riformare 
I Legati fi fcufavano , che non potevano mancare 
di dar qualche foddisfazione a’ Prelati ; che gli 
Ambafciadori avevano avuto teiffpo d’ allegar i lo- 
ro gravami, è di trattar la caufa con ragione J 
ma che era troppa violenza 1’ opponerfi folamente 
de fasto ; e moftraré, che il Concilio fìa folamente 
per 1’ Ordine Ecclefiaftico , e non per riforma di 
tutta la Chiefa . 

In quei medefimi giorni arrivò nuova , che 1 * 
Imperadore era gravamente ammalato , e gli Àm- 
bafciadori Gefarei avvertirono , che fe foife morto , il 
Concilio non farebbe flato ficuro , perchè il fulvo-, 
cond tto farebbe finito : di che i Legati fpeditono 
in d, i jenza al Papa , dimandando ordine di quello 
che dovettero fare ; e per quello anche i Prelati fi 
difpotero.al penfar più al partir di Trento che al 
riformar i Principi . Perlochè (49) il dì fette Otto- 
bre fu tenuta una congregazione ( Pallav. L. <23. c. 
3 . ) per rifolver quello , che fi dovette fare degii 
altri capi di riforma, oltre i ventuno, e maflimamen- 
te di quello toccante i Principi ; nella quale dopo 
lunga difcuflione fu conchiufo, che fi celebrale 'la 
ieffione con la materia del matrimonio con ! 
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ventuno capi di riforma , e fi differiffe quella dei 
Principile il di Tegnente gli Ambafciadori Fran- 
cefi partirono da Trento per Venezia , fecondo 
1* ordine ricevuto dal Re . 

LXI. Il Pontefice febbene foddisfatto del Cardina- 
le di Lorena , e de’ Francefi dipendenti, da lui , 
nondimeno irritato contra quella fazione , donde 
teneva , che fotte venuto il motivo della protetta, 
fatta in Concilio , ripigliò la deliberazione fiuti 
fino al tempo dell’ editto di pacificazione con gli 
Ugonotti , che a Trento fi procedette contra la 
Regina di Navarra , la quftl aveva tralafciata > 
prevedendo , che dagli Ambafciadori Cefarei fareb- 
be fatta oppofizione , come fecero , quando fi trat- 
tava di procedere contra la Regina d’ Inghilterra , 
e (5°) rifolvè di dare efecuzione al fuo penfiero 
in Roma , ed a’ tredici del mefe fece ( 1J , c. 6. 
Spond. N • 48. Rjy/j. ad ann. 15 ^ 3 * W. J 33* & 
J35. Dup. Mem. p. 5 11, & 524. ) pubblicare . la 
fentenza contra i cinque Vefcovi Francefi già cita- 
ti , come fi è detto, e fece affiggere alle porte di 
San Pietro , ed in altri luoghi pubblici una citazio- 
ne contra Giovanna Regina di Navarra relitta di 
Antonio, che in termine di fei meli dovette com- 
parire a difenderli , e rendere le ragioni } perchè 
non dovette ettere dichiarata privata di tutte le 
dignità } Stati , e dominj, e nullo il matrimonio 
contratto tra il già Antonio di Vandomo e lei , e 
la prole illegittima , ed incorfa in altre pene 
dichiarate da’ Canoni contra gli Eretici. Il Cardi- 
nale di Lorena , innanzi che il Papa ’venitte a 
quelle fentenze e procedo , fece con lui officj > 
raccordando , che le mattime tenute in Francia e- 
rano molto differenti da quelle di Roma ; Perloc- 
chè in quel Regno farebbe fiato fentito male * 
che fodero giudicate caule di Vefcovi in prima i- 
ftanza, e che la citazione contra la Regina , così 

per 
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per la medefìma caufa , come perchè era con pe- 
re temporali , avrebbe dato che dire , e mala fod- 
disfazione a molti ; ma quelli officj efTendo intefi 
dal Papa , ficcome erano fatti , non partorirono al- 
tro frutto , fe non quello , che il medefimo Car- 
dinale in fuo fecreto defiderava . Nel negozio dell* 
abboccamento tanio delìderato dalla Regina , che 
con ogni corriero ne faceva nuovo officio appretto 
il Pontefice , quantunque fotte venuto avvilo dalla 
Corte Imperiale , che Cefare non voleva darvi 
orecchie, e di Spagna, febbene parole molto com- 
pite di defiderio , che il Re aveva di effettuarlo ; 
nondimeno con rifoluzione che i tempi , e le con- 
giunture non lo comportavano , fu però di parere 
il Cardinale , che quantunque non vi foffe alcuna 
fperanza t il Papa nondimeno non dovefTe reftare 
di mandarvi i Nuncj efpreffi desinati per quefto , 
come officio, dal quale avettero a dipendere mol- 
te altre negoziazioni in fervizio della Sede Aposto- 
lica: ed in particolare per levare gl* impedimenti 
alla conchiufione del Concilio , fe alcuni fottero na- 
ti; ( 5 ') onde furono fpediti il Vifconti ( Pallav, 
L. 24. c.i. ) in Ifpagna , ed il Santa Croce in 
Germania , in apparenza con carico di trattare 1* 
abboccamento , in efifìenza con altre iftruzioni 
particolari . 

LXII. In Trento , afpettando il tempo della 
feffione , e trattanto non volendo dare occafione 
ad alcuna difficoltà , ( Dup. Mem. 509. Vijcon • 
Let. & Mem. 19. & 52. Juil. ) i Legati propofe- 
ro da trattare delle indulgenze , Purgatorio , ve- 
nerazione de’ Santi , ed immagini , per pubbli- 
care i decreti , non nella feffione immediata , ma 
nell’ altra futteguente , aggiungendo il modo , che 
fi doveva tenere da’ Teologi nell’ efaminare quelle 
materie., cioè , che dafTero il loro parere in ifcrit- 
to fopra P ufo folainente di quelle, non eftenden- 
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pendoli a parlare fopra gli altri capi, «e con ordine 
a ? Padri di dover dare il yotó loro brevemente 
fopra lo (teifo ; con proteftazione che farebbe 
flato interrotto chiunque avefTe voluto allungarli 
fuori della propofta ; con tutto ciò da’ Teologi fu- 
rono fatte fcritture lunghiflime , e tanto varie tra 
loro , che i Padri non fapevano rifolverfi che dire 
in quella dottrina . 

LXUI. Della materia della riforma , febbene i 
yenti capi erano conchiufi, e del ventuno fi trattar- 
vi col Conte di Luna , i Prelati Spagnuoli fecero 
cpndoglienza , che il capo dell’efenzione de* Capi- 
toli, £ l’ultimo dalle prime iftanze , ed appella- 
zioni fofTero (tati alterati da quello , che j Prelati 
avevano notato! ; di che fdegnati i Legati , ed i 
deputati fopra i Decreti , rilpofero , che p giufli- 
ficalfero quello che dicevano, o taceffero ; ed ef- 
fendo pallata qualche parola di difguftoj , il Conte 
di Luna comparve in loro favore , dimandando , 
che fofTero mede in confidera^ìone le oppofìzioni , 
che a quei due capi facevano i fuoi Prelati . Ri- 
cercò appretto , che nel quinto capo , dove erano ri- 
fervate al Papa le < caule criminali de’ Vefcovi y 
folTe fatta dichiarazione , che non li facefle pre- 
giudizio all’ Inquifizioné di Spagna; la quai yichie- 
fta aveva fatta prima T Ambafciadore di Portogal- 
lo per il fuo Regno. E rifpondendo i Legati \ 
quelle materie efTere già decife , replicò ii Conte ^ 
( Pallav. L. <23. c. 6 . & 7. ) che fe fi propone*- 
ranno in quel modo , egli non anderà ip felìione , 
nè lafcierà intervenirvi alcuno de* fuoi Prelati. A 
(50) che ditte il Card naie Morone , che fe nou 
anderanno in feffione * fi /aia fenza di loro . (53) 
fi Conte afcrivendo qu Ila durezza , che gli pare- 
va avere trovato ne’ Legati , égli officj fatti dal 
proceuratore de’ Cap-toli di Spagna , ( ld. ibiJ. 

& L. oa. c. 10. ) gli comandò, che fi parti f- 
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fe immediatamente da Trento; il che a’Legati dik 
piacque . E tuttavia , acciò nettun impedimento folle 
al fare la fettione , il cui tempo era proilimo , 
per compiacere 1* Ambafciadore (54) nel capo del- 
le caufe de’ Velcovi ; fecero eccettuare i Regni , 
dove era fnquifizione ; quanto a quello delle pri- 
me iflanze , perchè volevano levare totalmente 1’ 
autorità al Pontefice di potane commettere a Ro- 
ma , pareva cofa troppo ardua a’ Legati . Il fello 
ancora molto importava* , perchè 1 Capitoli di 
Spagna fono un membro molto principale , e più 
dipendenti dalla Sede Apoltolica , che i Vefcovi , 
perchè quefli fono tutti a nominazione del Re , 
ma de’ Canonicati più della metà fono di pura 
collazione del Papa , però rifolverono , piuttofto 
che fare pregiudizio a’ Canonici , differire quel ca- 
po alia feguente feffione, ed adoperarono gii Am- 
bufciadori Cefarei a fare , che di tanto il Conte 
fi contentane ; e così anche quella difficoltà fi* 
fopita . 

LXlV, Reftava la dichiarazione del Proponenti - 
bus Legati s . Alla quale non trovando tempera- 
mento , differo al Conte , che effo dovette pro- 
ponete una formola , come defìderava , che fi fa- 
cete; da che fcufandofi egli , deputarono tre Ca- 
nonici a trattare con lui, (55) e trovare modo , 
che gli piacette ( Pallay. L. 23. c. 6 . ) purché 
non foto con alterazione del modo dato dal Pa- 
pa. Ma opportunamente in quella occafione era 
arrivato il Cardinale di Lorena , jl qual etondo 
partito da Roma con ifìruzione , e conchiufione di 
tutte le cole , e pattato da Venezia ( lei. ìbid, 
Dup. Mem . p. 541. ) per trattare con gii Am- 
bafeiadori , ,che ritornattero innanzi il fine del 
Concilio, giunto a Trento, con la fua defìrezza 
fece ricevere al Conte con feddisfazione quel mo- 
do, con che fu pofìo fine a quella tanto agitata 
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difficoltà, con foddisfazione di tutti , c fu pofto per 
ventuno capo della riforma , il qual fu propollo 
in Congregazione tenuta il dì nove Novembre a 
quello effetto, ed approvato con poca ripugnan- 
za ; dopo che fu levato- il fello , onde llabilito 
quello , lurono riletti tutti i capi , e detti breve- 
mente i voti , ne’ quali il Cardinale di Lorena , 
per falvare l’onore fuo , diffe ( Ibil. p. 57Ì. ), 
che quantunque defideraffe maggiore riforma , non- 
dimeno fapendo , che non fi può nel principio ve- 
nire agii eftremi rimedj., affentiva a’ decreti , non 
giudicandoli ballanti , ma Iperando , che il Pon- 
tefice , o con rimettere in ufo i Canoni vecchi , 
o con celebrare altri ConciJj generali , gli darebbe 
compimento. 

Ld è cola degna di memoria , che in quella 
Congregazione ( Pallav. L. 23. c. 7. ) fece un* 
lunga digreffione in forma di encomio della buona 
volontà del Papa, del deliderio di vedere la Chie- 
fa riformata , ed il grado Epifcopale rellituito al- 
ia fua antica dignità , ed il Concilio finito con 
frutto di tutta la Criflianità . (56) L’ Arcivefiiovo 
di Granata, quando toccò a lui a parlare, effo an- 
che pafsò nelle lodi del Papa , e gli attribuì al- 
trettanta buona volontà, quanto il Cardinale ave- 
va fatto; ma foggiunfe , che o veramente il Papa 
giudica di non potere ordinare come Sente, ovve- 
ro non ha autorità di fare , che i fuoi mimftri , 
•e dipendenti efeguifcano . Qui mi convien fare li- 
na gran mutazione di ftile,e dove nelle narrazio- 
ni pallate ho (empre ufato quello , che è proprio 
per deifcrivere varietà di animi, e di pareri , at- 
trayerfamenti a’ difegni l’uno all’altro, e dilazio- 
ni interpofte alle risoluzioni , fermandomi per i- 
ipiegare i configli di diverfi , fpeffo tra loro ripu- 
gnanti , da qui innanzi ho da narrare una mira li- 
bica, e concordi operazitrni , le quali pateraone 
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volare piuttofto , che correre ad un folo fine , 
delie quali una fol caufa ho da rendere, per non 
replicarla in rutti i luoghi , cioè , la concorde ri- 
foiuzione a precipitare il Concino. 

JLXV. Periocchè femplicemente narrando , mi 
iella dire , ( Pal/av. L. 23. c. 6. R.iyn. ad anit , 
1563. N. 17-2. & 191. ) che vennero a’ Legati 
lettere del Pontefice, con rifoluzione ,'che il Con- 
cilio fi finille , quantunque il Re di Spagna ne 
ricevelfe difigufto , perche egli |aveva maniera di 
accomodarli con lui ; che ftabiliffero il decreto del ma- 
trimonio Clandeftino con maggiore unione , chefofTe 
poffibile , non reftando però di farlo , quantunque 
continuali!: la medefima oppolìzione ; che quanto 
alla riforma de’ Principi, e relìitu/ione della giu- 
ridizione , e libertà Ecclefiaftica , non fi difcen- 
defle ad alcun particolare , folo fi rinnovaflero i 
Canoni antichi f e fenz’ anatemi . E le fopra al- 
tri articoli nafccfie difficoltà, fi rifervaflero a lui, 
che avrebbe piovvifto , rimettendofi a quel di più , 
che gli avrebbe detto il Cardinale di Lorena in- 
formai iffimo di ogni fua volontà , al quale dovef- 
fero credere . Gli mandò appi elfo un formulario 
di finire il Concilio , il qual conteneva , che do- 
veffero effere confermare tutte* le cofe fatte fotto 
Paolo , e Giulio , dichiarate che fodero tutte in un 
Concilio con quello, e die in tutto fio falva l’ autor 
rità della Sede Apofìolica ; che; di ogni cofa de- 
cretata fofle dimandata la conferma al Pontefice ; 
che fottoferivefìero tutti i Padri , e dopo quelli , 
ad efempio degli antichi Imper adori», vi follie la 
fottofcrizione degli Ambafciadori , acciocché 1 Prin- 
cipi fodero obbligati al/olTervanza de’ decreti, ed 
a perfeguitare con le armi quelli di contraria reli- 
gione , lafciando però in poteftà di effi Legati , 
che infieme con il Lorena aggiungeffero , fminuiffie- 
ro , ed alterafTero fecondo ^opportunità ; le quali co- 
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fé ttaite furono tenute fecretiifime fino dopò li 
felli ne per maneggiarle 4 come fi duà. 

LXVU Arrivò i. ai undtfci di Novembre , ( Palladi 
L 25. è. di Huy> li jJ uni. 1563 N* 193. òponJé 
JV. 5Cé Mari. i ; 8. pi 1411. j nei quale fu tenu* 
ta la fefflone coti ie lolite cerimònie . In quedà 
dovendoli biie i veti beila muietia del ìtmrimo* 
ììm C, amichino, {tf) il Laicnrtaie Varmienfe 4 ché 
]a tcheu illa teiid ai tede * e non lerttiVa* che ld 
Cnlefa Vi avtfie fupiu autoibà, noh lode inter- 
venite^ fcuiartdofìj che» quando fi tratiafie di co» 
fa dè fu'r'e po/iMo * non avrebbe giudicato ittcott» 
Veniente due il tuo Votò coti libertà 4 qurrtitunqutf 
duVcffe eiierè tìetretato in ccnthùiO ; hìa che ih 
quelto farebbe fiatò cr, ih etto due , per iodd»sfate al» 
la lua cofcienza , thè il Smodò non putta fard 
quel decreto \ il thè avrebbe potuto esulare quai» 
thè difguito , dal che egli i ta biòtto ali cho . fece il 
Fermane Francefco RLàrdóto VefcoVo d’Arias* 

( Lul'Mk t'uÀ pi 034* ) dove ammonì il Concilio t 
che elfertdo oramai uue anni , che quel Sàn ti fil- 
ino Sihcdo flava per panortré \ e Itando ognuno 
in afpettaziofte 4 qlial debba filiteli e ii fuo parto* 

Iloti convertiva \ che tnartdaffe iti luce uh parto t;on- l 
fc to', o uÌJtllatò , che il mondo alpetta una proié 
foda f éd uri pafto- iiitero -, il che per mandare ad 
effetto ) conveniva che riguardino gli Apoftolt s 6 
M ritri te l’antica Chteià -, e farla vfenipìite . 
donde piglia té i lirtaatmtìu della prole \ che è 
per partorire s che qiìefte fono la dottrina \ la re- 
ligione , là difciplirta, ie qual tutte, CfTrndo de- 
generate irt queftì rèrtfpi 4 iotiviehe reftituire all A 
'antichità! e quèfto eirere duellò che tatuo tempo f» 

4 allettato-* e tuttavia s* afpeVta . finite le cerimo- 
nie , furono lette le lettere dì Madama keggrhte di 
fiandra delia milione di tre Pfelati al Conciliò \ 
ti ìnàmialó del Duca di Fiorenza* e quello dèi' 
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g^an Maeftro di Malta ; (58) dipoi dal Vefcovo 
celebrante tu letta ìa dottrina degli anatematilmi 
del Matrimonio ( Pulluv. L. 23. c . 9. ) a’ quali 
tutti acconientirono è Letti i capi della riforma del 
Matrimonio, al primo dell’annullazione del Ciande- 
fhno , il Cardinal Morone ditte , che gli piacea , fe 
forte piaciuto al Papa . 11 bimotìeta ditte , che noti 
gli piaceva , ma lì rimetteva al Papa ; (59) degli 
altri cinquantini voti furono , thè aflblutamente 
ditterò , non piacergli , e gli altri 1* approva- 
rono . 

Furono dopo letti i decreti di riforma , e giun- 
to al quinto delle caufe criminali de* Vefcovi , len- 
tendofi eccettuati i Regni , dove fi trova lnquilizio- 
ne , s’ eccitò moto grandittuno tra i Padri , dicen- 
do confufamente i Lombardi e Napolitani, che 
quell’ eccezione non fu mai propofta in Congrega- 
zione , e che fi levatte via* in modo che tu ne- 
cettario levate allóra ; e dopo il Cardinale di Lo- 
rena fopra il medelìmo capo ditte, che approvava 
il Decreto con la condizione* che non faccia pre- 
giudizio alcuno a* privilegi , ragioni * e coftituzio- 
ni de' Re di Francia , (60) ficcorrte era flato con- 
chiufo nella Congregazione del giorno innanzi di 
chiarando , che non facevano pregiudizio all* auto- 
rità di Principe alcuno ; ed in fine de’ Decreti , per 
nome filo , e degli altri Vefcovi Francefi , ( Dup. 
Me/n. p ■ 57 2. &■ 34Ò. ) fece una protetta in tutto 
conforme alla fatta due giorni innanzi ftellà con- 
gregazione, cioè , che la loro nazione ricevea quei 
decreti , non corbe perfetta riforma , ma come pre- 
parazione ad una intera , Cotto fperanza , che i! 
Papa fu ppl irà col tempo, ed occafione a’ mancamen- 
ti ; ritornando in ufo gli antichi Canoni , ovvéro 
celebrando altri Condì j Generali per dare com- 
pimento alle cofe incominciate ; e ricercò per 
nome di tutti i Vefcovi Francefi , che quello folle 
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inferito negli atti del Concilio , e ne forte fatta 
pubblico iltrmnemo « Furono diverfe altre cofe da 
altri aggiunte , e fatte alcune oppofizioni non di 
gran momento ad alcuni a>«i de’ capi, fopra 1© 
quali nulcendo qualche differenza , per edere l’ ora 
tarda , che già erano le due della notte, fu detto , eh© 
*’ accoipodarebbe in congregazione generale ; e per 
fine delia (ertione fu letto il decreto d’ intimazione 
delia feguente per i nove Dicembre , con poterti 
d’ abbreviarla lpiegindo. , che fi avrebbe trattata 
del feda capo , differito per allora, e degli altri 
capi di riforma elibiti , e di altre cofe appartenenti 
a quella ; aggiungendo , che fe parerà opportuno, ed 
il tempo lo comporterà , fi potrà trattare di alcuni 
dogmi i com2 laranno proporti a fuo tempo nel- 
le Congregazioni . 

La dottrina del Sacramento del Matrimonio con-, 
teneva Co/tdU Tri 4 . 04. } Che Adamo 

pronunciò il legame del matrimonio edere perpe- 
tuo , e che due foie perfone partono edere con- 
giunte con quello. ; cofu , che fu dichiarata pii 
apertamente da Crifto, il quale anche con la l’uà 
padiane ha meritata la grazia per confermarlo, © 
fiwtificare quelli, che fi congiungono, (ór) Il che 
è accennato da S, Paolo. $ quando dide ( Ephejjf . 3*.) 
fuelt effere gran Sacramento in Qrifìo . , e nella, Chi e fa. 
Laonde eccedendo il matrimonio nella legge Evan- 
gelica i vecchi maritaggi in quefto di più , che é 
la grazia, meritamente è numerato per uno de’ Sa- 
cramenti della nuova legge . Onde il Sinodo , con- 
dannando P erefie in querta materia, ftabilifce gli 
anatematifmi . 

I. Contra chi dirà , che il matrimonio non fi* 
uno de’ fette Sacramenti iftituiio da Crifto, e non 
Conferirti la grazia . 

il. Che fia lecito a' Criftiani di avere più mogli 

in* 
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thfiertte, e quello non eltere proibito da alcuna leg- 
ge Divina . 

ili Che i foli gradi di eonfanguinità , ed affinità 
efpreffiì nel Levitico , poffiono annullare il matri- 
monio , (62) e che la Chieiii non poffa aggiun- 
gerne altri, nè difpenfare in alcuni di quelli . 

IV. (63) Che la Chiefa non poffia ftabilire im- 
pedimenti , o avere fallato nello ltabilirne . 

V. (64) Che uno de'conjugati poffia fciogliere il 
matrimonio per 1* eretta, per moietta coflverfazio- 
ne , o volontaria affienza dell' altro . 

VI. (65) Che non fi fciolga il legittimo matri- 
monio non confumato per la folenne profeffiione 
religiofa . 

VII. ( 66 ) Che la Chiefa abbia fallato infegnan- 
do , che per l'adulterio non può effere difciolto il 
legame matrimoniale . 

Vili. Che la Chiefa commetta errore feparando 
i maritati a tempo terminato , o indeterminato 
quanto alla congiunzione carnate , o quanto allo 
abitare infieme . 

IX. (67) Che i Cherici di ordine fiero , o t 
profeffiì Regolari poffiano contrarre matrimonio , « 
che tutti, che non fer.tono il dono della catti t a 1 
poffiano maritarli , effiendo che Dio non nega il 
dono a chi glielo dimanda. 

X. (68) Chi anteponerà lo fiato cotìjugale tt 
àuello della virginità , o caftità* 

XI. (69) Che la proibizione delle {olennità nu- 
ziali in certi tempi dell’ anno fia fuperttizione , o 
dannerà la benedizione , ed altre cerimoifte . 

XII. (70) Che le caufe matrimoniali non appar- 
tengano a’ giudici Ecclefiaftici . 

I Decreti della riforma del matrimonio contenevano. 

I. Che (71) quantunque fa cofa certa .che i matri- 
moni fecreti fono fiati veri , e legittimi , mentre 
la Chiefa non li ha annullati , (72) che il Sino- 
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db anatematizza chi non li ha per tali 5(79) infftplf 
me con quelli , che aiTerifcono , i matrimoni con* 
tratti da’ .figliuoli di famiglia lenza il confenfo dei 
Padri eflere nulli * e che i Padri pofTono appro- 
varli , e riprovarli , nondimeno la ChieSa iant* 
li ha tempre proibiti e deteftari e perchè lp| 
proibizioni non giovano , il Sinodo comanda , ohe 
il matrimonio innanzi che fia com ratto, /fia denun- 
ciato nella Chieia tre giorni di feria , e non fcoper- 
KJfi alcun impedimento , fi celebri in faccia dell* 
Chielà y dove il Parroco , interrogati 1 ' uomo e 1* 
donna , udito il loro confenfo, dica , Io vi congiun- 
go in matrimonio in nome del Padre , del Figliuoiotg 
e dtjlo Spirito Santolo ufi altre parole copluete fi* 
quella provincia! Rimife però il Sinodo ali* arbi- 
trio dei Vefeovo il tralasciare le denunciazionfi*# 
nja dichiarò inabili a contrarre matrimonio queili* 
che tentailero di contrarlo Senza la prefenza dei 
Parroco , o altro Prete di tal autorità-* e due ,a 
ffe teftimonj , irritando, ed annullando tali con- 
tratti con pena a’ contraffacenti . Dòpo efort*t| 
coniugati u non abitare intìeme innanzi la bene- 
iizione , e comanda al Parroco di avere un librai 
tdove i matrimoni cosi contratti fieno Scritti 4 J£- 
ìbrta i conjugati a confettar# e, comunicarsi innan* 
gì il contratto , o la conl'umazione dei mamma* 
«io , rìferva le conSuetudini , e cerimonie di Eia- 
feuna provincia , volendo che il decreto abbia vfi- 
trenta dì dopo che farà pubblicato in ciafcu- 
ita, Parrocchia . * •* 

II. intorno gl’ impedimenti matrimoniali affen- 
«na ii Sinodo > che la moltitudine de’ decreti; eau* 
fava gran peccati , e fcandali *, però re finn Se 
.quello della cognazione Spirituale , a quello cheiè 
*ra il battezzato , e Padre , e Madre- di quello cp- 
4me Padrini,* e numero- di itfaefti ad un uomo », 
isd una donn^fplapiente . il medtSimo ordinando 
c* | 4 quan- 
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quanto alia p.irenteja , che n^fce per il gacraipept 

della Cant'enmzjqne » 

W- V un pedi rnetjto deli’ oneftà , che hi» origi- 
ne dagl* ipunfaii , lo fettunte ai folo prjm 9 
grado . 

IV. Quello deli’ affinità fornicarla al primo * 

fecondo , 

V. sopra le d’Tper^fe del già contratto matrirnopiQ 

levò la fpepanja di quelle a’contraentf feientemenr 
te in gradi proibiti , ed a’ queì)i «pene ignorante*- 
mente avetTcfo contratto fcnz.4 le folpnmia * in ca# 
fu di probabile ignoranza fi poflTa concedere dfpe fi- 
fa gratuitamente . Ma per con’raerloln gradi proi- 
biti , ovvero non (i dia pia' d fpepfa . ovvero (74) 
rare volte con caute , e f-nza (pela ; nemmeno nej 
fecondo grado , fe pop ira grap Principi ppr cauf^ 
pubblica . 

VI. Che nop pofla eff re cpntnrrp nptrirponio 
con upa d urna rapita , wentrp farà in poteftà d| 
chi la rapì ; dichiara i fattori , e chi li affili? 
di configlio > ajutp , o favore , (comunicati , i s - T3.»» ' 
mi. incapaci di ógni dignità'; e chi avrà rapita 
donna, 9 pigliando. 3 o nop piglia nrioia ip moglie j 
fin tenuto dotarla ad juf? trio d?i piudice . 

VII. OrdjnQ » che \ vagabondi non fieno apimefi^ 
a’matrimonj , fe non fatta diligente *pqujfi?ione ^ _f 
Con licenza dell? Ordinario f efortandp | iqagifira? 
fi fecolari a punirti fev>rapi enre • 

Vlfl» (lontra i concubina^ ordirà, phe Jirprn°nt^ 
tj tre volte da l’ Ordinario , non fi feparapd 0 1 dcj?* 
Jbanp efiere jfcomuntcati : e p rfeverardo anche off 
anno 4 °P° te cenlura, 1 ’ Ordinario proceda f Optra lo*- 
fo feverarnenre , e (75) le concubine dopo tre rpjr 
monizioni fieno punite , e parendo così al VefcQr 
vo , (cacciate dalle terre anche con l f ajuto d?) 

^r. ccio fecolare , / < 

|X* Comapdp in pena dì (comunica a nualut^ 

l* 4 >* 
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que Signore temporale , e magiftrato , di non dtr- 
ftringere i fudditi , o qualfivogiia altro direttamen- 
te j o indirettamente a maritarli . 

X. Reftrmfe le proibizioni antiche del}# folen- 
nìtà delle no2ze dall’Avvento all’ Epifania , e dal- 
le Ceneri ajrottava di Falca . 

I Decreti di riforma , non nel modo che furono 
letti in feflione , ma come corretti il giorno fe- 
guente la f’elfione nella Congregazione , come si 
appuntò di dover fare, contenevano. 

I. Che vacante la Chiefa , fieno fatte pubbliche 
preghiere ; che chi ha alcuna ragione di metter 
bocca nella promozione , fia ammonito di peccato 
mortale, fe non uferà ogni diligenza, acciò fieno 
protnofìi quelli , che giudica p ù degni , ed utili al- 
la Chiefa, nati di legittimo matrimonio, ed orna- 
ti di vita , età , dottrina , ed altre qualità requifite 
da’ fiacri canoni , e da’ decreti di quel Concilio . 
Che in ciafcun Sinodo Provinciale con approvazio- 
ne del Pontefice , fia prefcritta una propria forma 
dell’ efame , conveniente a ciafcun luogo da ufarfi , 
e fecondo quell’ efame fatto , fra mandato al Papa 
per efTer difcufto da’ Cardinali , e propofto in Con- 
ciftoro , e che tutti i requifiti per decreto del Si- 
nodo di vita, età, dottrina, ed altre qualità nella 
promozione de’ Vefcovi , fieno richiefti nella crea- 
zione de’ Cardinali , ancorché Diaconi , i ( 7 Ò ) 
quali il Pontefice , per quanto potrà comodamente, 
li aflumerà di tutte le nazioni , ed idonei . In fine 
aggiunfe , che molto il Sinodo da’ gravi flimi inco- 
modi della Chiefa, non può trattenerli di ricordar, 
quanto fìa neceffario , che il Pontefice per fuo do- 
vere si adoperi ad affumer Cardinali eccellen- 
tiffirm, e provveder alle Chiefe d’ idonei Paftori , 
fante più , perchè , fe le pecorelle per negligenza 
de’ Paftori periranno , Crifto ne dimanderà conto 
alla Santità fua. 
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IT. Che il Concilio Provinciale Ita congregato 
dal Metropolitano, o dal Suffraganeo più vecchio, 
al più lungo fra un anno dal fané di quefto Conci- 
lio, e dopo almeno ogni biennio . Che i Vtfcovi 
non fieno coftretti all’ avvenire andar alla Chiefa 
Metropolitana . Che i non fottcpofti ad alcun Ar- 
civefcovo ne eleggano uno nel Sinodo provinciale, 
nel quale debba intervenire , e ricever le ordi- 
nazioni di quello ; del refto rimanendo falve le 
efenziom , e privilegi loro. Ld i Sinodi Dioce- 
fani fieno celebrati ogni anno , intervenendovi e- 
Ziandio gli efenti , eccettuali, e quelli che loco 
loggetti a’ Capitoli .generali, i quali però avendo 
Cinefe fecolari annefle, per ragioni di quelle deb- 
bano intervenirvi . 

III. I Vefcovi fieno tenuti vifitare in propria per- 
fona , o per mezzo di vifitatori , la Diocefi ogni 
anno tutta , potendo , e quando fia molto ampia , 
almeno in due anni . I Metropolitani non pofTòno 
Vifitar la Diocefi de’ Suffraganei , fe non per caufa 
approvata nel Concilio provinciale . Gli Arcidiaco- 
ni , ed altri inferiori debbano vifitar in perfona, e 
con notajo allumo di conlenfo del Vefcovojedi Vi-, 
fatatori Capitolari fieno dal Vefcovo approvati . I 
Vifitatori vadano con modella cavalcata , e fervi- 
tù , fpedendo la vifita quanto prima , nè pollano 
ricever cofa alcuna , eccetto il viver frugale, e mo- 
derato , il qual però gli polla efler dato , o in ro- 
ba , o .in danari , dovendoli olìervar il cofiume 
dove non è conlueto di non ricevef manco quefti. 
Che i Padroni non s’ intromettano in quello , che 
tocca 1’ amminiftrazione de’ Sacramenti , o la vifi- 
ta degli ornamenti della Chiefa , beni flabili , 
ovvero entrate di fabbriche, fe per fondazione ntn 
gli convenire . 

IV. Che i Vefcovi in propria perfona fieno te- 
nuti predicare, ed avendo legittimo impedimento, 1 
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per miniftero d’ aiti» , Il Parroco ancora 
propria Chiefa , eiiendo impedito , p-r un de* 
potato dal Vefcovo , a lpek di chi è tenuto , q 
fuole condurlo ; e q ;“fto almeno ogni Utpnenipa , 
e Fefta ioìenne , e »’ Aevenro , e adjagehm* 
Ogni giorno , o tre alia letti me» , Che j \i.fcuvq 
^mmonilca ognuno di and. a vola propi ia Parrocchia 
ad udir la Predica. Che nefìun predichi con r addi? 
cendo il Vefcovo , ii qual abbia anche cura , che 
iìa infegnata la dottrina Cnlt.ana in tutte le Par-» 
rocchie , 

V. (77) Che le caule eliminali gravi contra^ j 
Vefcovi Ijeno giudicate dal Paga , e le farà b lo r 
gno commetterle fuori di Corte , non fieno furn- 
ìndTe fe non al Metropolitano , o a' Y efeovi eletr 
ti dal Papa , nemmeno con maggior autorità , che 
di pigliar informazione , rifervata ai Papa la de$« 
mtiva : ma le caule più leggieri lìmo gmdicate 1 j) 
Concilio Provinciale , o tifi deputati da quello f 

Vi, Che (78) il Vefcovq polla d^pen^are nei fora 
della Cofcienza i fuoi fucjdùi in tutte le irregola- 
rità , e fofpenfioni per delitto occulto y eccetto che 
per omicidio volontario, ed affo! ver da tutti i ca| 
rifervati alia Sede Apoftolica , o ip peifona pro- 
pria , o per un Vicario, ed ancora dall’ eccello di 
erefta , ma quello non pofla pjrer commetto a’ Vi* 
carj . 

VII. Che il Vefcovo abbia cura f epe innanzi l ? 
amminiftrazione de f Sacramenti fia fpiegato al po- 
polo la loro forza , ed ufo in lingua volgare , fe- 
condo la riforma di un Catechifipo , che il* Sinodo 
componeràjil quale il Vefcovo fàrà tradurre fedel» 
mente in volgare , e che da’ Parrochi fia dichiara? 
Ito al popolo. 

Vili . Che a’ pubblici peccatori fia data pubblica 
penitenza, potendo il Vefcovo commutarla in altra 
iecreta . la ogni Chiefa Cattedrale fia coflicuito dal 
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Yefcovo un Pemtenziero , Maeftro , Dottore , o Li- 
cenziato in Teologia , o Canonica , di età di qua- 
ranta anni . 

XI. Che i Decreti del Concilio fotto Paolo III. e Pio 
IV. tinca il editar i benehcj efenti , fieno offervati 
nelle Chtel© , che non fono di alcuna Diocefi , le 
quali tyeno vifitate dai Vefcovo più vicino , come 
delegato dalia Sede Apoftolica . 

X. Che 4°ve fi tratta di vifita , o correzione dei 
collumi , ndhiga eienzione , o appellazir^e ìnter- 
pofta , eziandio alla Sede Apoftolica , impedifea, o 
fofpenda 1’ elecuzione del decretato , p giudicato , 

XI. Che per i titoli di onori , che fi danno ai 
Protonotarj , Conti Palatini , Cappellani Regi , 
ovvero de’ fervienti a milizie, Monafteri, Gfpitali, 
non fieno elenti quelle perfone dali ? autorità de’ Ve- 
fcovi, come delegati dalla Sede Apoftolica ; .eccetto 
fe quefti rifederanno nelle cafe , o l'otto J’ obbe- 
dienza , e i Capellani Reg) fecondo la coftituzione 
d’ Innocenzio III. £ 1* efenzioni concefle a’ fami- 
gliari de’ Cardinali non fi eftendino in quello , che 
tocca a’ beneficj „ 

XII. Che alle dignità, che hanno pura d’ anime, 
non fia promciira peifona minor di venticinque anni, 
e gii Arcidiaconi , dove fi può , fieno Maeftii in 
Teologia, ovvero Dottori , o Licenziati in Jure 
Canonico ; alle altre dignità, che non hanno cura, 
fion fieno promoflì minori di ventidue anni . I 
provvifti di beneficj curati fra due meli fieno tenuti 
tar la profeftione della fede , ed il m e d e fimo i 
Canonici , e nell'un fia ricevuto a dignità , Canor> 
nicato , o porzione , fe non farà infignito dell’ or» 
dine Sacro, phe quella ricerca, ovvero in tal etù, 
che pofTa ricerverlo . Che nelle Chiefe Cattedrali 

i tutti i Canonicati , e porzionarj fieno Presbiterati ? 
J)iaconati, o Suddiaconati; e il Vefcovo col C^r 
pitolo diftribuifea quanti debbano efter per ciafpo% 
«•aat q ;- 
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ordine , ma in maniera che la metà almeno fie- 
no Presbiterati . Eforta anche il Smodo , che tutte 
le dignità , e la metà de’ Canonicati nelle Chiefe 
Cattedrali , e Collegiate inftgni debbano effer con- 
feriti a’ Dottori in Teologia, o in Jus Canonico, e 
nelfun di effi polla fhr affante più di tre mefi all* 
anno. Che le diftribuzioni quotidiane Cotto qualun- 
que pretelto non fieno date a chi non intervenir^ 
negli oiijd , ed ognuno fi a obbligato far il fuo officio 
in perfona propria, non per foftituti. 

XLII. (79) Eflendo molte Chiefe Cattedrali po- 
vere , nel Concilio Provinciale fi deliberi il rime- 
dio , e fi mandi al Papa, il quale provvegga fecon- 
do la fua prudenza. Alle povere Chiefe Parrocchia- 
li ancora il Vefcovo avrà cura di provvedere , o 
con 1’ unione di qualche beneficio non regolare , a 
con nflignazione di primizie , o di decime , o per 
contribuzioni, e collette de 1 Parrocchiani . Non fi 
poffono unire Chiefe Parrocchiali a r Monafteri , Cano- 
nicati, beneficj {empiici, e milizie, e gli uniti fie- 
no revifti dagli Ordinar), e per l'avvenire le Cat- 
tedrali , che ducati 1000. e le Parrocchiali , che du- 
cati 100. non eccedono , non freno gravate di pen- 
fioni , o rifervazioni de’ frutti . Dove le Parroc- 
chiali non hanno certi confini , ma i Sacramenti 
fono amminiftrati indifferentemente a chi li di- 
manda , il Vefcovo faccia, che fieno confinate, ed 
abbiano il proprio Parroco ; e nelle Città , dove noi» 
vi fono Parrocchie , freno erette quanto prima . 

.XIV. (80) Detefta il Sinodo , e proibrfce tutte 
le iftituzioni , o confuetudini di pagar alcuna cofa 
per 1* acquifto de' titoli , o poffeffioni , eccetto fe 
li ha da convertir in alcuni ufi pii , dichiarando 
per fimoniaci quelli , che le nfurperarmo . 

XV. Nelle Cattedrali , e Collegiate , dove le 
prebende, e diftribuzioni fono troppo tenui, pofT» 
il Vefcovo unirvi beneiicj femplici , o ridurli % 
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minor numero. 

XVI. Vacante la Sede Vefcovile , il Capitolo . 
elegga uno , o più Economi > o un Vicario fra term- 
inine di otto giorni; altrimenti queft’ autorità fi 
devolva al Metropolitano ; e il Vefcovo , quando 
farà creato , fi faccia da loro render conto dell’ 
an>minifìrazione , e pofia punirli , fe avranno coni* 
mello fallo . 

XVII. Che (81) nefluna perfona Ecdefiaftica 9 
ancorché Cardinale , porta aver più di un benefi- 
cio, il quale, fe non balla per viver oneftamente, 
ù gii porta aggiunger un altro benefìcio femplice ; 
purché tutti due non ricerchino refidenza perfonale* 
il che intenda di tutti i beneticj , cosi fecolari , 
come regolari, di qual titolo , o qualità fi voglia, 
eziandio commendati ; e chi di prefente ha più be- 
jteficj Curati fìa obbligato fra fei mefi ritenutone 
un folo , lafcìar gli altri , altrimenti tutti s* inten-' 
dano vacanti . Defidera però il Sinodo, che fia prov- 
vifto a* bifogni de’ refignanti in qualche modo co* 
modo , conte meglio parerà al Pontefice . 

XV] 1 I. (82) Succedendo la vacanza di qualfìvoglia 
Chiefa Parrocchiale in qualunque modo, fieno deferitti 
quelli , che faranno propofìi , o che proponemmo fe 
flefii , e tutti fieno efaminati dal Vefcovo con tie.efa- 
minatori almanco, e di tutti quelli » che da loro fa- 
ranno giudicati idonei , il Vefcovo elegga il più fuf- 
ficiente , al quale fia fatta la collazione della Chiefa; 
e ne’ Jufpatronati Ecclefiaftici il padrone prefenti al 
Vefcovo il più degno r Ma ne’ Jufpatronati Laici 
il prefentato da’ Padroni fia efaininato da’ mede* 
fimi efaminatori , e non ammeffo , fe non trovato 
idoneo . Gli efaminatori fieno propofìi fei ogni 
anno nel Siaodo Diocefano , de’ quali il Vefco* 
vo ne elegga tre , e quefti fieno maeftri , o dot- 
tori fecolari , o regolari : giurino di far ben il 
ter’ officio , e non portano ricever cofa alcuna n$ 

innan- 
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innanzi , nè dopo 1* dame . 

XIX. (83)' Che le grazie afpettative a* beneficj 
per /avvenire non pofCano eller concede , nè qua-» 
lunque altre grazie , che s’ dtendano a* beneficj , 
thè vacheranno t ed inlieme fieno proibite le rifer* 
vazi>ni mentali . 

XX. Che ($4) le caufe Éccleliaftiche , eziandio 
beneficiali , in prima iftanza fieno giudicate dall* 
Ordinario, ed al più lungo terminate fra due anni. 
Che non s’ ammetta 1 * appellazione , le non dalla 
fentetìza definitiva, o che abbia forza di quella, 
eccettuando quelle , che il (ommo Pontefice giu- 
dicherà pef urgente \ e ragionevole caufa avvo- 
car a se . Che ié caufe matrimoniali , e criminali 
fieno rifervate al folo Vefcovo . Che nelle matri- 
moniali , quelli -, che proveranno di efler poveri, 
non %no collretti a ligitar fuori della Provincia, 
nè in feconda’, nè in terza iftanza , fe la patte 
avverfa non g'i fommfniftrerà gli alimenti , e le 
Tpefe della lite i Che i Legati , Nanzj , e GoV?r-i 
natoti EcdéfiaftiCi non impedifcorto i Vefcòvi nel- 
le loro caufe , nè procedano contra le perfone 
Ecclefiaftiche , fe non in cafo di negligenza del 
Vefcovo Che l r appellante fia tenuto a fue fpefè 
"portar al giudice dell’ appellazione gli atti Fatti 
innalzi al Véfcovo , i «punii ii Notajo fia tenuto 
dar al più lungo fra un mele per convéniente pa- 
gamento v 

XXf. Cfie belle, parole pofte nel Decreto del- 
la pròna fotta Pio IV. preftote Pontefi- 

ce cioè , Proponentìbus tiegatis , non fu men- 
te del Sinodo di mutare in parte alcuna il fedi- 
to modo di trattare i negozj ne’ Concilj genera- 
ti , nè aggiunger a qualfivoglia , o detrarre co- 
fa ’alcjna di nuovo oltre quello , che da’ facri 
Canoni , e dalla forma de’ Sinodi Generali fin 
Allora era ftabilito. In fine fu intimata la feftìone 
4 ./per 
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** tì dì nove Dicembre, con poterti di abbreviar 
i! tempo per trattar del fello capo , e degli altri 
dati fuori ) e deferiti , e fecondo 1* opportunità 
di alcuni dogmi ancora , fecondo che nelle Con- 
Èjregtzioni farà ptOpo.ito» 

Non fu appettato 1* dito di quefta felfione coti 
1* avidità , che quello della precedente , sì perchè 
allora 1U empita la curiofità univerfale , come 
perdisi la matèria del matrimonio hon pareva , die 
potelfe portar fecò cofe di grande ofiervàzione. Più ftà- 
va il mondo attènto a vedere, che efito doverte a* 
ver la pìoiefta degli Ambafciadori fcrancefi , la 
quai fu Ietta Coll varj affetti 5 da* poco benevoli 
alla Corte Romana fi commendata come vera, e 
ftecertaria ; ma dagl* intereflati in quella ftimata 
d'abborrire àltréttaùio , quanto le proteftalioni per 
t tempi paffuti dà Lutero fitte * i * 

(85) N-*l (erto Aiàtematifmo del Matrimonio 
( Palitelo. L. 03. c. 9. ) reftarono ammirati molti , 
die foffe porto per articolo dt fede la difioluzione 
del matrimonio non confutato per la proteffione 
folenne ; poiché effondo la congiunzione matrinio- 
hia’e , febben rton confumata còl Congiungimento 
tornale , viticolo per legge Divina iftituitò, poi- 
diè la Scrittura divina afferma , elfer (tato vero 
matrimonio tra Maria \ e Giofeflfo , e là folertnità 
della profertione efiertdo de jure jpofìtioò , come 
Bonifacio Vili, ha decretato , pareva cofa mnra- 
Vigliofi non tanto che un legame uitiaho Icioglielle 
àm divino , qù nto che fi debba tenete per eretico 
thi non fentirà , che urta invenzione bm.xna nati 
molte centinaia d* anni dopo g ì Apertoli , preva- 
lgila alla Divina , iftituita fino dalia creazione 
del Mondo . 

. Ma n»l fettimo fu giudicato un parlare capriò- 
lo <* il condannare per eretico cht dirà , la Chiefa 
vivere fallato infognando . che per 1’ adulterio non 
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fi Iciolga il Matrimonio ; perchè dall’un canto , 
le alcun dicelle affolutamente , che il matrimonio 
par quella caula 1» dillolveffe , fenza dire , nè pen- 
lare , che. alcun abbia , o non abbia errato ìnfe- 
gnando il contrario , parerebbe che quello non fol- 
le compret'o ; ma dall’ altro canto non appare , co- 
nte alcun polla così fentire , fenz’ avete il con- 
trario per errore; era creduto, che bifognafle par- 
lare chiaro, e dire alfolutamente , che per l’adul- 
terio non fi diffolve , ovvero che ambedue le opi- 
nioni fono probabili , e non fare un articolo con 
verbo de verbo ; ma quelli forfè nun avrebbero 
promofTo la difficoltà, quando avellerò faputo le 
caufe narrate di l’opra, perchè li parlò in quella 
miniera. 

(8d) U nono Canone diede da dire con quell’ af- 
fermativa , che Dio non nega il d ano della calìi- 
tà a chi dirittamente lo dimandi ; parendo contra- 
rio all’ Evangelo , che i’ affermi ( Mutf. XiX oi.) 
non dato a tutti ; ed a San Paolo , ( c. i. Cor, 
Vii. 9. ) che non efortò a dimandarlo , il che fe- 
ra più facile , che maritarli . 

(87) l Politici rellarono molto fui petti per il do- 
dicelimo Anatematifmo , che fia ereiia tenere , che 
le caufe matrimoniali non appartengono a’ giudici 
Ecclefiaftici , efifendo certo » che le leggi de’ ma- 
trimoni tutte furono fatte dagl’ Impertidori , ed i 
giudizj in quelle caufe ammìni (Irati da’ Magillrati 
fecolaii , fintantoché le leggi Romane ebbero vi- 
gore ; il che la fola lettura de’ Codici Teodofiano , 
e Giuflinianeo, e delle Novelle lo dimoftra eviden- 
temente; e nelle formole di Caffiodoro relìano me- , 
morie de* termini ufati da’ Re Goti nelle difpenfe 
de’ gradi proibiti , che allora erano riputate appar- 
tenere al governo Civile v e non così di religio- 
ne ; ed a chi ha cognizione della Storia , è col* j 
notiflìma , che gli fcc^cliaft^i (ono entrati a giu- 
- .. a * r • dica- 
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dicare caute di quella natura , parte per com- 
mi lfione , e parte per negligenza de’ Principi , e 
Magdtrati . 

Ma nel prima ingreflo del Decreto della rifor- 
ma del matrimonio (88) molti recarono fofpefì , 
intendendo a definire , corna articOiO di fede , che 
i matrimoni Ciandefìini erano veri Sacramenti , e 
che .la Cfuet a li ha Tempre detelìati , effendo co- 
fa molto contraddittoria avere Sacramenti detefta- 
bili. E l’avere comandato , che il Parroco inter- 
roghi i conjugati , ed intefo il loro confenfo , di- 
ca , Io vi congiuri 00 in matrimonio in norjia del 
Padre , Figlio , e Spirito Santo , era derifo da 'criti- 
ci, con dire , 0 (89) lenza quelle parole fono con- 
giunti, o no ; fe no, adunque non è vero quello, 
che il Concilio Fiorentino ha determinato , il Ma- 
trimonio 'licevere la perfezione dal confenfo ; Se 
sì , che congiunzione è quella , che il Parroco fa 
di perfone già congiunte ? E fe il Congiunto 
fede interpretato, dichiaro congiunti , fi venirebfie 
ad aprire una porta per conchiudere , che anche le 
parole deli’ afioiuzione fieno declaratorie , Comun- 
que quello folle , dicevano , il decreto non effere 
fatto per altro , le non per fare fra poco tem- 
po un articolo di fede , che quelle parole dal 
» Parroco pronunciate fieno Ja forma del Sacra- 
mento . 

Della irritazione de’ matrimonj ciandelìini non 
fu meno che dire di quello, che era fiato nel me- 
defimo Concilio, lodando aitri .il Decreto fino al 
Cielo , e dicendo altri , che fe quella fona di 
matrimonj erano Sacramenti , e per confeguenza 
iltituiti da Crilìo , e la Chiefa in ogni tempo li 
ha detelìati , e finalmente li ha annullati y non fi 
fapeva vedere , come quello fofTe feqza notare o 
d’ inconvenienza , o almeno di negligenza quelli , 
che da principio non vi provvidero * E quando ufcì 
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fuiu della dittiamone , lopra la quale fu il Decreto 
fondato , che fi annullava fi conuatto , che è la 
materia del Sacramento » tu (90^ ca t a difficile per 
molto tempo far capire , che il contratto matti» 
moniale abbia nefiuna dfifinzjone dal matrimonio , 
ed il matrimonio prima tu indilloiubfie , e Sacra- 
mento , poicnè , Culto Notino Signore non lo prò» 
nunciò mio, ubile , come ìltitqito da lyi , m* come 
iltituito da Dio nel terrettre Paradifo ; e pur ;un-» 
mettendoti , che il contrailo matrimoniale fia una 
cola umana , e pi vile leparata dal Sacramento , la 
aual fia annullata , dicevano altri , (91) che 1 an» 
nullazione non toccherebbe all Lccletklhco , ma 
pi lecoiare, a cui tocca l’ordinazione } e pognizio* 
ne di tutti i civili contratti, 

La ragion* allegata per moderare gl impedimen- 
ti matrimoniali eia molto iodata per ragionevole , 
nu militile offervato , che conchiudeva necetlaria, 
mente molto maggior refiriziom delle decretate , 
non feauendo minori inconvenienti per gì impedì-» 
menu confermati, che per gli aboliti. In fine del 
C-apo delle ditpepfe matrimoniali motte ne curiofi 
lina vana quifiione , fe il Pontefice Romano coli 
averti affamo di concederle egli falò , aveva rii 
cevuto maggiore frutto, o danno peli autorità tua, 
A favore dei frutto fi allegava la quantità grande 
d* oro che per qyeltq canale era colato in Corte ) 
c le obb igazioni di tanti Principi acquiate eoa 
quel mezzo ; cosi per tettare etti foddisfatti nei 
loro appetiti , o interefli , copie anche per edere 
tenuti a difendere l'anuwit* Fornirteli , foprab 
aule fola iella fondata la legittimità de tigli. Ma 
daìr altro canto per il danno, fi metteva la per- 
d.ta dell’ entrate d’Inghilterra , ed obbedienza d 
quella Corqna , che contrappefoya ogni guadagno , ed 
peni amicizia per le difpenfe guadagnate . 

(92) Ì fraoceti riprendevano fi Decreto 
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chi ruba una donna lia tenuto dotarla ad arbitrio del 
giudice , dicendo , che la legge l'opra le doti non 
può elitre latta per autorità Ecciefiafhca , e che 
era un artificiofo modo di levare la cognizione di 
«quel delitto a 1 fecolare ; perchè le tocca all’ Kecie- 
Jiaftico fare la legge , tocca anche il giudicare la 
caufa ; e febbene. li diceva alTolutjijiente ad arbitrio 
del giudice , non elTere da dubitare , che dichia- 
rando avrebbero ititelo del lolo giudice Eccklià- 
ffico ; e riputavano ufurpazione dell’ autorità tem- 
porale il punire i fecolari d’ infamia , e d’ incapa- 
cità alle dignità , Parimente non approvarono 1 ’ or- 
dinazione contra i concubinarj perfeveranti in ifco- 
munica un anno , che fieno puniti dall* Ecclefìafti- 
co ; perchè l’eftrema, ultima, e martìma delle pe- 
pe Ecclefiaftiche è la fcomunica , fecondo la dot- 
trina di tutti i Padri : onde il volere partire oltre 
quella , erter entrare nella poterti temporale ; e 
tanto più * quanto fe gli dà facoltà di Icacciare le 
concubine dalle terre , deridendo la poterti fecola- 
re con implorare il braccio , le farà bifogno , che 
è un affermare , che per ordinario fi porta venire 
ad efecuzione di quefta efulazione dal medefìmo 
Ecclefiaftico, 

(93) 11 Decreto della riforma nel primo capo 
era notato , o di mancamento, o di prefunzione , 

( Pali™, L. -23 .c. 10. ) attefo che fe 1* autorità 
del Sinodo fi eftende in Aie legge al Papa , maf- 
fìme in cofe tanto dovute , non era giufto farlo in 
forma di narrativa, e con obliquità di parole te fe 
anche il Sinodo ha da ricevere le leggi dal Pon- 
tefice , non fi poteva fcufare di non avere parti- 
to i Aioi termini ; poiché, febbene obliquamente, 
tuttavki però acremente riprende le paflate azio- 
ni di quello , e d’ altri Pontefici , • Dicevano (94) 
i periti dell’iftoria Eeclefiafìica , ( Not, fopr. il 
fonai, di Trento ) il tirare a Roma tutte le caufe 
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de’ Vefcovi elT-re una nuova polizia per aggran- 
dire Tempre più la Corte ; poiché tutù gli efcrnpj 
deli’ antichità , ed i Canoni de’Conciij di quei 
tempi inoltrano , che le caufe de’ Vefcovi , ezian- 
dio di depofìzioni , fi trattavano nelle regioni di 
ciafcuno . Quelli che afpettavano qua:che provvi- 
fione fopra l’ introdotto abufo' ( Pallav. L. 123. c. 
li. ) delle penfiont , veduto quello, che ne fu de- 
cretato nel decimoterzo capo , giudicarono , che la 
materia dovefTe pallare a maggiore collezione , co- 
me l’evento anche ha dimofirato, 1! (95) decimo- 
quarto capo era da ognuno lodato , ( id. ibid. ) 
parendo , che avelie levato le annate , ed il paga- 
mento delle bolle, che fi fpedifcono a Roma per- 
la collazione de’ beneficj ; mi m progrefio di tem- 
po , eirendolì veduto , che quelli reftarono in piedi , 
fiè mai fi pensò nè a levarli , nè moderarli , fi 
ticcorfero , che fi levavano folo i piccioli abufi del- 
le altre Chiefe , reftando verificato, ( M auh. VIL 
4. ) che dagli occhi fi levano le fole ìeltuche , non 
mai 'i travi , Deilo ftatuto deli’ uniti , 0 al più 
della dualità de’ beneficj , da ogni perfona favia fu 
( Palla v. ibid. c. 11. ) giudicato, che quello feco- 
lo non era degno , e che non farebbe (erbato fe 
non in alcuni miferi . Similmente 1 ’ efame in con- 
corfo nella collazione deile Parrocchiali , ognuno 
prognofticava , che doveffe con qualche finiftra in- 
terpretazione elfere delufo , e la profezia fi verifi- 
cò ben mollo prefio , perchè non fi (lette troppo 
in Roma a dichiarare , che non fi aveva da oflTer- 
vare concorfo in cafo di (efignazione , ma efami- 
nare il folo refignatario , che fu un abolire il De- 
creto per la maggiore parte , poiché con la rifegna 
i migliori fono efcl ufi , e preferitto quello , che 
più piace al refignante , e (96) non vacano i be- 
neficj per altra caufa, fe non cafualmente . Il De- 
creto delia cognizione delle caufe in prima iftanza, 
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Coti l’eccezione foggi un fa , cioè , eccetto quelle , 
che il Papa vorrà commettere , o avvocare , eiTe- 
re affatto diftrutto ; perchè non furono nrai leva- 
te le caufe a’ legittimi tribunali , fe non per com- 
miffiom ed avvocazioni Pontificie , ed ora confer- 
vando la caufa del male , li medicava il {intoma 
folamente ; e febbene quell’aggiunzione, per canta 
urgente , e ragionevole , pareva che regolalle , 
(97J pero gl’ intendenti Capevano molto bene , che 
tanto quelle parole tìgnwicano , quanto fe dicef- 
fero, per qualunque arbitraria caufa. 

Ma dell’ ultimo capo , che g i tanti mefi era 
flato lotto 1’ afpettazione , toccando nell' eflenziale 
la libertà del Concilio , vedendoti dichiarato , non 
efler (lata la rnnite del £> nod di mutar il mo- 
do di trattare , nè aggiungere , o fminuir cofa alcuna 
di nuovo alle vecchie ordinazioni ; fu dalle per- 
fone ($8) 'Cavie detto, che per qoamo a quefto 
Concilio tocca , era una dichiarazione contraria ai 
tatto, e pubblicata quando pù non giovava, nè 
pii\ fi poteva fervirfene , come medicina applicata 
al corpo morto . Ed altri lidendo aggiungevano , 
che era un confolare il buon uomo , la cui mo- 
glie avelie fatto tigli con altri, dicendo, non effer 
flato per fargli torto» Ma per l'efempio dato a’ po- 
deri , infegnava , come ne’ Goncilj ti potelTe da 
principio al torte tifar ogni violenza , ed eforbitan- 
2a , e con una tal drlvanizioiie ifcufare , anzi 
jgiutlihca.^e ogni incoia ve utenza fatta , e foftenerla 
per legittima. 

LXVII. In quelli t?inpì , oltre 1’ avvito della 
fetlìorre tenuta , erano arrivate in Pianeta tre nuo- 
ve ricevute feon d fgufto» Prima , la rifpofta del 
Papa Copra j centomila feudi d' entrata 5 poi 
quella della protesa fatta in Concilio , e deli’ 
alterazione ricevuta per quella a Trento, ed a Ro- 
juja ; e hiulmeato la fentenza -'coltra i Vefcovi j 
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con la citazione della Regina di Navarro*: fopra le 
quali cole fecero i Franceli gran ritte fio, e rifolvero- 
no di non parlar più col Pontefice per aver grazia 
di quell’ alienazione j ma mandar in efecuzione 
1 * editto Regio verificato dal Parlamento ienz* al- 
tro confenfo del Papa : locché eflendo efeguitd 
con grandiflima celerità, così perché gli uomini 
non li rifolvono facilmente a fpendere il danaro 
con prettezza , come per gii olficj , che gli Ecclefi- 
aftici facevano , mettendo in confiderazione , che 
i contratti ne’ tempi feguenti non farebbero Rima- 
ti validi, mancando la conferma de! Papa, pochi 
Compratori fi trovarono ; locché però non cedé 
nò a beneficio del Re, nè a favor del Clero, 
ma folo feguì, che la vendita fu fatta a prezzo 
baffo, nè li cavò più di due millioni e mezzo di 
franchi, femim molto picciola all’ importanza del- 
le cofe alienate; poiché la vendita fu a dodici per 
cento, che farebbe anche Rato a prezzo vile, quan- 
do fi fotte venduta a quattro. Ed è cofa degna , che 
ne fia fatta memoria qui, che fra i beni alienati y 
uno fu la giuridizione , che 1 ’ Arcivefcovo di Li- 
one aveva fin allora tenuto fopTa quella Città , la 
qual fu venduta all* incanto 1 , ed applicata al Re 
per trentamila lire di Franchi f fcbben per le co- 
doglienze , che il Vefcovo fece , gli fu poi ag- 
giunto per fupplintento del prezzo un 1 entrata di 
quattrocento feudi. 

Intorno alla proteftazione fatta in Concilio fcrìf- 
fe il Re agli Ambafciadori Tuoi con lettere de’ nove' 

* Novembre , ( Dup. Mem. p. 537, } che avendo 
veduto quello, che if Cardinale di- Lorena gli ave- 
va ferino contra ia loro protetta ,• e fa relazione 
del Vefcovo d’ Orleans di tutte le cofe fatte in 
Trento , aggradiva la protetta , e la ritirata loro 1 
a Venezia, com mdava , che il Ferrief non fi parfitte' 

là fino a nuovo ordine fuo , il quale farebbe , 
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Cjuarido averte avvifo 4 che gli articoli foffero ri*», 
formati irt maniera, che non foltere pòrte in con- 
troVerfia le Aie ragioni Regie , e delia Chiel’a Gal- 
licana t £d ai Cardinale dì .Lorena fcrifle, ( U. pi 
£29.4 X egli col fud Configiio aveario cjnotciu- 
to ; 1 Tuoi Àmbafciàdori avere fatto li proteltazio- 
iie cori grande e gitifta occafione j petchè ficcome 
égli voleva perfeverare nell’anione , ed obbedienza 
della Chiefa * così volerà inrteitle inviolabilmente 
èonfeirvare le ragioni della tua Coroni ^fenzà per- 
mettere , che folfero fivocate irt dubbio , nè in di- 
fputa,nè fottomettere fe a nlortràrle . Che non fi 
penfarte di foddisfarli con dire in fine * Julvi , d 
tiférvatc le ragioni 1 volendo fotto quello colore obbli*» 
garlo a darne collare , perchè à quello fi oppone- 
là . Che quando elfo Cardinale avrà Veduto gli 
articoli , Come furono proporti $ giudicherà che gli 
Àmbafciàdori riort poteario altrimenti fare * che for- 
mare 1* oppofizionè ; che avrebbe ben delidérato j 
Che gli Ambalciddori gli averterò inoltrata prima * 
fila elfere ìfcufibilì per Toccatone repentinamente' 
fiata ^ e per le circoftdnze , che là produrtero , tf 
per i fófpetti , che cofìringevdrio d dubitare dì 
gualche artificio pef precipitare la decifione : e fd 
ìi Papa non avea intenzione che fodero toccate 
e meffe irt difputà le ragioni dell' Imperàdore 1 d 
fce , come il Cardinale gli fa intendere ; convie- 
ne , che la fud Santità indirizzi il fuo difpiacere con* 
tra ì Legati, che lurTno proporto gli articoli* con 
nominare Re , Impefadòre , e Repubbliche \ e rio n 
centra gli Àmbafciàdori ; che Rima * la protetta 
dover erter giuftificàta apprelfo tutta la Criftianj- 
ta , quando gli articoli faranno Veduti « Che aven- 
do i Legati proporti quegli articoli coritrà 1 ’ inten- 
sione di fua Santità , noti è da rimetterli più alla 
loro diferezione * nè far tornar gli Àmbafciàdori , 
fin che non s T abbia intera ficurezza , che dì quel* 
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li non s’abbia a parlar più ; che allora egli co- 
manderà agli Ambafciadori di ritornar al Concilio. 

Sopra la citazione , ( Thuan . His. L. 35. N. 13. ) 
e fenteoza diede ordine il Re ad Kirico Qutin 
Signor d’ Gì lei , di parlare al Pontefice, e dirgli, 
che la Maellà fua avea ititelo con gran dilpiacere 
quello , che non credette per la faina fparia , ma 
folo dopo per aver vi fio copia de’ monitorj affi Ili 
in Roma , che fi averte proceduto contra una 
Regina in quella maniera, che egli era obbligato a 
difenderla ; prima perchè la caula , e il pericolo di 
quella era comune a tutti i Re , perciò tenuti ad 
ajutarla , come in caufa appartenente a tutti ; ma 
tanto più per erter vedova, e l’obbligo di erto Re 
di Francia erter maggiore per lo Pretto parentado, 
che ha con lei per ambedue le linee , e per la 
agnazione col marito , il quale poco tempo innan- 
zi era morto in guerra contra i Protettami , e la- 
icisti i figliuoli pupilli ; perlochè non poteva ab- 
bandonar la caufa di quella , feguendo gli efempj 
de’ fiuoi maggiori , e minimamente che non deb- 
ba comportare , che alcuno faccia guerra fiotto pre- 
tefto di religione a’ Tuoi vicini; aggiungendo, che 
non era cofi pia metter in pericolo di crqdeiiffi- 
ma guerra per quefta caufa i Regni di Spagna , e 
di Francia , congiunti nuovamente in amicizia . 
Aggianfe ancora , che avendo queila Regina molti 
feudi in Francia , per le ragioni c privilegi di 
quel Regno , non poteva erter cottretta a compa- 
rire nè in perfona , nè per procuratore fuori : fog- 
giunfe molti efempj di Principi , e Pontefici , che 
hanno proceduto con la dovuta, e legittima mode- 
razione. Toccò la forma della citazione per edit- 
to , come cofa inudita all* antichità , ed inventata 
da Bonifacio'VIII. e come troppo dura , ed ingiufta 
moderata da Clemente V. nel Concilio Viennenfe; 
foggiungendo anche , che in ogni evento non porto- 

f na 


(T T 


Tridentino Ljbro Vili. 


185 


nò tali citazioni aver luogo fé non centra gli abi- ■ 
tanti , dove non è ficuio accedo , ed abitando la 
Regina in Francia , era grande ingiuria fatta a lui , 
e al Regno l’ufar tal modo ; ficcotne anche con 
gran tua ingiuria edere, che fieno efpofìi in preda 
e concedi agli occupatori i feudi , che ella teneva 
in Francia, il dritto de’ q unii appartiene a lui;con 
maraviglia d’ ognuno , che la Santità fua , la- 
qual favorì così alfettuofamente la caufa di Anto- 
nio Re , quando viveva appretto il Re di Spagna , 
ora voglia opprimer In prole , e la vedova di 
quello . Ma fòpra tutu» fi lamentò il Re , che 
avendoli partito dalla Chiefa Romana da quaranta 
anni fino allora, tanti Re, Principi, e Città,, non 
lì fia proceduto così con alcun altro ; il che ben 
moftra , che nòn fia flato fatto per la falute deli’ 
anima della Regina , ma per altri fini . Si raccor- 
dafle il Pontefice , che gli era conceda potefìà per 
faiute delle anime , e non per privare i Principi degli 
Stati , nè per ordinar altra cofa nelle pofleflioni 
terrene ; la qual cofa tentata da loro altre volte in 
Germania è {deceda con gran danno della quiete 
pubblica* Pregò il Pontefice, che rivocadè gli at* 
ti intentati contra la Regina ; pn dando alle prote- 
se , thè altrimenti fi vaierà de’ rimedj ufati dai 
fuoi maggiori ; fi dotte ancora della caufa de’ Ve- 
feovi , e comandò all’ Ambafciadore , che {piegati 
gli efempj vecchi i e narrate le libertà , e le im- 
munità della Chiefa Gallicana, e 1’ autorità de' Re 
nelle cauli? Ecclefìaftiche , fregade il Pontefice di 
non voler al preferite far tante novità . Monfignor 
d’ Oifel fece f officio con veemenza , e dopo mol- 
te trattazioni col Pontefice , ottenne , che non fi 
parlò più nè della Regina di Navatra , nè dei 
Vefcovi ; 

LXVIfl. Ma in Trento , finita la fe filone , e 
ben concertate le cofe fra i Legati , ed il Lorep* , 
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Éomunicattì anche il negozio co’ Principali é Capi 
de'Pontitìcj , che erano 1’ Otranto, il Taranto , el 
Parma , e con gli Ambafciadofi CWarei , ( Pallav. L. 
24. c. 1. Rayn. ad ann. 15O3. N* io?, ) il Lorena in- 
cominciò a fpaigere Temi del d degno prefo , che 
con urta feifione ancora ii Concilio fi SinilTe ; d>ce- 
va , che egli non poteva efTer in Trento per Na- 
tale ; che era corretto ,• e lui e tutti i Vefcovì 
Francefi a partire innanzi quel tempo ;• che de fide- 
rà va ben vedere il Concilio finito , e gli farebbe 
dirpiaciuto lafciar così onorata adunanza ; ma noni 
poteva far aitro , avendo avuto comandamento di 
così fare» Gli Amttafciadori Celare/ ancora pubbli- 
carono per tutto' il Concilio, che 1* Itriperadofe fol- 
lecitava la fpediziorte , e che il Re de’ Romani 
feri ve va , eh# fi fini fife per Sant’ Andrea, ovvero al 
più lungo onninamente nel principio del mefe fe- 
guente ; e veramente quel Re ,• non per far piace-» 
re al Pontefice , ma perchè così fentiva foliecita- 
va la fpedi'Aione ; perchè dovendoli fare una Die- 
ta ,• non' voleva , che vi fodero Ambafciadori del 
Padre al Concilio , e diceva ,• che quando quello’ 
folle chiulo f le cofe della religione iff Germania; 
farebbero andate affai meglio * 

Le quali cofe ertendo intefe dalla maggiore par- 
te de’ Padri con molto piacere , ( Rayn. ad ann * 
15Ó3. N. 198. Palla v. b. 24. c. 2. Mari.- T. 8.- p, 
1413.)' d 15. di Novembre if (99) Cardinale Mo- 
rene fece una Congregazione irf cafa fua , chiama- 
ti i Legai i, e i due Cardinali ,• e venticinque Ve- 
feovi feelti i più principali delle Nazioni , pro- 
pofe , che efferido fiato congregato il Concilio per 
i bifognt di Germania, e di Francia, e facendo allo- 
ra ^ftan za l’ Imperadore , e il Re de* Romani,- e il 
Cardinale di Lorena, e tutti i Principi \ che vi li 
ponefie fine , dicefiero il parere loro circa il finir- 
lo , e circa il modo V fi Cardinale di Lorena dilli/ 


TlUDEtttiNÒ llBRCi VtlT.l l8f 

che il finirlo era neceinirio, per non tener piu lo- 
fpefa fa Cnftianità -, e chiarire i Cattolici di quel- 
lo che dovevano credere , e per levar f Interun 
di Germania, il qual citando ltabiliro a dover du- 
rare lino al fine del Concilio non fi può in ulna 
maniera levare , e il continuarlo più lungamente 
effer detrimento della Chiefa Cattolica . Che btlo- 
gnaVa aiiche finire il Concilio j pet ovviare * che 
in Francia non fe ne faccia un Nazionale * Quan- 
to al modo difTe , che fi potrebbe finir con una 
fettone )- trattando in quella il rimanente della ri- 
fórma , e dando lpedizione al Catechifmo , eó all 
indice de* lfbri proibiti » che già erano in ordine 
C rimettendo al Papa le altre cofe che rimaneffero’ 
fenza difputaf gli articoli delle indulgenze , ed Im- 
magini ; non fi faceffero anatemi contta particolari 
eretici , tifa fi pattuite con termini generali * Del 
(too) finir il Concilio in qualche modo tutti af- 
lentirono Calvo che 1’ ArciVefcovo di Granata * il 
quale difTe , che fi rimetteva all’ Ambafcia dorè del 
fuo Re » Fu propofto da alcuno , che non fi poteva 
dargli fine afToluto , poiché refluivano tante mate- 
rie da trattare ; ma che fi potette farlo con inti- 
marne un altro dopo dieci anni , il che aVtebbe fer- 
vilo per impedite , che le Provincie non facetterc» 
Concilj Nazionali ,e per rimettere a quel tempo la 
determinazione delle cofe , che reltnttero ^ ed anche 1 
anatematizzare . tl Vefcovo di Brefcia propofe jche 
fi troVafle un modo meglio tra il mettergli col- 
pito fine , e la fofpeitt arie , perchè il finirlo fareo- 
"ce flato difperare gli erètici , e il fofpenderlo non 
foddi sfare i Cattolici . Ma quefti pareri non ebbero 
feguitO, aderendo gli altri a quello ) che il Cardi- 
nale detto aveva . 

Del modo , 1’ Arci ve ferivo d’ Otranto difTe , che? 
1* anatematizzare gli eretici era cofa neceflariu , ed 
ufata da tutti i Concilj , anzi che in. quello -Ila 
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1’ opera , che da’ Sinodi fi ricerca ; perchè molti 
non fono capaci d 1 intendere la verità , o lailìtà 
delle opinioni coi proprio gudizio, quali lòlamen- 
te le leguono , o le abboniscono per il credito > 
o digredito degli autori ; che il Concilio Calcedo- 
nenfe pieno d’ uommi dotti , per chiarirli , le Te- 
odoreto Vcfcovo di Ciro , che era dottiamo , era 
Cattolico» o no» volendo egli rendere conto deila 
fede, non voiie afcoltare altro, ma folamente ri- 
cercò , che dicefie chiuraineme anatema a Neftorio; 
che fe in quel Concilio non anatematizzulfero Lu- 
tero , e Zuinglio , ed altri cani già morti « e dei 


ite pii co il Cardinale , che altri tempi ricercano al- 
tri configli , allora le differenze della religione e- 
rano tra i Vefcovi ed i Preti ; i Popoli venivano 
per acceflbrio , ed i grandi , o non fe ne intromet- 
tevano , o quando pure aderivano a qualche erefia , 
non fe ne facevano capi . Adelfo elfere tutto al con- 
trario, i miniftri e predicanti degli eretici non poter- 
li due capi di fetta , ma piuttofto i Principi » agli 
intereifi de’ quali i Predicatori, e Maeftri loro si acco- 
modano . Chi vorrà nominare i veri capi degli ere- 
tici, converrà nominare la Regina d’ Inghilterra , la 
Regina di Navarra , il Principe di Condò , l’ fi- 
lettar Palatino del Reno, l’Eìettor di Saiionia , e 
molti altri Duchi , e Principi di Germania . Que- 
llo farà caufa di farli unire infieme , e rifentirfi , 
il che non potrà elfere lenza qualche {bandaio ; e 
chi proponile anche la dannazione de’ foli Eretici 
Lutero, e Zuinglio , gl’ irriterebbe talmente , che 
nafeerebbe qualche gran confulìone . Però accomo- 
dandoli non a quello, che fi vorrebbe , ma a quel- 
lo che fi può , elfere migliore rifoluzione quella, 
che ufeirà manco fuori dell* Univerlale . 

, LXIX. Il Morene mandò a chiamare ali Am- 
ba- 
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bafciadori £ cclefìartici , ( Rayn. ad ann. 15^3. N, 
199. & aoo. ) a’ quali comunicata la propolla , ed 
il parere de’ congregati , erti ancora acconlentirono 
al line , ed al un odo , fecondo il voto del Lorena . 
Fu (1) col parere di tutti mandato a comunicare 
la riduzione agli Ainbafciadori Secolari , dai 
quali tutti fu afientito , eccetto che dallo Spagnuo- 
Jo , il quale rifpofe di non avere l’ efpreffa volon- 
tà del Re ; ma bene ricercare , che s’ interponga 
tempo tanto , che porta averla . ( l J a llav. L. 24. 
c. 2. & 3. ) Quelto non ortante , i Legati rifolu- 
ti di mettere, in efecuzione la deliberazione fatta , 
diedero fuora il capo de’ Principi , traìafciati gli 
anatemi , e tutti gli articoli particolari , rinno- 
vando folo ì vecchi Canoni della libertà e giuri- 
dizione Ecclefiaftica ; e parlando de’ Principi con 
molta riverenza , col folo elortarli a fare ope- 
ra , che i loro miniftri nop le violalTero . Quello 
ftefTb giorno fu fatta Congregazione la fera per 
dare principio a parlare della riforma , e prefo 
ordine , che fi farebbero due Congregazioni al gior- 
' no , fin tanto che i vati tollero detti. 

Nelle Congregazioni i voti fi dicevano con gran- 
diffima brevità, e rilbluzione , (alvo che da una po- 
ca patte degli Spagnuoli , i quali dtfirieravano met- 
tere impedimento , dove gii altri tutti fi sforza- 
vano éon la brevità di promuovere la fpedizione . 
(2) La maggiore difficoltà fu fopra il capo ledo 
della loggezione de’ Capitoli a’Vefcovi, (3) per il 
grande inrererte ( Dap. Idem. p. 182. ) non fola- 
• mente de’ medefimi Vefcovi , ma anche del Re , in 
diminuire l’autorità Capitolare , acciò non poterte- 
10 mettere difficoltà a’ furti!} , che in Ifpagna ven- 
gono l’peflo importi ; e dall* altro canto per i fa- 
vori , che da’ Legati erano predati a’ Capitoli , per 
i quali , e per le ragioni che fi adducevano , molti 
jlcgi’ Italiani j che prima partano S favore de’ Vefco- 
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Varata feci P oV VV ‘ h , p‘ lJU1 ‘ e l’*Wnfot 

f S,V ì 1 £ on ‘ ,Kp \ fI , 

L ^ * L ' ‘ 3 * f ’ 4 - ) che * Prelati Italiani S’ 
che /p lt,Catl a ,nucare vot(J in aueJJa materia • 

feTT? 4 

tVfc 4 a cda"o° e d fi d Co ? :,)io c S n ' «beni , c& i™ 

coirne iti:*-, *. .** « 

fi mettete fine al Concilio Scrive ? 3CU0 ° a ? < 
Il Poneelice fecondo I» .richiedi dai!’ Aa*lfcS” 

bf? 

Gli Ambafciadori Veneti fecero . . 

quelli dell» Repubb.ica loro -av^no' «25'*”.' 

£ g VV°T amìÌ ’ mà {u difficfle trovai ™ol • 

ao , perche 1 eccettuare tutre Jp» ui l ° 

una troppo grande ampiezza , ed il nowfeiria Ipó* 

2£ZÌO& £g ini». 

promofle difficolta, con dire, che nella decima fefo 
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dettone, la quale fu l’ultima fotto Giulio , quando 
ji Concilio ti foipefo, f u Itfene ordmato , £ 
lotterò ottervau tuui i Decreti lino allora ftabiliti 
d:u Smodo, lena’ avere detto , che vi fotte qual* 
Che biipgno di conferma ; onde il dimandare di quel* 
li conferma dal Sommo Pontefice , non ettere altro 
che condannare quei Padri , 1 quali allora giudica* 
fono» che fenza conferma alcuna potettero fttere 
fti-ih in elecuzione r Soggiungendo, che da lui non 
era detto , perchè non approvatte il richiedere U 
concima f ma acciocché confederata l’ opposizione 
fi trovatte modo di ufare parole non pregiudicanti. 
L Arcivescovo d Otranto rifpolè , che il Decreto 
nominato dal Granata non foio non favoriva l’ oppo- 
sizione, che egli ne cavava , che anzi la rifolvea, 
C5J mitrando chiaramente , che non avea le ordi- 
nazioni fatte per obbligatorie , poiché non coman- 
dava , ma lemplicemente efortava , che fodero ri- 
cevute , ed ottejrvate ; di che non fi potea allegar? 
altra caufa % che il mancamento della conferma . 
(ó) Si quieto il Granata , e fu deliberato di di- 
mandare la conferma , come era propello di con- 
(enfo comune : ma nel modo fu qualche differen- 
za .if) Ad una gran parte non piacea , che il Conci* 
1.0 dimandatte la conferma, e fenz’ afpettare rifpo- 
fta h dittolveffe , allegando che non farebbe con di* ' 
gn.ta nè della Sede Appottolica , nè del Concilio, ? 
cne parerebbe un accordo fatto tra quello , e quella t 
perchè altrimenti » quando alcuna cofa non fotte con- 
fermata , converrebbe , purché la provvisione fotte 
fatta dal mietono Concilio. A’ quali , che molti 
erano per Soddisfare , il Cardinale Morene avrebbe 
voluto, Che nella fedone de’ nove, la quale per la 
inoltip.icità delle materie (limavano , che dovette 
durare tre giorni , nel primo giorno fi fpeditte cor. 

fj r d, m? nd ar e l a conferma al .ritorno del 
Quale Si iaceiie un altra fedone fenz’ altra azione, 

che 
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che di licenziate il Smodo . Ma quello parere avea 
anche afTai contrarietà. Perchè te lì voiea,cbe il 
Papa immediatamente lenza vedde ed eliminare 
i Drecreti , venilfe alia conferma, tornava la dnfi,. 
colta mede fi ma , le con eliminarli fi ricercava tem- 
po di mefi. Finalmente il Cardinale di Lorena con- 
fiderò a* Padri , che quelle difficoltà erano per allun- 
gare il Concilio ; che egli , ed i Franerò erano co- 
tiretti ritornartene o finito , o non finito il Concilia, 
che così aveano ordine dal' Re, e partiti tutti etìi f 
il Concilio non lì potrebbe chiamare Generale, man- 
cando una Nazione , onde farebbe diminuito di. di- 
gnità , e di onore, o potrebbe eccitare Concilj Na- 
zionali , ed altre difficoltà . Clelia mezza pioteffa, 
aggiunti gii Otficj de’ Cel'arei pei la lpediz.one , fu 
caufa, che dopo aver pollo qufclto in deliberazione 
più volte , fi rifui v è di dimandare la conferma , e 
licenziare il Sinodo nella, medefcma (èftione . 

LXXl. Il Cardinale di Lorena ( Dup. Mem. p. 
545. ) fcriffe in Venezia m diligenza all’ Ambafcia- 
dore Ferrier , che , eflendo accomodato ii Capo 
de’ Principi , dovette tornare a Trenta , il quale 
rilpofe di non poterlo fare , fe non avea partico- 
lare commilfione di Francia , poiché per le lettere 
de’ nove il Re avea fcritto a lui , ed anche ad elfo 
-Cardinale, che quando il Decreto forte fiato accon- 
cio, ed egli avvifato , avrebbe rimandato l’Amba- 
feiadore; perlochè a lui era necetrario afpettare or- 
dine di fila Maeflà . Ma tuttavia • fcriffe al Re , 
( Unii. p. 525. ) che non avea (limato bene per il 
iuo fervizio tornarvi , perchè le ragioni Regie, e la 
]<b erta della Chiefii Gallicana' erano violate ancora 
in altri decreti pubblicati in quelia feffione . 

LXXlI. Ridotta la riforma a buon termine, (8) 
fu data cura ( Mare. T. 8. p. 14 15. ) al Cardinale 
Varmienfe.ctin otto Prelati di formare il Decreto del 
Purgatorio, invocazione , venerazione , reliquie , eé 
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immagini de’ Santi ; e quantunque avellerò tutti 
quelto nne di non mettere in campo cofe di difficol- 
tà. , non eran<\ concordi . Volevano (9) alcuni di erti 
fare menzione del luogo, e del fuoco, come nel 
Concilio Fiorentino, (io) Altri dicevano , che non 
effendo quello fenza difficoltà, nè effendo cofa ri- 
ufcibile il trovare parole d’efprime^D, che diano 
loddisfazione a tutti, meglio era non dire altro, 
fe non che le buone opere de’ fedeli giovano 
a’ morti per remiffione delle pene. L’Arcivefcovo 
di Lanciano raccordò , che trattandoli della meffa- 
fi era fatta menzione , che quel facriiicio è offerito 
per i defunti in Grillo , non interamente purgati ; 
per le quali parole la dottrina del Purgatorio era 
affai definita ; onde non occorrea altro fare , fe non 
ordinare a’ Vefcovi , che la faceffero predicare , e 
levare gli abufi; avendo anche cura, che non fi 
manchi de’ luffragj dovuti per i defunti ; ed in que- 
lta fentenza fu formato il Decreto. 

Nella materia de’ Santi furono facilmente con- 
cordi ilei condannare particolarmente , e fpecifica- 
tamente tutte le opinioni contrarie agli ufi della 
Chiefa Romana . Delle immagini vi fu un poco di 
differenza. Perchè l’ Arcivefcovo non volea, che 
altr’ onore gii folle dovuto , fe non per relazione 
alla cofa fignilicata ; (11) ma il General Lainez , 
che era un altro de’ formatori , aggiungea , che 
oltra quell’ onore , quando fono dedicate , e pofte 
in luogo di adorazione, gli conviene un’altra ve- 
nerazione propria a loro, oltre l’adorazione, che 
fi prefta al Santo venerato in quelle, chiamando 
quella adorazione relativa , e quella obbiettiva . 
Provava il fuo parere, perchè i vali, e velli facrn- 
te fono degne di una riverenza pur propria a loro 
per ragione della confecrazione , lebbene non rap- 
prefeatano Santo alcuno ; e così all* immagine de- 
dicata , oltra la ragione della rapprefentazione , è 

N do- 
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dovuta un’ adorazione per ragione della dedicazio- 
ne . Il Cardinale Vaniiienfe per loddi stazione d'arti- 
bi i pareri , copchjufe che quello dej^i' Arcivefcovc» 
fi dovette elprunere come fucile , e chiaro , fenza 
però mettere parole , che potettero pregiudicar all*' 
altro , . 

Furono ancora Deputati alcuni Prelati per rive- 
dere la riforma de’ Frati , e Monache , oitra quel- 
li , che 1' aveano comporta , ed infieme a loro ag- 
giunti i Generali ; neila qual Congregazione auro 
non fu mutato , fe non cfie effendo generalmente 
concettò nel terzo a’ tutti i monafieri de' Regolari 
Mendicanti » di poiredere beni immobili , febbene la 
iftituziorje loro è contraria , Fra Francefco Zamor- 
ra Generale de’ Minori Qtteryanti fece ifianza f 
che 1' Ordine fuq fotte eccettuato , allegando » che 
intenda di vivere fecondo la regola di San Fran- 
celco , dalla quale non era giurto efentare quelli , 
che non lo dimandavano ; e gii fu data foddisfa- 
zione , eccettuando il fuo Ordine . £d i Capuccini 
ancora »,facendqne jftan?a fra Tommafo di Ca- 
rtello , loro Generale;. m° il General Rainez fece 
illanzu > che fotte • eccettuata la Compagnia di 
Gesd , dicendo che quantunque i Coliegj , eflendQ 
deputati per trattenimento de’ Secolari , non ancora 
fatti Religiofi , pollano godere beni (labili , però le 
cafe Profette, nelle quali ettenzialrnente la Socie- 
tà confitte , non portano vivere fe non di mendici- 
tà , e fenza potteffione di qualfiyoglia (labile • Fu 
facilmente compiaciuto , ma il giorno feguente ri- 
tornò, e ricerco , che fotte levata quell’‘ecceziooe, 
dicendo , che la Società fua era per confervarfi per- 
petuamente nella pura mendicità nelle cafe Profette, 
ma non fi curava di averne quell’ onore appretto 
il monJo , buttargli il merito apprettò J)io , il 
qual farà tanto maggiore , qaanto potendoli valere 
dell’ abilità fatta dal Concilio , non (fe ne valeran* 


Tridentino Libro Vili. 195 

no mai . (12) Quella deliberazione fu prefa per co- 
mune rifo.uziune di tutti quattro i Gefujti , che 
erano in Concilio , propella dal Padre Torres , il 
quaie dille , che cosi facendo farebbero flati in li- 
bertà, di valerli, o non valerli, della concezione 
del. Concilio, fecondo l’opportunità, « 

Nel decimoquinto cdpo tra nobilito , che la prò- 
feflione non lì facelie innanzi diciotto anni finiti , 
ed il Noviziato durale almeno due ^nni , in qua- 
lunque età il Novizio forte entrato ; (13) al che 
tutti i Generali fi oppofero, dicendo, ( Pallav. L. 
24. c. 6 . ) che non era giulto impedire l’ ingrertò 
della religione a neffun capace di conofcere quel- 
lo, che i voti Regolari importano; che quella ca- 
pacità era fiata dalla Chiela giudicata nel decimo- 
fello anno, in temp’o che il mondo non era tanto 
fveg iato , che ora piuttoflo conveniva abbaffare , che 
innalzare 1’ età : la quale ragione anche adopera- 
vano contra il biennio del Noviziato . In fine , poi- 
ché s’ attendea a dare • loddisfazione a tutti, deli- 
•berarono di foddisfare anche i Generali, e non in- 
novare niente in quella partè . 

(14) Q.tre i ventidue capi , un altro vi era , 
nel quale fi» concedeva a’ Provinciali , Generali, e 
Cipi degli Ordini ,.di potere fcacciare fuori deli* 
Ordine, e privare dell’abito gl’ incòrrigibili ; con- 
tra' il quale Giovanni Antonio Facchinetto , Vefcovo 
di Nicaltro, s’ oppofe acremente, con dire, che la 
profeffnne , 1’ atto di ammettere a quella , fono 

un contratte lcambievole , e come un matrimo- 
nio, per il quale il Monallero è obbligato al pro- 
feto , e il proferto al Monallero ; e ficcome quello 
non potea partire, co$ì quello non potea tacciar- 
lo ? e che con quel, decreto s’ avrebbe fatto sì , che 
tutte le Città farebbero piene di Frati efpulli con 
ifcandalo grave del fecolo : In contrario 1 * Arcivefco-j 
vo di Roflàno diceva, non elfere to relazione che è 
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tra il marito , e la moglie , ma quella c.he tra Padre* 
« figlio, al Figlio nonetfere mai l«cito rifiutare il Pa- 
dre , m i il Padre potèr emancipare il tigno , maifimo 
difobbediente , ed eflere minare male vedere nello 
Città Frati e (pulii , che ne* monalteri incurrigihili • 
I Gm^raii non erano tutti di un parere , « perpe- 
tui lenti vano i’efpuHìone ; i temporali valeano , che 
fot fé proibita. Ma fecpndo il collume delia mol- 
titudine quatto delibera , inclinò la maggiore par- 
te a lafciare.l? cale nello (tato che erano, e non 
decretare nè per i’una , nè per l'altra parte , Mn 
in qu61Ia confuta tu. fpel(e volte , e da moiti re- 
plicato, ehe il popolo riceve» gran i'candaio , ve- 
dendo uno portare. ì’ abito da religioso più anni , e 
poi farli fecoiare , Qiféfto nule* in campo la prò- 
jéìfione tacita >. e fece entrare *n trattazione^ le fi 
dovette dichiararla valida, ticcome fino a quell’ora 
era fiata , o pure dichiarare , che nefluna protefiìo*. 
tje afitìnga, le non 1* efprefla. Ebbe anche quefto 
fé lue clitficolià ; per temperamento deile quali fu 
trovata quarta ìifoluzione, che il Prelato Rei igiofo, 
finito 1 * anno della probazione, follìe tenuto, o li- 
cenziare il Novizio, o ammetterlo alla profeflione, 
E quello fu aggiunto nel capo feti» come, in 
luogo conveniente , - - — r 

li Qcneral Lainez Commendò ibmmamente il 
Decreto come neceflhrio , ma ricercò , che la fua 
Società ne fofie eccettuata , allegando efler diver« 
fa la condizione di quella , e d'altri Ordini Rego- 
lari ; in’ quelli per antichiflìma confuetudine , ed 
approvazione della Sede Apofiolica aver luogo la 
profetitene tacita , che nella loro Società è proibi- 
ta ; celiare la Caufa dello fcandalo , che può aver 
il popolo degli altri , vedendoli in abito fecola- 
ie , dopo aver portato 11 Reiigiofo lungamente , 
per non eiTer J* abito de’ Gefuiti diftinto dal feco- 
JÌr? : ( 15 ) aver ancor la Società fua confermazio, 
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fte dalla Sede Apoftolica , che 11 Superiore pofFri 
ammettere alla profeflione dopo lungo tempq, co- 
fi che nettino. Regolare ha mai ,avuto * ( Paliuv. 
L. 24 . c. 6 .) Tutti inclinarono a favorirlo con ùf 
1’ eccezione , nei difendere la quale , il Padre coti- 
tele , che le regole del parlare latino volevano i 
che s efpnitUife per plurale j dicendo , che per 1 
quefte Loie n Sinodo non intende alterare V iftitUp- 
to de* Geluiti, &c, e non fu eonfiderato , che quei 
modo di parlare poteva riferirli così a quello am- 
mettere , o licenziare i Novizj io capo di un anno^ 
coìrle anche a tutto il contenute) nel capo deciipo- 
if-fto , ed anche fi potette riferire a tutte le cofd 
contenute nel capo decimofefto . Ma (i<5^ il Padre 
fi Teppe valere delia poca avvertenza degli altri , 
gettando un fondamento , Copra il quale i Gettati 
feguenti potettero. fabbricare la Angolarità , che li 
Vede nelia Società 1 or 0,1 

LXXltr. La congregaziotìe de* 1 vèntìdue Versò 
lopra le indulgenze : la diiflcpltdP,; è lunghezza della 
materia itìducevà maggior parte io parere , che 
non fé ne parlàffe , che già era perlualà a tutti l s 
opinione, cne bifogna'tte evitar le difficoltà . Erano 
hondimepo alcuni , che vote vario trattarne , dicen- 
do 1 il far altrimenti farebbe dar- occafione agli 
eretici di dire V s’ era fuggito di trattarne per 
iiori avéi; ragióne di (ottenerle • Ad altri pareva , 
éhe batta (Te trattar dell 1 ' ufo Folamente di effe , 
levando gli abufi -, che la corruzione de* tempi ha 
introdottoli Diceva 1’ Amba Prudore di Portogallo 
difpiàcergli , «he non fi fteette. pxovvifiOne alle Cro* 
ciate^ \ ma voler tacere , acciocché da alcuno non 
fotte pretti* occafione con quello di al lungai al •Cori-* 
cilio . I. .medefinti AmbaCci adori del,’ Imperadore , 
febben aatti uniti a follecitar la fpedizione per 
la comm' filone avuta dà* loro Signori , non. erano 
concordi m queftq , li Piaga voleva, che fi tiahfciaf» 
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fe il parlare de’ dogmi. Il Cinque Chlefe diceva 4 
che non trattandotene , e non provvedendo agli a- 
burt"delle reliquie , e delle immagini , e del Pur- 
gatorio , rettavi il Sinodo in vergogna. 

Il Vefcovo di Modena confiderò a ; Padri , che 
quando s’avefTe voluto trattare delle indulgenze 
al modo che della giuftifìcazi'one s’ era fatto , con- 
fiderando tutte le caufe, e -ri Ibi vendo tutte le qui- 
ftiòtìi , era cofa molto lunga , e difficile , e che 
avrebbe portato gran tempo , (*7) non eflendo 
poffibile méttere quella materia in chiaro , le n ti 
rilolvendo prima fe torto affoluzioni , o pure cpni- 
penfazioni , e fuffragj , « fé rimettono le pène 
impofte dal ConfefTore fola mente , 0 pure tutte le 
dovute , parimente fe il teforo , che fi métte per 
fondamento loro , cotta de’ foli meriti di Crifto , o 
pur vi è bifogno di qtiei de’ Santi ancora ; fe fi 
pofTono dare , fenza che chi le riceve , pretti ope- 
ra alcuna ; fe s’ ettendono a’ morti ancora ; ed altre 
cofe di non minor difficoltà . Ma per determinare , 
che la Chiefa ha poteftà di concederle , e che in 
tutti i tempi le ha doncefle , e che fono molto uti- 
li al popolo fedele , fe degnamente le riceve , non 
vi era bifogno di tanta difputa . L’autorità di con- 
cederle averli nella Divina Scrittura , il cofltinua- 
,to ufo per tradizione Apoftolica , e ffer autorità dei 
Concilf,, e la chiarezza di tutta la materia per 
la concorde dottrina de’ Teologi Scolaftici; che fo- 
pra quello fi poteva formare un decreto , che fa- 
rebbe fenza difficoltà . Il parere ebbe affai feguito, 
,e fu deputati lui con altri Vefcovi Frati per for- 
mar il Decreto fecondo quel fenfo , aggiuntovi la 
provvifione agli abufi „ Nelle feguenti Congregazio- 
ni fi trattò dell’Indice deMibri , del Catechifmo , 
Breviario , Mettale , ed Agende j e furono lètte le co- 
le deliberate nelle congregazioni particolari de T Pre- 
lati deputati ' a quelle materie fino k dal principia 
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del Sinodo 5 e farebbero eccitati difpareri j 
parendo ad aìcurii ) che cotitra ragione fodero 
cenfubati certi autori , e libri j ad altri parendo * 
che foifero tralafciati quelli , che maggiormente 
meritavano cenfura « È del Catechifmo non vi fu 
minor difficoltà , parendo ttd alcuni , che T opera 
preparila non fofìe una Catechefi da metter pef 
comune a tutta la Chiefa * nella quale la maggior 
parte è de’ (empiici ; ed altri defiderartdoVi demrO 
maggiori cofe . DeMibri rituali ancora non vi fu 
minor difficoltà , efiendò molti * che deliberavano 
Una uniformità in tutta la Chiefa 5 ed altri che di- 
fendevano i riti delle prop;ie loro 5 e veduto , che 
quelte erano materie da non finir di decidere it\ un 
anno * fu propello da* Legati Che il tutto foffe ri- 
m effif al Pontefice . Alcuni pochi Prelati noh aedon- 
fentirono , e nominatamente il Vefcovo di Lerida 
fece una lunga orazione a di inoltrare che fe nef- 
funa cofa era propria di un. Concilio , era quella 
del Catechifmo, eflendo un libro, che debba tener 
il primo luogo dopo il Simbolo nella Chiefa , dei 
libri rituali , che debbono tener il fecondo , nell* emen- 
dar i quali eflervi bifogno di uh elquifita cognizio- 
ne deli’ antichità $ e de’ codumi di tutte le Regio- 
ni , la qual non fi/ troverà nella Corte Romana ; 
dove quantunque fieno uomini di eccellente ingegno, 
e varia erudizione , non però attendono a- quella 
forta di lettere , che è necefiaria per far cola* che 
meriti eflet commendata ; ma quefto efler più pro- 
prio di un Concilio . Ma la rifoluzioné di finire , 
ed il defiderio di partire di Trento , gli fece predar 
poca udienza dall* L’niveriàle » 

L-XXIV. Il dì venticinque del rtiefe , il Conte 
di Luna (18; lì prefentò a’ Legati coir f i danza in 
ifcrittutà , (.AÌ.7rr. T. 8. 16. Pallav. L.z 4. c. a.) e 

fi dolfe , che fi tralàfciafTero-le materie più principa- 
li | per le quali il Concilio era congregato , che 
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Quelle poche eh* fi trattavano fi preci pitaflerO , eh tf 
li volerte finire ii Concilio lenza faputi de. f jo Re, 
conchiudendo, che fi afeoltartero i pareri de’ Teologi 
iopra le materig de* dogmi , e che del fine del Cun- 
cuio s’ afpeitalfe rilpofta di Spagna . Rifpofero i 
Legati , ie cofe eller tanto, innanzi che non vi era 
tempo di afpettare , nè iarebbe flato pofiibile .rite- 
nere tanti Vefcovi , che già erano- in ordine per * 
partire . Replicò il Conte , che le il Concilio fi fi- 
nirà fenza partecipazione del fuo Re , farebbe, ol- 
tra quella illanza , quello di più che forte conve- 
niente . Sopra di quefto i Legati fpedirono in di- 
ligenza al Pontefice, e il Conte ne fcrirte ali'Amba- 
feiadoré Vargas, acciò s* adoperane col Papa*,(.P.r/. 

L.. 04 c. 1. ) ipa (19) egli ebbe per fuperfluo far- 
ne alcun iltanza,così perchè all’arrivo del Cedriera 
il Papa era caduto in graviifima indiffiofizione , co- 
me perchè avendo fatta la medefifna manza qualche, 
giorno innanzi , il Papa per conchiufione gli rifpofe , 
che fi rimetteva al Concilio, al quale non voleva le- 
var la libertà tanto ricercata anche dal fuo Re . Cer- 
ta cola è , che dicendo quell’ Ambafciadore , che 
bifognava tener aperto il Concilio, perchè tutto ii 
mondo lo ricercava , rifpofe il Pontefice , chi era 
quefto mondo che lo voleva, foggiunfe T Ambafci.i- 
dore , Spagna lo vuole , tutto il mondo lo vuole : 
ed il Papa replicò, fcrivere in Ifpagna , che com- 
prino un Tolommeo, e ftudino , che troveranno , 
Spagna non elTer tutto il mondo ,, fecero i Legati 
molti officj col Conte di Luna , e fi adoperarono 
anche efficacemente con lui il Cardinale di Lorena, y 
e gli Ambafcindori C e farei , nè. potendolo indurre, 

(20) eftì facevano ifìanza in contrario di lui , i Ce- 
farei,per nome delPiinperadore e del Re de’ Ro- 
mani,' e di tuita la Germania , e il Lorena per no- 
me del Re e Regnodi Francia . I Legati rifoiuti di 
venir al fine dei Concilio , feguendo V ordine del 
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Pontefice di farlo, eziandio. ripugnando l’Aijibafcia» 
dorè Spagnuolo ,• attendevano lòliedltamente alla 
fpedizione delie materie . 

LXXV, Mentre quelle cofe fi fanno , (21) il 
( Diar. Nicol. V/.ìlm, Pallai' L. «4# c, 4. Rayrt, 
ad ann. 15Ò3. N. 204. Mart. T. 8. p. 1417.) 
dì primo Dicembre , al tardi arrivò con gran di- 
ligenza in Trento un Corriero da Roma con av- 
vilo , cheTi Pontefice fopraggiunto da graviflhni 
accidenti era caduto in pericoloni infermirà. Portò 
lettexe del Cardinal Borromeo a’ Legati , ed al 
Cardinal di Lorena , che acceleraffero la fpedizio- 
ne del Concilio quanto forte pofiibile , e vi met- 
teff*ro fine , fenz’ aver rifpetto ad alcuno , per 
ovviare agi’ inconvenienti , che potrebbero occor- 
rere fopra l’elezione del' Papa, (e il Concilio forte 
in effere in tempo di vacanza della Sede. Nelle let- 
tere vi erano poche parole di, mano del Pontefice, 
( Paliav. L, 24. c , 5. ) che commetteva lo Beffo affo- 
luramenté , ed al Lorena diceva , raccordarli della- 
promeffa . E’ cola certa ( per dir qui , febben fuori 
di luogo quefto particolare ) che il Papa era rifoluto, 
le non fi riaveva predio > crear otto Cardinali ^ e 
w metter ordine, che nella elezione del fucceffore non 
nalceffe confusone. I Legati ed il Lorena , rifoluti di 
anticiparli tempo della feffione -, e finir ij Conci- 
lio , o con le propofìe , o. lefiza , fra due giorni , 
accio prima non. fi poteffe aver nuova della mor- 
te del - Papa , mandarono a comunicar 1* avvifo 
avuto , e la loro rifoluzione agii Ambafciadori , e 
negoziarono co’ Prelati principali ; tutti affentiro-- 
no , eccètto 1’ Ambafciàdore Spagnuolo , il qual 
diffe , aver ordine dal^fuo Re , che vacando la 
Sede , non lafciaffe far Papa iti Concilio , ma 1* 
elezione forte de’ Cardinali , e però non faceva 
bifognQ precipitare . Ma il Cardinale Morone per 
il contrario diffe , che Capeva certo , 1 ’ Ambnlcia- 
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dorè di Francia , che era ancora ip Venezia yàvefc 
commi Alone * di protefìare , che* quel Regno non 
obbedirebbe ad altro Papa, che all’ Eletto pfij il 
Concilio * onde bifognava onninamente finirlo per 
fuggir ogni pericolo. K Conte di Luna fece una 
Congregazione de’ Prelati Spagnuoll in cafa fu&* 
e diede fama di aver rifoluto di proteftare , ed op* 
ponerfi « * c ' 

Con tutto ciò la mattiria Tegnente ( Vd. T. 8. pi 
14*7. ) i Legati fecero la Congregazione , nella qua-* 
le furono letti i decreti del Purgatorio,* e de’ San- 
■ ti , come, erano itati- formati dal Cardinal Varmten^ 
fe, ed altri deputati * Dopo fu letta ia riforma dei 
Frati * ed il tutto approvato con grandifilma brevità 
di voti, e con pochiffiina contraddizione * Poi furono 
letti 1 Capi dt Riforma . hfel prìrtio j che de* coftumi 
de’ Vefcovi tratta* ai patio dove fi dice, chf delle 
entrate della Chieia. non àrricchifcario i Parenti , e 
familiari , fi diceva * che dell’ entrate della Ghie 4 
fa , de’ quali effi fono , cofiituiti fedeli difpenfatori 
per. i poveri. ( Pallav. L. 24. c. 3. ) Ai (22) qual 
punto il Veicovo di- Sulmona s’ oppofe con dire* 
che efiertdo divife per antico canone le porzioni dei 
Poveri i della lùbrica * e della menfa Vefcovile , • 
nón era da dire *, che i VefcoVi ed altri beneficiati 
follerò difpenfatori * Ma che come di parte loro 
propria erano Padroni * non che fpeddendola male 
tìón incotreflero peccato, ed ìndigtazione Divina* 
ficco me anche ogni altra per fona * che fpende ma-* 
le il fuo proprie } ma fe forièro difpenfatori per i 
poveri i farebbero obbligati alla reftituziorie * cofa 
che non fi ha da dire ... Vi furono difcorfi affai * 
(23) tenendo la maggiore parte , che i beneficiati 
follerò i Padroni de’ frutti , ovvero ufufruttuarj ; al-- 
tri dicevano , conte §ià 1’- Àmbafciadore Francefe 
nell’orazione, che fono ufuarj. Alcdnl difendevano 
le parole dei Decreto , che erano difpeniatori t al* 
s - - * '* ' le- 
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legando il luogo dèli* Evàngelo ( Lue. XII. 4 a. ) 
del fervo fedele , e la dottrina' di tutti i Sagri Pa- 
dri . Ma il dover venir al line del Concilio fece, 
che fi trnlalciaflero quelle parole, cioè, de' quali 
efli fono coftituiti fedeli difpenfatori verfo i po- 
veri ; e col (ilenzio troncate tutte le difficoltà. 

Nel- capo de’ Iufpadronati , gli Ambafciadori di 
Savoja , e di Fiorenza fecero iftanza , che iofle- 
ro eccettuati quelli de’ loro Principi, ovvero, che 
non fofTero eccettuati altri che 1' impèradore , e i 
Re ploro fu data foddilfazione con eccettuare oltra 
f Imperadore , ed i Re , ovvero poflefTuri di Regno , 
gli altri grandi, e fupremi Principi, che nc’ loro 
dominj hanno poteflà d’ impero ì‘ ' 

• LXXVI, .Nei rimanente fu propello di legger 
in feflione tutti i Decreti fatti fotto Paolo, e Giu- 
lio per approvarli ; al che fu ripugnalo dal Ve- 
feovo di Modena , dicendo , che quefto farebbe fla- 
to un derogar l'autorità del Concilio di quei tempi , 
quando le cofe ariosa fatte aveirero bifogno di nuova 
conferma de’ Padri , ed era mofìrar , che quefto con 
quello non forte tutto uno , perchè nertun mai confer- 
ma le cofe proprie : dicendo altri , che forte necerta- 
rio farlo appunto per quefto, acciò non fofTe levata 
a quelli T autorità , con dire che non fono dello 
fteiTo Concilio ; ed i medefìmi Francefi , i quali 
altre volte con tanta iftanza avevano richiéfìo , 
che fi dichiarafte il Concilio efler nuovo , e non 
continuato, col precedente di Paolo , e Giulio , più 
degli altri si affaticavano , acciò fofTe levata ogni 
ragione di dubitare, che tutti gli atti dal 1545. 
fino al fine non fofTero di un medefìmo Sinodo : 
così avviene , non folo nelle cofe umane , ma an- 
che in queflf della religione , che mutati gl’ inre- 
refti , fi muta la credulità . M rando adunque tutti 
ad uno fteflo feopo , fu determinato femplicem°nte 
di leggerli , ed altro non dire , (04) perchè ( Pal- 

lav. 
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lav. L. -24. c. P. ) con quei'to li dichiarava a per-» 
tifii inamente i’ unità dei Concilio, e (ì levava la 
diihco.tà , che avreobe potuto portar ì’ ufar paro- 
la di conferma , lafeiando «a cufcuno inteodere co- 
me più gii pianelle , le 1’ averli letti portafle in 
conseguenza averli confermati , o pure dichiarati 
validi, y o pure inferire.,' che tutto è un Smodò 
quello , che li fece , con quclio che li ha letti « 

Fu finalmente propofto di anticipar la feflione , 
e celebrarla il dì feguente, e quando in quella ryoii 
& poteifero fpedire tutte le azioni , continuarla il 
giorno dopo , «come tutt’ una, e licenziar i Padri* 
e il giorno della domenica fottoferiver tutti gli .at- 
ti del Concilio . A (2^) quello si oppofero. quatto^ 
dici Vefcovi Spagnuon , dicendo, che non era pe- 
ceiutà di abbreviar il tempo; con tutto. ciò il Car*. 
dirai Morone difte , che la felli one lì farebbe fatta.- 
K il Cardinal di Lorena , con gli Ambafciadori Cefarei 
rinnovarono gli officj con l’ Ambfciadore Spagnuolo, 
che fi contentane di quello , eh? con tanta concor- 
dia era deliberato; il quale in line, dopo molte 
cofe dette , e replicate , fi contentòr con due con- 
dizioni ; 1’ una r che fi decretafie , che il Papa prov- 
vederebbe alle cofe che refìavano; 1* altra , (26) che 
nella trattazione delle indulgenze non fi ponelTe, che 
lolfero date prati s y nè alcun’ altra caia , la qual 
potefTe far pregiudizio alle Crociate di Spagna. 

LXXVH. Venuto adunque (S7)\quel giorno Ve- 
nerdì tre Dicembre , addati alla Chiefa con Je ce-' 
rimonie fol ite ? ( Palla». L. aq. c. 5. R/yì». ad ann, 
15Ò3. bf. 309. Spond. N. 59. Mart. T„ 9 . p. r4i'8) 
fi cantò la imfia , nella quale fece il fermone Gi r 
rulamo Ragazzone Vefcóvo dì Nazianzo . Chiamò 
(. Labòì Coll, p» 030. ) tutto il nrondo «ad ammirar 
quel giorno felici firmo , nel quale il teTfipio di Dio 
n riftorava , e la Nave fi. riduce va in porto dopi» 
gran didimi turbini, ed onde; che più' farebbe da raFf 
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Finite Je cerimcmie furono letti i decreti. ( Con* 
tiL l'rid. Sejj. 25. ) Nella dottrina del Purgatorio 
fi diceva , (28 ) che la Chicfa Cattolica dalle fa- 
cjjg lettere , dalla tradizione , ed in quel mede-fimo 
S^udo ha infegnat J enervi il Purgatorio , e le 
anime ritenute m quello effer ajutate da’ fuffragj 
de’ fedeli , e dal facrmcio della meda . Però comanda 
a’*Vefcovi, che mfegrtino , e faccino predicar lana 
dottrina jn quella materia , fenza trattar innanzi la 
piebe {empiite quiftiont fiottili , nè lafciando di- 
vulgar cofe incerte , ed inferitimi li , (29) proibendo 
le curiofità, fuperftizioni , e inonefti guadagni, proc- 
curapdo che fieno piamente -efeguiti quei» fuffragj , 
che da’viyi Cogliono effer fatti per i .morti , e fieno 
efeguite accuratamente le cofe ordinate ne’ tella- 
menti y 0 in qualunque altro modo, ' 

In materia de’ Santi comanda à’ Vefcovi , ed a 
tutti gli altri, che hanno caricato d’ infegnare , d’ iiìruir 
il popolo deli’ mterceffifino,,ed invocazione de’Sanfi, 
deli’ onore,. delie reliquie, del legittimo- ufo delle 
immagini fecondo 1’ antica dottrina della Chieta, 
confenfo del Padri, e -decreti de* Concii j , infognan- 
do , (30) che i Santi pregano per gli uomini , che 
èf utile invocarli , e ricorrere alle orazioni, ed a- 
juto loro . (31) Poi tutto in* un periodo condannò 
otto afferzioni di quella materia . Che i Santi dei 
Cielo nqn;fi debbono invocare . Che (3^) non pre- 
ghino per gli uomini . Che fia Idolatria 1’ invocar- 
li , acciò preghino per noi , eziandio Angolarmen- 
te . Che ripagai* «Ha parola di Dio , fia contrario 
all’ onor di Grido , fia pazzia .fupplicar loro con 
la voce, o col cuore. Che i eorpi de’ Santi , per 
i quali Iddio preda molti beneficj , non debbano 
effer venerati. Che le reliquie, e le fepolture lo- 
ro non debbono effer onorate. E che in vano fi 
frequentino le foro memorie per impetrar ajuto. 

(32) Quanto alle immagini , che quelle di Cri* 
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fto , della Vergine , e de’ Santi 'fi debbono tener 
pe’ tempj i ^ render loro il dovuto onore , non per- 
chè in i-Jto iju divinità, o virtù uicuna, ma perchè 
1 ’ onor ridonda neila cofa rapprefentata ; iicchè per 
mezzo dedw* immagini fia adirato Crifto , i Santi , 
la lnniiitudine de* quali portano , come fu definì— * 
to da’ Conci lj , fpecialmente dal Niceno 11. Che 
per 1 * iflorie i mifieri della religione el’prefli in 
pitture al popolo, fono inlegnati, e raccordati gli 
articoli della ledè ; e non loio gli fono fuggenti i 
beneficj di Crifto, ma ancora polli innanzi agii oc- 
chi i miracoli , ed elempj de' Santi per ringraziar- 
ne Dio , e per imitarli , anatematizzando chi in- 
fegnerà , o crederà il contrario di quei Decreti . 

Soggiunfe poi , che defiderando levar gli abufi ^ 
e le occafìoni de' pernicioli errori , ordina , che 
per le pitture iftoriaii della Scrittura facra , occór- 
rendo figurar la Divinità, s’ infogni ( 34 ) al popo- 
lo, che ciò non fi fa perchè quella polla efTer’ vi- 
lla cpn gli occhi del corpo. Soggiunfe, che fia le- 
vata ogni fuperftizione nella invocazione de* Santi, 
venerazione delle reliquie , ed ufo delle immagini ; 
ogni guadagno iponeflo fia abolito, evitato ogni 
luffo , non dipinte , nè ornate le immagini laici— 
vamente : nelle felle de’ Santi , e votazione delle 
Reliquie non- fi facciano banchetti: Che* in nelfii- 
na Chiefa , o in altro luogo fia pofta immagine 
jnfolita, fe non approvata dal Vefcovo, nè am- 
nielli nuovi miracoli, o ricevute nuove reliquie; 
ed occorrendo qualche dubbio, o abufo difficile da 
effirpare , o difficoltà grave , il Vefcovo affetti il 
parer de! Conciliò Provinciale , nè fia decretata 
cola alcuna nuova, o infolita nella Chiefa fenza il 
parer del Papa., .. 

Ventiduecapi conteneva il Decreto della riforma 
de’ Regolari , con quelli particolari precetti in 
fomina . \ , vi: 

, * I. Che 
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I. Che tutti oflervino la regola della profefTìone, 
e fpeciaìmente quello che appartiene alia perfezi- 
one , che fono i voti , e precetti effenziali , ed alia 
($5) comunità del vivere, e veftire . . 

U. NefTun pofTa pofTeder beni ftabili , ni mobi- 
' li , come proprj , nè i Superiori portano conceder 
ftabili , eziandio ad ufo , governo f o commenda , 
e nell’ ufo de’ mobili non vi fia nè fuperlluitàj 
nè mancamento. 

III. (36) Concede il Sinodo a tutti i Monafteri, 
eziandio mendicanti , eccettuati i Capuccini, e i 
Minori Qflervanti di pofTeder beni ItabiU , con 
precetto, che ne’ Monafteri fia ftabilito il numero- 
de’ Religiofi , quanti portono erter ioftentati , o 
dalle rendi re , 0 dalle limofine confuete \ nè per i’ 
avvenire fieno fabbricati tali luoghi fenza licenza 
de’ Vetcovi , 

IV. Che nefTun Relìgiofo fenza licenza del Su- 
periore fuo porta andar al fervizio di qualfivoglia 
luogo , o perfona , nè partirfi dal fuo Convento 9 
f e non comandato dal fuo Superiore. 

* V. Che i Vefcovi abbiano cura di reftituire , e 
confervare la clauftira delle Monache , (37) efor- 
tando i Principi , e comandando a’ Magistrati in 
pena di (comunica a predargli aiuto . Ciré lè 
monache *non portono ' ufcir di monaftero , e in 
pena di (comunicò nefiun vi pofTa entrare , fen- 
za eccezione di condizione , feifo , o età, fe non 
con licenza. Che i Monafteri delle Monache fiori 
delle mura delle Città , e Cartelli fieno ridotti 
dentrd. ... - . - . ■ - 

VI. Che 1 * elezioni fi sfacciano per voti fecreti , 

nè fieno creati titólari a quefto effetto, o fupplita 
la voce degli affenti , altrimenti T elezione fia 
nulla . x '. /■ 

VII. Che ne’Mon^fteri di Monache la fuperiore fia 
almeno di quarant’ anni , e d’ otto di proTeffton? ; e 
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dove quello non fi pofla , almeno fia fopra trenta 
di età ) e cinque di profeflìone . Nefiuna pcfia aver 
fuperiorità in due Monafteri, e quello, che faià fo» 
praftante all* elezione , ftia fuori delle grade 

Vili. I Monafteri , che fono immediatamente fot» 
to la Sede Apoftolica, fi riducano in Congregazione., 
e diano ordine al loro governo , e i loro Superiori 
abbiano quell’ autorità , che gli altri de’ già ridotti 
in -Congregazione . , 

IX. 1 Monafteri di Monache foggetti , immediata- 
mente alla Sede Apoftolica fieno governati da’ Ve» 
(covi , come Delegati. 

X. Che le Monache fi confeflino , e comuni- 

chino almeno ogni mele * ed oltra il ConfefTor or- 
dinario , loro /ia dato uno ftraordinario , due o tre 
volte all* anno , e non poflbno tener il Sacramene 
to dentro il Monaftero . \ 

XI. Che ne’ Monafteri , che hanno cura d’ anime 
fecojari , quelli che 1’ efercitana fieno foggetti al 
Vefcovo in quello , che tocca il miniftero de’ Sa» 
cramenti , eccetto il Monaftero di Clugnì , o dove 
rifiedono Abbati Generali , o Capi degli Ordini , O 
dove gli Abbati hannp giuridizione Vefcovile , 

,o temporale. ^ • 

XII. Che i Regolari pubblichino , e lervino le* 
cenfure , ed interdetti Papali , e Vescovili , e pa» 
rimente le felle, che il Vefcovo comanderà. 

•„ XIII. (38)' Che il Vefcovo inappellabilmente fi» 
Giudice di tutte le controverfie di precedènza tr» 
le perfone Ecclefiafìiche , sV Secolari , come Regc» 
lari,. e (39) tutti fieno obbligati andar alle pubbli- 
che proceflioni , eccetto quelli , che vivono in ftret» 
ta claufura. 

XIV. Il Regolare , che riliede nel Chioftro , e 
commette eccedo fuori con ifcandalo del pòpolo, 
fia punito dal Superiore nel tempo che il Vefcovo 
(labilità « e della pena -fia fiuto il Vefcovo certo, 
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4 lt?i menti il delinquente porta erter dà Ini punito. 

XV. (40) Che la profertione fatta innanzi Tedici 
timi finiti , ed un anno intero di probazione , fia 
pui ld, 

XVI. (41) Che nertuna rinuncia, 0 obbligazione 

vaglia , le non fatta tra il termine di due meli 
innanzi la profertione , e con licenza dell’ Ordina- 
no; e finito il tempo della probazione i Superiori 
ainmettioo i Novizj alla profertione , o iùmandi- 
no fuori del Monaftero , non intendendo però di 
comprender i Gefi liti . Che il Monaftero non pof- 
fa ricever alcuna cola dal Novizio innanzi la pro- 
feffione , eccetto il vitto , c yelìito ; e partendo 9 
gli lìa reftituito tutto il fuo. v 

XVII. Che nertuna Vergine riceva 1 ’ abito , nè 

faccia la profertione fenza effer prima efiminata dal 
Vefcovo , e ben intefa la volontà di lei , e che 
abbia le condizioni requifite fecondo la regola di 
, qyel Monaftero. • , 

XVIII. Che fietjo anatematizzati tutti , di quarti- 
voglia condizione , quelli , che sforzeranno alcuna 
donna , fuorché ne’calì legittimi , ad entrar in Mona- 
fiero , ricever l 7 abito , o far profertione ; e Umil- 
mente quelli che impediranno fenza giufta caufa 
quelle , che fpontaneamente yorranno entrare , ec- 
cettuate le penitenti , o convertite. 

XIX, Chi pretenderà nullità della profertione , non 
fia rilcoltato fe non tra cinque anni dal giorno di 
erta , producendo la caufa innanzi al fuo Superiore f 
e Ordinario , prima .che deponga 1’ abito , e nef- 
fun (4-2) polla partar a Religione più larga ,.(43) 
pè fia data licenza di portar l 7 abito occulto. 

XX. Gii Abbati , e Capi degli Ordini vifitino i 
Monafteri foggettì , quantunque commendati > e i 
Commendatarj fieno tenuti eleguir le ordinazioni» 

* in quelli fieno creati i Priori , o Superiori , che 
hanno il governo Spirituale- da’ Capitoli., o Vi fi- 

tato- ' - 
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latori degli Ordini, . / 

XXÌ. Cile il Smodo defiderarebbe reftituìr la di* 
fciplma in tutti i Monajfìeri , ma per la durezza , e 
diificoità dei fecole, non effendo poffibile, per non 
tralafciar. di operar sì , che alcuna volta fi polla 
provvedervi , (44) confida che il Papa , per quanto 
vedrà poter comportar il tempo , provvederti , che 
a’ Commendati fu preporlo in Governatore Perfo- 
rai Regolare profeti* ; e quelli, che vacheranno all* 
avvenire , non fieno conferiti , fe non a’ Regola- 
ri : e quelli che hanno in commenda Monalteri , 
che fono capi degli .Ordini , fé non gii .è provvedu- 
to di fucceilor Regolare fra fei meli , debbano far 
la profeffione , o cedere , altrimenti le commende 
vachino . E nelle provyifioni de’ Monafìeri fu no- 
minatamente efprella la qualità di ciafcuno , ajfri- 
jnenti la.provvifione fi abbia per furrettizia, . 

XXII. {Che a quei decreti s’ intendano tutti i 
Regolari foggetti , non oftante qualunque privile- 
gio , eziandio di fondazione ; cómandando a* Ve- 
scovi , ed Abbati di mandar in efecuzione immedia- 
tamente , e pregando, e comandando a’ Principi, e 
Magiftrati d’ affifìergli, fempere che faranno ricer- 
cati . 

Continuò immediatamente la lettura della rifor- 
ma generale , della quale dopo efortati i Vefcovi 
alla vita efemplare , ed alla modestia negli appa- 
gati , meniti , e vitto frugale, 

I. Viene proibito , (45) che ideile rendite della ‘ 
Chiefa non pofiòno far parte a’ parenti , e fami- 
gliati , eccetto fe non poveri ; eftendendo quello , 
qfie de* Vefcovi è détto , a tutti i beneficiati Se- 
colari , e Regolari , ed ancora a* Cardinali. 

lì. (4 6 ) Che i Vefcovi nel primo Concilio Pro- 
vinciale ricevano i decreti di e fio Sinodo Triden- 
tino, promettano obbedienza, al Papa, anatematiz- 
zino 1* erefie condannate, e lo ffeffo faccia ciafcun 
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Vefcovo , che per 1’ avvenire farà promoffo ne! 
primo Sinodo: e tutti i Beneficiati, che debbono 
convenir nel Sinodo Dioteffino , in quello, facciano 
>1 inedefimo . Quelli , che hanno cura dell’ Ùniverfi- 
tà, e ftudj Generali , operino, che da quelli fieno 
ricevuti i medefimi decreti , e i Dottori infegnino 
conforme a. quelli la fede Cattolica ; e di ciò ne 
facciano giuramento folenne in principio di cialcua 
anno ; e quelle , che fono foggette immediatamen- 
te di Pontefice , fua Santità avrà cura , che fieno 
riformate da’ fuoi Delegati in . quella maniera , o 
come meglio gli parerà. 

IH. (47) Che febben la fpada della fcomunica è 
il nervo della difciplina Ecclefiaftica , molto fa- 
lutifero per contener gli uomini in officio , s* ha 
d* ufar con fobrietà , e circofpezione , avendo 
imparato per efperienza, efler più. difprezzato, che 
temuto , quando fi fulmina temerariamente per ca- 
liffi leggiera; però da altri, che dal Vefcovo non 
pnffia elTer fulminata per cofe perfe , e rubate , il 
quale non fi lafci indurre a concederla dall’ autorità 
di qualfivoglia fecolare , eziandio Magiftrato . E 
pelle caufe giudiziali , dove fi può far 1’ efecuzio- 
pe reale , o perfonale , s' aftenga da cenfure , e 
pelle civili , fpettanti in qualunque modo al foro 
Ecclefiaftico , poffono uffir pene pecuniare , ezian- 
dio contra i laici, o proceder per preffi de* pegni * 
ovvero delle perfone medefime , con efecutori Tuoi, 
o altri ; e non potendofi efeguir realmente , o perfo- 
pal mente, ma eflendovi contumacia , fi pofTa proceder 
alla fcomunica; e il medefimo nelle caufe criminali. 
Nè il Magiftrato fecolare «pofTa proibir all’ Eccle- 
fìaftico di fcomunicare , ovvero nvocar la fcomu- 
pica fotto pretefto che le cofe del Decreto non fi- 
eno fiate offervate . Lo (comunicato , fe non fi 
ravvederà , non folo non fia ricevuto a partecipar coi 
/ed eli | ma fe per leve ter a nelle ceniure , fi pofTa 
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proceder contri lui , come fofpetto d’ erefia. 

IV. (48) Dà facoltà a* Velcovi , che nel Si- 
nodo Diocefano , e a’ Capi degli, Ordini , ne’ fuoi 
Capitoli generali, portone ordinar nelle loro Chic- 
fe quello che fia ad onor di Dio* ed utilità di quello* 
quando vi fia obbligo di celebrar così gran nume- 

10 di Mette per legati teftamentarj , che non fi 
poffono foddisfare, Ovvero la limolìna fia tanto te- 
nue, che non fi trovi chi voglia ricever il carico* 
con condizione però, che Tempre fi faccia memo- 
ria di quei defunti , che hanno lafciati i legati . 

V. Che nella coll z one , o qualunque altra di- 

fpofizione de’ benefici non fia derogato alle quali- 
tà , condizioni * e carichi ricercati , ovvero impa- 
tti nella erezione * o fondazione , o per qualunque 
altra coftieuzione ; altrimenti la provvifione fia fo- 
rnata furrettizia . . - . . ; - 

VI. Che quando il Vefcovo procede, fuori di vo- 
lita contra i Canonici * il Capitolo nel principio di 
ciafcun anno elegga due , col Configli© , e confenfo t 
de’ quali abbia da proceder in tutti gli atti , e fia uno 

11 voto di ambidue , e se faranno tutti due difcordi dal 
Vefcovo , fia eletto da loro un terzo, che determini la 
controverfia ; e non accordandoli , fia eletto il terzo 
dal Vefcovo più vicino; ma nelle caufe di concu- 
binato, o più attroci , potta il folo Vefcovo rice- 
ver 1’ informazione , e proceder alla ritenzione » 
del retto fervando quanto £ ordinato . Che il Ve- 
fcovo in Coro , e in Capitolo , e negli altri atti 
pubblici abbia la prima Sede , e il luogo , che e- 
leggerà . Che il Vefcovo prefieda al Capitolo , fe 
non quando fi 'tratta del comodo fuo , e de’ fuoi , 
nè quella autorità porta eflfer comunicata al Vi- 
cario , nè a quelli , che non fono di Capitolo . 
Nelle caufe Ecclefiaftiche fieno in tutto (oggetti al 
Vefcovo , e dove i Vefcovi hanno maggior giuri- 

adizione della predetta , il Decreto non abbia luogo 
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Vii. (49) Per l’ avvenire non fi a più cònceffo 
regreffo , tf accedo ad alcun beneficio Ècclefiaftico 
nè i già concedi, fieno eftefi , o trasferiti : e in 
quello fieno compre!! anche i Cardinali * Non fieno 
latri Coadjutori con* futura fucceffione in qualfivo- 
gliano benehcj Kccìefiàftici j e fé nelle Cattedrali , o 
Monafteri farà neceflario, e utile il farlo, la cau- 
fa fia prima cOnofcitits dal Pontefice , e vi con- 
corrano le dovute qualità. 

Vili. Che tutti i beneficiati efercitinó 1 * ofpita- 
lità quanto Centrata gli concede, e quelli che han- 
no ofpitali in governo fotte qualunque titolo , co- 
manda che 1’ efercitino fecondo che fono tenuti 
dell’ entrate a ciò deputate \ e fe nel luogo non fi 
trovino perfone di quella fdrta , che 1’ iftituzioiw 
ricerca , l’ (50) entrate fieno convertite in ufo pio 4 
più proffimoa quello , come parerà al Vefcovo con 
due del Capitolo ; e quelli * che non foddisfaranno 
al carico dell’ ofpital ita , febbenc fodero laici, pof- 
fono effene cofìrettl per cenfure , ed altri rimedj al 
loro dovere , e 'fieno tenuti alla iefìituzione de’ frut- 
ti nel foro della cofcienza , e per \* avvenire fimilì 
governi non fieno dati ad uno per più che tre 
anni . > 

■•IX. Che (51) il titolo del Iufpadronato fi ma- 
dri autentico per fondazione , o donazione, o per 
prefentazioni moltiplicate da tempo immemorabile, 
o in altra maniera legittima * Ma nelle perfone , e 
comunità , che fi fogliond prefumere averla ufùr- 
pató , la prova fia più efatta , e 1’ immemorabile 
non bulli , fe non fi moftrirto autenticamente pre- 
fenfa-zioni di cinquanta anni almeno , che tutte ab- 
biano avuto effetto : le altre forti, di Padronati s’in- 
tendano abrogati , eccetto quelli deli’Imperadore , 
Re , ovvero pofieflori di Regni , ed altri Principi 
Sovrani , e degli Studj generali . Poffa il Vefcovo non 
ammettere i preferitati da* Padroni; fe non faranno 
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Idonei ;i Padroni non fi pollano intromettere ne’fruw 
ti y nè il Jufpadronato poffa effe re trasferito in al- 
tri centra le ordinazioni Canoniche , e le unioni 
de’ beneficj liberi a quei de’ Jufpadronati , fe non 
hanno fortito effetto , ceffino affatto , ed i benefici 
fieno ridotti a libertà , e le fatte da quarant* anni in 
giù , quantunque fieno perfezionate , fi rivedano 
da’ Vefcovi , e trovatovi qualche difetto , fieno an- 
nullate , e parimente fieno revifti tutti i Padronati 
da quarant* anni in giù , per aumento di dote , o 
per nuova coftruzione ; r e fe non fi troveranno in 
evidente utilità del beneficio , fieno rivocati , re- 
flituito a’ padroni quello che da loro è dato « 

X. (52) Che ne’ Concilj Provinciali , o Diocefani 
fieno elette quattro perfone almeno con le dovute 

2 ualità^ alle quali fieno commette le caufe Eccle- 
attiche , che s’ avranno a delegare ^a* Legati 9 
Nuncj , o dalla Sede Apoflolica , e le delegazioni 
.ad altri fatte s’ intendano furrettizie « 

XI. (53) Che i beni Ecclefiaftici non poffano effe- 
xe affittati con anticipato pagamento in pregiudizio 
de* fucceffori , nè 'fi poffono affittare le giuridizioni 
Ecclefiafìiche , nè gli affittuali poffono efercitarle ; 
e le locazioni di cofe Ecclefiafìiche , eziandio con- 
fermate dalla Sede Apoftolica , fatte da trent’ anni 
in giù per tempo lungo, cioè, a ventinove o più • 
anni , fi debbano giudicare dal Sinodo Provinciale 
fatte in danno della Chiefa . 

XII. Che i tenuti a pagare decime , per l’avve-» 
nire le paghino a chi fono obbligati interamente , 
e chi le tiene debba effere fcomunicato , nè poffa » 
effere affoluto , fe non feguita la reflituzione . Ed é- 
forta tutti a fare parte de’ beni donatigli da Dio 
a’ Vefcovi, e Parrochi , che hanno le Chiefe po- 
vere , 

Xlll. Dove la quarta de’ funerali era folita pg- 
garfi alla Chiefa Vefcovile , o parrochiale di qua- 
* O 4 ranta 
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rant’ anni in fu , e poi è (lata conceda ad altri 
luoghi pii , fia a quelie ritornata . 

XIV. Proibifce a tutti i Cherici di tenere il» 
caia o fuori concubine , o altre donne fofpette , dal 
che le ammoniti non $’ alleneranno , fieno privati 
delia terza parte dell’ entrate Ecclefiaftiche ; e do- 
po la feconda ammonizione privati di tutti , e fo- 
fpefi dall’ atnminiflrazione ; e perfsverando fieno 
privati di ogni beneficio , ed inabili ad averne , find 
che non faranno difpenfiti ; e fe dopo averle la- 
feiate ritorneranno, fieno anche fcomunìcati , e la 
cognizione di quelle caufe -appartenga a’foli Vefco- 
vi fomm*riamente # Ma i Cherici non beneficiati 
fieno da loro puniti di carcere , fofpenfione , o ina- 
bilità. Ed i Vefcovi ifiedefimi fe caderanno in limi- 
le errore , e non emendandoli dopo edere ammoni- 
ti dal Sinodo Provinciale , fieno fofpefi , e perfe- 
verando fieno denunciati al Papa . 

XV. (54) Che i fièli di Cherici non nati di le- 
gittimo matrimonio 4 non pofiano avere beneficio, 
nè miniftero nelle Chiefe, dove i loro Padri han- 
no avuto beneficio alcuno ; nè pollano avere pen- 
fioni. fopra i benetìcj,che il padre ha , o ha avuto; 
e fe in qualche tempo padre e figliuolo hanno be- 
neficio nella medefìma Chiefa , il figliuolo fia te- 
nuto refignarlo fra tre meli , proibendo anche le 
refignazioni , che il padre farà ad un altro > acciò 
quello refigni il fuo al figliuolo . 

XVI Che i beneficj curati non polfano edere 
convertiti in femplici , e ne*' già convertiti , fe il 
vicario perpetuo non ha entrata conveniente , gli 
fia a /Tignata ad aibitrio del Vefcovo . 

XVII, Contra i Vefcovi , che fi portano bada- 
mente co’miniftri de’ Re , co’Titolari , e Baroni» 
cosi nella Chiefa , come fuori , e con troppo indi- 
gnità non Colo gli danno luogo , ma ancora gli fer- 
vono in perfona , il Sinodo defedando quello , c 
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rinnovando i Canoni fpettanti al decoro della dignità 
Vefcovile , comanda a’ Vefcovi , che fé ne aftenga- 
ro , ed abbiano riguardo al proprio grado così in 
Chiefa , come fuori , raccordandofi d’ efTere Pafto- 
tì ; e comanda anche a’ Principi 5 ed a tutti gli al- 
tri , che gli portino onore , e riverenza dovuta 
a’ padri . 

XVIII. (55) Che i Canoni fieno ofleryati da tut- 
ti indittintamenre ,• e non fieno difpenfati fe non 
per caufa conofciuta con maturai , e lenza fpefa * 

XIX. Che i’Imperàdpre , Re, ed ogni altro Prin- 
cipe, cóncederranno luogo per duel.o tra Criftia-, 
ni , fieno fcomunicati , e privati del dominio del 
luogo , dove il duello farà commelTo , fe lo rico* 
nofcono dalla Chiefa; e (56) i Combattenti, e Pa- 
drini fieno fcomunicati , confricati i beni. , e per- 
petuamente infami ; e morendo nel duello , non 
fieno fepolti in facro ; e quelli , che lo configlieran- 
no , o in jure, o in fatto , o pervaderanno al duello 9 
c gli fpettatori fieno fcomunicati. 

XX. In fine fu letto il tanto efaminato capitolo 
della libertà Ecclefiaftica , ovvero riforma de’ Prin- 
cipi . In quello il Sinodo ammonifce i Principi Se- 
colari, confidando che concederanno^ la reftituzione 
delle ragioni fue alla Chiefa , e ridurranno i fud- 
diti alla riverenza verfo il Clero , e non permette- 
ranno , che gli officiali , ed inferiori magiftrati vio- 
lino l’ immunità della Chiefa , e perfone Ecclefia- 
ftiche , ma infieme con efii Principi farranno ubbe- 
‘ dienti alle coftituzioni del fommo Pontefice , e 
*Concilj; (57) determinando , che tutte le coftituzioni 

de’Concilj Generali, ed Apoftoliche,a favore del- 
le perfone Ecclefiaftiche , e dell’Ecclefiaftica liber- 
tà , fieno oftervate da tutti ; ammonendo l’ Impera- 
dore, Re, Repubbliche, e Principi , e tutti a ve- 
nerare le cofe , che fono dì ragione Eeelefiaftica , 
e non permettere , che da’ Signori inferiori , o 
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da’ magiftrati 1 o miniftri fuoi fieno violate , acciò»' 
i Cherici pofibno ftare alla Tua refidenza, ed eferr 
citarli negli offici fenza impedimento, con edifica- 
zione del popoio. Dopo quefto fu letto un decreto , 
del quale in nertuna Congregazione fi era prima 
parlato , per il quale il Sinodo dichiarava , che in 
tutti i Decreti di riforma fatti fotto Paolo , Giu- 
ro , e Pio in quel Concilio , con quaifivoglia paro- 
le, e claufole , s’ intenda (58) Tempre falva l’auto- 
rità delia Sede Apoftolica . . 

Non potendofi fpedire , per efler 1 * ora tarda ) 
il rimanente in quella feffione , fecondo Ja delibe- 
razione prefa neila Congregazione Generale , il ri- 
manente fu differito al giorno feguente, nel quale, 
quantunque forte già venuta nuova , che il Papa 
era migliorato , e in tutto porto in ficuro della vi- 
ta , fi fece la Congregazione innanzi giorno ; ( Pai. 
L. 04. c • 8. Ray n. ad ann. 1 5 <^ 3 - N» 212. ) furono 
letti i Decreti delle indulgenze , di finir il Concilio, 
e dimandarla conferma , e furono approvati da tutti. 

LXXVIII. (59) Dopo il definare fi ( Mart. T, 8. 
p,~ 1420. ) fece la feffione , nella quale fu letto U 
Decreto delle indili genze , che in furtanza contiene, 
(r>o) Crifto aver dato autorità di concederle alla 
Ghiefà; e lei averla ufata da antichirtimo tempo, e 
pertanto il Smodo infegna , e comanda , che 1 ’ ufo di 
quelle fia continuato , come falutifero al popolo Cri- 
ftiano, ed approvato da’Concilj, ed anatematizza chi 
dirà, che fieno inutili , o che la Chiefa non abbia 
poteftà di concederle: e per ofiervar l’antica confue- 
tudine,e provvedere agli altri abufi, comanda, che* 
fieno abolite tutte le quertuazioni cattive ; e quanto 
agli altri abufi , comanda a’ Vefcovi , che ciafcuti 
raccolga tutti quelli della propria Chiefa , e -li 
proponga nel Sinodo Provinciale per riferirli al 
Papa ‘che vi provvegga. i6 1) Intorno i digiuni e 
differenze de’ cibi « ed ofleivazione di fede , eforta 
■' * i Ve- 
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4 Vefcovì ad oflervar i comandamenti della Chi»» 
•-fa Romana ; ed intorno l’indice , febbene quella 
era finito , noti potendo il Sinodo darne giudizio • 
ordina, che tutto fia portato al Papa, e rimedio al 
giudizio fuo ; lo. fletto facendoli del Catechifmo , 
Mettale, e Breviario, Pubblicò ancora un altro de- 
creto $ che per i luoghi difegnati agli Oratori non 
s’intendi pregiudicato -ad alcuno , (< 5 a) In fine pre- 
gò i Principi ad adoperarli $ che i decreti del Con- 
cilio non fieno violati dagli eretici j ma ricevuti 
ed oflervati da etti , e da tutti, (63) nel che fe na- 
'fcerà difficoltà, 0 bifogno di dichiarazione, il Papa 
chiamati quelli j che giudicherà a propofito dai 
luoghi dove la difficoltà nafceffe , ovvero congre- 
gando Concilj Generali-, 0 con altro, modo, provve- 
derà , Furono dopo recitati tutti i Decreti fatti fot- 
to Paolo , e Giulio iti quel Concilio , cosi in ma- 
teria di fede , come di riforma * Per ultima Cola , 

( Rayh. ad ann . J 563, N, 1 l£* Pallav* Z. C4. c. 8. 
il Secretarlo andato in mezzo , interrogò , fe piace- 
va a’ Padri , che fotte pollo fine a quel Sinodo , e 
per nome di lei , da* Legati * e Prendente diman- 
data al fommo Pontefice Pio IV. conferma di tutte 
le co fe decretate fotto Paolo, e Giulio, e folto la 
Santità fua , e (64) fu rifpoflo non ad uno ad uno 
per voti , ma da tutti iofieme in una voce placet. 
Il Cardinal Morene , come primo Ptefìdente concef- 
fe a ciafcuno , che fi era ritrovaró in Concilio , e 
a tutti i prefenti alla feffirtnej indulgenza plenaria, 
e benedille il Concilio, e licenziò tujd, che, dopo, 
aver refo grazie a Dio, andattero in pace. 

LXXIX. Fu antico coflume delle Chiefe Orien- 
tali di trattar le cofe de’ Concilj nell’ adunanza puj^ 
blica di tutti , e venendo occafione , ben fpeflò oc- 
corevano delle acclamazioni popolari , ed alcune voi- • 
te tumultuofe, le quali però finivano in concordia, 
c nel fine i Vefcovi trafpottati per 1’ allegrezza 

cau- 


Digitized by Google 


53 o Istoria Del Conciliò 

caufata dalli concordi de iberazioni , pattavano dà 
acclamazioni in lode degl’ Jmperadori , che aveano 
congregato il Concilio , e favorito ; in commenda- 
zione della dottrina dal Concilio dichiarata, in pre- 
ghiere a Dio per la continua divina afliftenza alla 
Santa Chiefa, per la falute degl’ Imperadori , e per 
l i fanità , e profperità de* Vefcovi , le quali non era- 
no meditate , (65) ma fecondo che lo Spirito eccitava 
alcun Vefcovo pia zelante a proromper in qualche- 
duno di quei concetti opportunamente , cosi il co- 
mun concorfo li acclamava . Quefto fu anche imi- 
tato in Trento , non però dando luogo a fpirito- 
prefentaneo di alcuno , ma con aver prima medita- 
to quello, che doveva elfere propofto , e rifpofto,e 
recitandolo defcritto . Il Cardinale di Lorena fi pre- ( 
fe cura , ( Thuan. HiJÌ. L. 35. N. 13 Sporte {. N, 

01 6. Rayn. N. <2,16. ) non folo ad eller principale 
a componere le acclamazioni , (66) ma anche ^ in- 
tonarle , il che univerfalmente fu intefo per una 
leggierezza , e vanità , e poco condecente ad un 
tal Prelato, e Principe , far l’officio che piuttofto 
conveniva a’ Diaconi del Concilio , non che ad un 
Arcivefcovo , e Cardinale tanto principale. In quel- 
le intonando il Cardinale, e rifpondendo i Padri, fa 
pregato lunga vita al Papa, ed eterna felicità a Pao- 
lo, e Giulio; e fimilmente eterna memoria a Car- 
lo V. e a’ Re protettori del Concilio ; e lunga vi- 
ta all’ Imperadore Ferdinando , e a* Re, Principi 
e Repubbliche ; lunga vita e molte grazie a’ Le- 
gati , e Cardinali , vita e felice ritorno a’ Vefco- 
vi, commendata la fede della Santa General Tridenti- 
na Sinodo , come fede di San Pietro , de* Padri , e 
degli Ortodoffi : in una fola parola detto Anatema 
a tutti gli eretici in generale , fenza fpecificare nè 
• antichi , nè moderni. 

, LXXX. Fu comandato fotto pma di (comunica 
( Rayn, N, taB. Palli'/, L. 24. c, 8. ) a tutti i 
>» « Padri 
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Padri , che fottofcriveflero di mano propria a’ De* 
creti . Il giorno fegaente , che fa la Domenica , fu 
confumato in quelto ; e per farlo ordinatamente , fi 
fece quafi una Congrega/ione , e le fottofcrizioni 
furono di Legati quattro , Cardinali due , Patriar- 
chi tre , Arctvelcovi venticinque , Vefcovi cÙ58. Abba- 
ti lette , Proccuratori d’ attenti trentanove , e Gene- 
rali d’ órdini Regolari fette ( 67 ) . E fabbene gii 
era fiato deliberato , che gli Ambafciadori fatto- 
fcrivefTero dopo i Padri , fu prela contraria rifolu- 
zione allora per più rilpstti ; 1 * uno fu , perchè il 
non effervi Ainbafciadore Francefe , quando foffero 
vedute le fottofcrizioni degli altri , e non quella , 
farebbe fiato una dichiarazione , che i Francefi non 
riceveffero il Concilio ; 1 ’ alt.ro , ( 1J. ìbid. ) per- 
chè il Conte di Luna lì lafciava intendere di non 
fottoferivere alTolutamente , ma «on riferva , per 
non avere il Re acconfentito al fine del Conci- 
lio . E pubblicarono i Legati , che non elfendo co- 
ftume di fottoferivere i Decreti fe non da chi ha 
voce deliberativa , farebbe fiata eofa infolita , che 
gli Ambafciadori fottofcriveflero . 

LXXXI. In Roma quando faccette 1’ infermità 
del Pontefice , temendo tutti della, vita faa , fu 
molta confafione nella Corte ; perchè non avendoli 
ancora vitto morte di. Pontefice , ette n do il Conci- 
lio aperto , fi temeva grandemente quello che po- 
tette fuccedere : aveano l’efentpio del Concilio Co- 
ftanzienfe , il quale nell’ elezione aggiunle altri 
Prelati a’ Cardinali , e temevano , che qualche cotti 
limile, o peggiore non avveniffe , e febbene (* 8 ) 
I* Ambafciadore di Spagna affermava , 1’ Ambilcia- 
dore. in Trento ed i Prelati Spago unii avere corn- 
milfione , che P elezione fotte de f Cardinali , con 
tutto ciò , attefo il poco numero di quelli , le pa- 
role non davano : piena confidenza. Fu grande alle- 
grezza, quando s’ intefe il Papa rifiatato , parendo 
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di eflere afciti di gran pericolo , la qual s* aumen- 
tò {opra modo , quando *’ intefe il line del Con- 
cilio. Il Pontefice ordinò ( Rayn . ad anrt. 15Ò3. > 

<22 2, Pallav. 4. S4. c. 9. ) per quello una lo- 
lenne proceflione per ringraziare Dio di tanto be- 
neficio . In Concittoro molirò il gran contento , che 
ne avea; difie di volerlo confermare, ed anche aggiun- 
gergli altre riforme , di volere mandare tre Legati , in 
Germania, Francia, e Spagna , per efortare ad e- 
feguire i decreti , per concedere ]e cofe oriefte , e 
dare fuffragio nelie cofe de jure pofitivp . 

LXXXII. Innanzi il Natale arrivarono in Roma 
( Id. ibid. ) i Legati Morone e Simoneta , da’quali 
il Papa volle intendere in molte udienze minuta- 
mente le cofe luccdfp , e pigliò in pota j nomi 
de’ Prelati , che si erano affaticati per il Concilia 
a fine di farli Cardinali f La Corte intendendo la 
rifoluzione del Papa alla conferma’ , mutò 1* alle- 
grezza io querimonia , ( Id. ibid. ) facendo tutti gli 
officiali condoglienza per il danno, che avrebbero ri- 
cevuto negli officj loro , fe quella riforma fi efegui- 
va : e confideravano di più , che elfendo quei decre- 
ti concepiti in termini generali , e fenza claufole di 
fottile fpiegazione , fempre che difficoltà folle nata , il 
mondò già afiuefatto a latrare contra quella Corte a- 
vrebbe fatto contraria interpretazione a’ loro interelfi» 
c farepbe finta abbracciata pome cpfa fpeciofa , e co- 
perta con titolo di riforma.. Erano date fuppljche , e 
memoriali al Pontefice di quelli , che avendo compra- 
to gli officj , e prevedendo quello danno , dimandava- 
no ri fioro; cofa che dalla Saotità fua era molto fli- 
mtta,e riputata degna da buon rimedio, acciò non 
v foffe caufà della defolazione di Roma . Al che a- 
vendo diligentemente penfato , deputò Cardinali a 
confultare lopra la confermazione , ed a penfare il 
rimedio , che* lì poteffe porgere alle querimonie del- 
ia Corte. Erano alcuni Cardinali , che configliava- 
no 
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no a confermare immediatamente i decreti fpettan- 
ti alla fede , ma procedere con maturità intorno 
agli .altri ; imperocché alcuni erano degni di molta 
conliderazione per la poca utilità , e gran confusone, 
che porterebbero ; altri per 1’ impoffibiiità , o gran 
difficoltà farebbe flato neceffario Jpeffo difpenfarli* ; 
il che non farebbe fucceffo fenza indecoro, e fenza 
dare materia a’ ragionamenti , effendo anche neceffa- 
rio avere molta confiderazione Copra il modo di efe- " 
guirli in maniera , che non portaffero danno , nè 
pregiudizio ad alcuno ; non effendo degna di nome 
di riforma quella provvifione , quale è con detri- 
mento d’ altri ; che differendo s’ avrebbe ccnofciu- 
to', intendendo il «parere d’altri molti, quello che 
fi potea fare con foddisfazione comune 5 fenza la 
quale tutte le; riformazioni tornavano in’difforma- 
zioni , Il JPapa ( óg ) per quefto eleffe otto Cardina- 
li, ( Onuph. in vita Pii , IV. ) che li riveddfe- 
ro , i quali dopo lunga difcnfiione,' per la maggio- 
re parte furono di parere che conveniva moderarli 
tutti , prima che confermarli , e ben confìderare , 
che dovendo patire alcuna oppofizione , meglio era 
farle nel principio , che dandoli riputazione con la 
conferma 9 voler poi moderarli . Kffere cofa cer- 
ta, che chi ha proccnrato il Concilio, altro fcopo 
non ha avuto in mirarle non di abbaffare l’ autorità 
della Sede Apoftolica, e mentre il Concilio è du- 
rato, da tutti effere flato parlato , come fe quello 
aveffe avuto poteflà di dare legge al Pontefice ; e 
però doverli moftrare adeffo coll’ annullare , o 
moderare alcuno di quei decreti > che il Pontefice 
non ha da ricevere \ ma da dare le leggi a’ Con- 
cili . . ; 

(70) Il Pontefice da se inclinato alla conferma , 
e indottovi anche per le perfuafioni, del Morone , e 
Simoneta , ( Pallav. L. 24. c. 9. ) perpieffo non- 
dimeno per le querimonie della Corte } e per i’ y- 

W- 
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nìveilale opinione de’ Cardinali ; volendo venire a 
tifoluzione , chiamò oitra i fuddetti , i Cardinali 
della Bordiffiera , ed Amulio , ed i Principali officiali 
di Camera , Cancellarla , e Rota , dove propofta la 
deliberazione , i quattro Cardinali concordi confi- 
darono, che il Concilio fi conferma/Te afloluta- 
mente . Il Cardinale d’ Amulio , nelle memorie del 
quale ho veduto quello negoziato , diffe , che fua 
Santità con la pazienza , prudenza , e virtù , con 
immenfa fpefa fua , fatica , e d.fpendLo di tanti 
Prelati avea veduto il fine di una grande, e diffici- 
le imprela del congregare , indirizzare , e ferrare 
il Concilio ; gli re flava una maggiore , ma fenza 
difficoltà , cioè prefervare se , e la Sede Apoftòli** 
ca , e tutto 1* ordine Ecclefiuftico da rientrare neh- 
la ftelHi difficoltà , pericoli , difagi,, e fpefe ; ed 
eflere quarant’ anni , che il mondo non parlava 
che di Concilio , pò avere pòtuto i Pontefici con 
ogni opera divertirlo, per la perfuafione imbevuta 
dal mondo del bifogno di quello , e che foflTe per 
apportare frutto : fe fub to finito fi tratta d’ emen- 
darlo, o moderarlo, ovvero non confermandolo fi 
lafcia in tofpefo , farà fatta una dichiarazione 9 
che non è flato provveduto in Trento a quello, che 
era neceflano , e s’ afpettava , e fubito fi metterà 
a campo un’ altra provvifione , o per mezzo de’ Con- 
ci!} Nazionali , o per un altro Generale ; ed ecco le 
medefime anguflie , dalle quali con tanta difficoltà fi è 
liberata la Chiefa di Dio . Ma approvando i De-* 
creti del Concilio , come una perfetta riforma > 
e .dandogli riputazione , ed efecuzione in quel-* 
lo , che farà poffibile , una gran parte, refìerà 
perfyafa ,»che niente vi manchile non eflere cofa 
più utile per i tempi correnti , che fpargere 
fama , e nutrirla , che il Concilio abbia fatto una 
finta , necefiaria e perfetta riforma r non lafciando 
fi pere * che da Cardinale alcuno vi fi.a fìafo pollo 
. - dub- 
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dubbio , che in quel Concilio nop fi abbia efeguito 
quello^ , per che fu convocato ; che così facen^ 
d? % » Tùmbre del mondo a popo a poco fi acquie- 
terà, e con le difpenfe potrà la Santità lua provve- 
dere a’ ldbi miniltri , e fervitori fenza violazione 
•de’ decreti dei Concilio , poiché in quei medefimi è 
rifervata l’autorità Apoltolica ; i quali gli fediran- 
no per feudo a negare le dimandò importune di quel- 
li , che non giudicherà 1 meritevoli di grazie , e col 
tempo piano piano le cofe infenfibilmente , e fenza 
che il mondo fe ne accorga, torneranno nello Ile irò 
fiato ; che altre volte ancjie per quella via fi è cam- ■ 
minato , quando la neceffita ha collretto cedere a 
quelli umori, foliti nafceie ne’ fudditi contra quei, 
che li governano ; che quando altri facetfe oppo- 
fizion^ a quei decreti, per riputazione di tante lue 
creature, de’ tuoi Legati, e di fua Santità rnedeftl 
ma , conveniva, che egli li foftenefTe, non che , ta- 
cendo tutti , efla mede fi ma debba giugulari! total- 
mente , poiché <%ni minima moderazione , emen- 
dazione , ovvero anche dilazione a confermarli , 
è 'un colpo mortale a tutti ; oltra che il volgo, il 
quale fempre intende le cofe in fimllro, altro non 
laprà dirè , fe non che la Corte di Roma , ed il 
Pontefice non vuole riforma . 

Gif officiali di Corte quali tutti parlarono in 
contrario , rapprefentando i danni e pregiudizj. lo- 
ro , e inoltrando , come tutto ritornerebbe in Jefio- 
ne della Santità fua , e della Sede Apollo! ica , e in 
diminuzione dell’ entrate* di quella. (71) Solo Ugo 
Buoncompagno Vefcovo di Visite, ché/u poi Cardi- 
nale, perfona verlata molto ne’ nagozj della Corte, "' 
dille , che non potea reflue di maravigliarlTO tanto 
timore , che vedea nafeere lenza ragione , che (72) 
per U conferma del Concilio non le gli dava mag-' 
fior. autorità di quella, che gli altri Concilj generali 
Jtveano ; che fi dava al decreto , ed alle Decretali > 
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dal gran numero de’ quali , e dall’ aperto parlari 

contra i cothuni prelati , in numerabilmente piti 
pregiudizi e lefioni li riceverebbero , che da quei 
pochi decreti Tridentini , molto «fervati nella forma 
del parlare ; che nefluna legge fta nell?, parole , 
ma nell’intendenza., e non in quella, che il vol- 
go v e ?' Grammatici danno ,.ma in quella , che 1 
utò e l’autorità confermano : le leggi non hanno aU 
tro vigore , che quanto gli pretta chi governa , 
ed ha Ta cura di efeguirle ; quello con la dichiara- 
zione gii' dà f.nto o più ampio , o pi M pftretto , 
ed anche’ .contrario a quello , che le parole fone- 
rebbero , e tanto tarebbe retìringere , p modera* 
re al prefente i decreti di T^nto .quanto con- 
fermarli aderto aflolutamente , e lafcarh yeflrin- 
gere dall’ ufo , ovvero farlo con dichiarazione a 
ttnipi opportuni . Conphiufe , che non lapeva ve- 
dere càufa, perchè lì* dovette porre dinoto alcu- 
na alla conferma . Ma ben raccordava , che 11 ov- 
viarti; agl’ inconvenienti , che {^irebbero nalcere 
per la temerità de’ Dottori , che 1 quanto piu ignari 
del governo, e de’bil'ogni pubblici ,. tanto piu »t ar- 
rogano il- dare intèrpfetazione alle leggi , che con- 
fonde il governo ; vederli per ifperienza , che le leg- 
ot non fanno alcun male , non caufano alcuna lite , 
fé non pei i varj fenfi datigli ; che per la coftitu- 
zione di Niccolò III. fopra la regola di 'San Fran- 
cefco , materia da se piena d’ ambiguità , mai .pe- 
rò nafce' alcun difordine , per la proibizione da lux 
fatta a’glofutori, e commentatori d’ ' interpretarla ; 
fe farà così provveduto a’ decreti di Trento, fe la- 
rà vietato lo Scrivere fopra quelli , farà ovviato a 
- orali p3%e di quello che fi teme . Ma fe anche la 
Santità tua proibirà ogni interpretazione .anche ai 
giudici , ed ordinerà, che in qualunque dubitazione 
fi ricorra alla Sede - Apoftolica per 1 ’ interprefazio- 
ne , nefluno potrà valerti del Concilio a pregindi- 
“ ? • Zio ' 
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zio della Corte , e fi potrà con ì’ ufo , e con le 
dichiarazioni accomodarlo a quello, che farà beneh- 
ciò della Chiefa; e potrà la Santità fua, ficcoine 
ha una. congregazione, che con gran frutto attende 
alle cofe deli’.Inquifizione , così iltituirne un’altra 
lòpra di quefto particolare d’interpretare il Conci- 
lio ; alla quale fieno riferiti i dubbj da tutte le par- 
ti del mondo ; e così facendo , dicea , io preveg- 
go , che non iolo per i decreti del «Concàlio non 
làrà diminuita l’ autorità della Sede Apoftolica , e 
le ragioni , e prerogative della Chiefa Romana , 
ma faranno acerefciute , ed ampliate molto fa pen- 
doli "valere di quelli mezzi . Furono molli gli altari-. * 
ti da quelle ragioni , e il Papa fepit la neccefifvà di 
venire alla conferma alToluta, lenz’ altra modifica- 
zione ; e perfiiafo che folle per fuccedere come il . 
Velcovo rapprefentava , fu rifoluto di non attendere 
altro in /contràrio, ma’ pieno di- fperanza di tacco-^- 
gliere buoni frqgti dalle fatiche fatte per finire il 
Concilivi', rilòl vette di confermarlo, e di rifervare 
a se V. interpretazione , e d’jftituire la Congrega- 
zione , confornìe al raccordo del Vdfcovo di Vie- 
Ite, e conferito quello co’ Cardinali a parte, fifol- 
vè di venirne all’effetto. 

LXXXÙI. Perloche il dì ventilei Gennajo ; 

( Pallàvm L. 24. c. 9. l\jyn. ad ann. 1564. N . 1 .«* 

1 Spond. N. 1. ) il Moróne , è Simoneta in Concilìoro, 
narrato il tenore del decreto fatto nell’ ultima fel- 
fione , che da loro folle richieda la conferma, 
dimandarono, che fin Santità fi degnafie conferma- 
re tutto quello , che fotto Paolo , Giulio, e la 
Santità fua era flato in quel Concilio decretato , e 
definito . Il Pontefice fiuto leggere prima il foprad- * . 
detto decreto, mandò attorno i voti de’ Cardinaii . 
Furono conformi, che il Concilio folTe confermato, 
(73) eccetto i Cardinali San Clemente , ed AielTan- 
orino , i quali dillero , in quel Concilio elTere ila-, • 
; - |E; P 2 ’ . tu . 
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ta data troppo autorità a’Vefcovi , ed eflere neceflaricS 
moderarla , ed allora fare eccezione di quei capi » 
che f allargavano troppe , i quali già erano nota- 
ti . Il Papa conchiufe in fine , eflere bene confer- 
marli tutti fenza eccezione , e cosi fece in parola 
nel Conciftoro confermandoli , e comandando, che 
da tutti i fedeli fodero ricevuti , ed inviolabilmente 
oflerv.ati , e pubblicò quel medefimo giorno una 
Bolla fottofcritta da 1 Cardinali tutti , nella quale 
narrate le caufe della convocazione , ed il progref- 
fo , con gl* impedimenti e difficoltà di tempo in 
tempo attraverlati , e la diligenza fua in favorire 
la libertà di quello , concedendogli anche arbitrio 
libero fopra le cofe rifervate alia Sede Apoftolica , 
ringraziò Dio, che cog intero confenfo fe gli fof-. 
fe importo fine ; perlochè ricercato della conferma 
per nome del Sinodo , conofcenda i decreti eflere 
tutti Cattolici , ed utili al popolo Criftiano , li ha 
confermati in Conciftoro , e li conferma in quel- 
la (criftura , comandando a tutti irrelati di farli 
oflervare, ed efortandò l’ l'mperadore , Re , Repub- 
liche e Principi ad affidare per oflervanza di quei 
decreti di favore a’ Prelati , non permettere , ma 
onninamente proibire a’ popoli loro il ricevere le 
opinioni contrarie alla dottrina di quel Concilio , 
e per fuggire la confufione , proibì ad ogni condi- 
zione di perfone , così Cherici , come Laici , il 
fargli fopra commentar j , glofle , annotazioni , o 
fcolj , nè interpretazione di qual fi voglia forta , 
nemmeno fare ftatuto di fort’ alcuna , ancora 
(otto pretefto di maggiore corroborazione o efe- 
cuzione dé’ Decreti; ma eflendovi bifogno-d’ inter- 
pretazione di alcun luogo ofcuro , o di qualche de- 
rilione , andafl'ero alla fede Apoftolica , perchè egli 
fi rifervava il dichiarare le difficoltà , o contro- v 
yerfie , come anche il Sinodo avea già decretato. 
XXXXiV. Andò in iftampa infieme 50* decreti 

del 
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del Concilio 1* atto Concifioriale della conferma « 
e la Bolla} le quali cofe diedero^a parlare , (74) 
apparendo dal tener di quelle , che i decreti non 
averterò vigore , come ftabfliti dal Concilio ,ma fo- 

10 per la confermazione; onde fi diceva , che uno 
aveva veduto la caufà j e 1’ altro fatto la fenten- 
za » nè (75) poteffi 'dire che jl Pontefice aveife 
prima veduto i decréti che confermatili , ( Pulii v. 
L. 24. c, 9. ) poiché dall’ atto Concifioriale appa- 
riva , non # aver veduto fe non il decreto di chieder 
la conferma ; che almeno in Trento si erano fatti - 
leggere i deergti fatti fatto Paolo , e Giuri iò , che 
più conveniva , che fottero confermati da chi li 
avevj uditi, che da chi non aveva intefa. Al che 
da altri veniva rifpofto, non ertervi fiato bifegno, che 

11 Pontefice li vederte , non ertendo fiata fatta in 
Trento cofa , fe non deliberata prima da lui . Per 
molti Conditóri feguenti parlò il Pontefice per ofler-, 
vazione de* decreti del Concilio; dirte ,/che egli r 
fierto voleva ofiervarli , febbene non era obbligato ; 
diede ( T hauti, tìijì. L, 35. N. 13. Adr. L. iP. 
jp. 1259. ) parola di non derogarne mai , fe noni 
per^ evidente , ed urgente caufa , e col confenfo dei 
Cardinali • I)iede la cura al Morone , e Simoneta 
di ftar attenti , fe in Conciftoro forte propella , o 
trattata 1 , cofa alcuna contraria , ed avvertimelo; ri-, 
medio (7 6) molto lieve per ovviare le trafgrelfio- 
ni , perchè delle concertioni , che fi fanno in Ro- 
ma , una centesima parte non fi fpedifee in Conci- 
fioro. (7t) Mandò i Vefcovi 'alla Refidenza, ed or* 
dinò di valerfi nel governo della Città di Roma , 

e dello Stato Ecclefiaftico , deli* opera de’ Pròto- * 
notar) , e Referendarj * 

LJfXXV. Ma*.febbene 'il Pontefice per il fine del 
Concilio fu liberato dalla gran moleftia , che fenti- 
va, reftarono. però reliquie in tutti i Regni , che 
portavano nuove difficoltà.- 

£ a x>i 
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Di Spagna s’ èbbe avvifo , che il Re aveva fetl- 
tito con dìfpiacerp , e rifentimento il line del Con- 
cilio , e che avèva deliberato di congregar innanzi 
a fe i Velcovi , ed Agenti del Clero di Spagna , per 
trovar modo come lì doveva . eleguire . E non fu 
1’ avvifo fallo., perché non folamente tutto quello 
che fi fece in Ispagna nel ricevere, ed efeguire i de- 
creti del Concilio in quei/ anno , parte la prima- 
vera , e parte 1’ autunno , fu per ordine , e delibe- 
razione préla nel Regio Coniglio ; ma # a’ Sinodi , 
che fi fecero v ( Adr. L. 18. p. 1273,* Thuun. L, 
36. N. 29. ) mandò (78) tanche il ( $e i Tuoi Prefì- 
denti , facendo proponer-quelìo, che a idi piacque » 
e che cojnpiiva per le cofe fue con mólto .difgu- 
Ito del Pontefice , al quale difpiaceva (79) , che il 
Re lì afi'umeffa tanto fopra le cofe EcClefiaf^iche , 
del che però non fece alcuna dimoft razionò coi 
mimftri di quello, (80) per il difegno che aveva 
'*<5 valerfi di ciò in altra opportunità da lui’ dife- 
gnata , defila quale al fuo luogo fi dirà . 

LXXXVI.-In Fiancia avendo il Prefidente Fer- 
rier, mentre flette in Venezia, fatto olfervazioni 
foprd ( Dup. Meni . p. 545. Palli iv. L. 04. c. IO. ) 
i Decreti delle due ultime feflioni , celebrate do- 
po il partir fuo , e mandatele alla Corte , il Car- 
dinal di Lorena al fào arrivo ebbe molti affliti y 
e riprenfiòni , come quello , che aveva afTentito a 
cofe pregiudiziali al Regno . Dicevano , che colle 
■parole del primo capo di riforma della, penultima 
ic filone , dicendofi che il Papa . ha, la cura d?Ua 
Chiefa univeifale , in Latino , Sòllicrtudinem 'Uni- 
verse Ecclesìe, aveva ceduto il punto , che egji e 
tutti i Vefcovi Francefi avevano tanto tempo cotti- , 
battuto e fuperato , accitò% non fnfTe pregiudicato 
ali’ opinione di Francia della fuperiorità def Con- 1 
cibo al Papa. Che egli avrebbe potuto con una. 
minima parola rimediare a quefto , con far dire * I 

i * come 
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èome San Paolo dille , follicitudine di tutte le 
Chiefe ; che neirun avrebbe negato quel, modo di 
parlare , che San Paolo usò ; oltra che fi era fatto 
pregiudizio alla medèfima opinione della fuperiorità 
del Conciliò col vigefimo primo capo dell’ ultima lef- 
fìone , falvando in tutti i decreti l’ autorità della Sede 
Apoftolica , e con 1’ ultimo Decreto di dimandar 
ia conferma al Papi* Se gli opponeva anche,* che 
avèndo contrattato il' Re, e tutta la Chiefa Gallica- , 
mà , acciò quello foffe-* indizione dì un nuovo Con- 
• cilio , e non continuazióne ^ nondimeno si era di- 
chiarata continuazione , e tutto un Concilio con 
quello di Paolo, e Giulio nel' fuddetto capo vigefimo 
primo , e decreto di rilegger le cofe fìabilite fotto 
quei Pontefici , con òhe, si era ceduto vilmente a 
tutto quello, che dal Re era fiato (oftenuto due an- 
ni . Di più dicevano ^ che 1' aver approvato le co- 
fe fatte fotto Giulio , era con difonore e pregiudi- 
zio della prote fiazione fatta in que^tempo dal Re 
Errico li * Ma fop ra tutto riprendevano, che eden- 
doli fatta fotto Paolo , e Giulio Tempre onorata 
irienzione fpeciàle del Re Francefco Primo , e del 
Re Errico 11. irtfieme con Carlo V. il Cardinale 
non avelie operato 1* che de’ medefinii fi facefie 
ifienioria nelle, acclamazioni , quando fi fece dell» 
Hello Carlo , e nominando 1 ’ Imperadorei vivente , 
fecondo quelli efempj non averte fatto nominar il 
Re di Francif ( Sporici, N. Ó5. ) . Le akre cofe il 
Cardinal feufava con dire , di non aver potuto eoa 
dei Prelati , che erano in compagnia fua folamen- . 
te, impedir il conifenfo di più di <200. Ma di quefta 
ultima oppofizione , non lì poteva fenfare , , febben 
.diceva , che era per confervar la* pace tra i due 
• Regni.; efTertdogli replicato'^ che poteva ben Jafeiar 
il carico di far 1* intonazione ad altri , e non erter- 
egli 1’ autore di quel pregiudizio : e così fi. vede, 
che fpelle volte gli uomini vanij dove credono» 

2 4- , - * . ac.- 
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acquietar riputazione a minuto , la perdono all -i*T 
8r °Ma’i Configlieli del Patlamentof U.lbid. ! ) ntrt- 

vamno ben^ue altre eofe da opponer aVcapi dr 
riforma in quelle due fcfliom 
autorità Kcciefiaftica dicevano (di) effitr itata aj 
lardata fuori de’ termini con intacco , e dttrunu- 

LuL della temporale con dar 

"Reception da Concile de Trenti- p. 41. ) a , Ve ^‘ 
ooteftà di proceder a, pene pecuniale ed a prete 
di 'corpo centra i laici - Perchè da Criflo a 
ftri iuoi neiFuna autorità Ora fiata data , fe non pu- 
SI e,°meta fpirituale , - ebe dopo . effendo 4 clero 
luto membro , e parte della polizia , » Principe 
C«°«fer? per grazia rf Vefcovi d. punir »n pene 
temporali -i Gherici inferiori , aeciò folTe oflervata 
tra loro la difciplina; ma d, poter u&re «J6M 
«ne contra i laici ,,(83) non 1 avevano nc per lega 
divina, nè umana;, anzi per fola «M»*?"' . (83) E 
che nel capo del duello fi pretende ( IW. ) di pro- 
ceder lontra T Ifnperadore , Re , ed altri ^ovrani> 
chi lo concedono nelle loro terre ; e - quefto fot» 
pena v di fcoifuinica ; tenendo effi , c ^ ,a alc ^ 1 
cafi il permetter duello noi*, fi a male y Siccome an- 
JÙL nOrrraPttPr il meretricio » ed. altri delitti., che 



ne imsptori» non e nuuc «..wir.- , ~ -1. — r . 

*he è naturale , è data da *.0 £ Prmci-. 
p“, non può per alcuna potei)! umana effer leva- 
f, n riftretta , Lo fcomqmcar anche Ke » <=. 
fr&^U'preA & tómava^.intollfrabite , aven- 
do effi per maffima coftante juFfancta, che il Re 
non porta ertec feomumeato , nè gli officiali Regf 
per quel che tocca all’ efecuzione del loro .carico. 
. Aggiungevano appreffo , ( ìM che il pnvar 
Principi degli Stati , e gli altri Mignon de feudi , e tu 
priviU qdtóf care i beni y^tìioO tutte ufiirpazipm deh 
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T automi temporale , non eftendendofi V autorità 
data da Crillo alia Chiedi a cofe di quella natura. 
In quello che a’ Iufpidron.'.t» appartiene , diceva- 
no , ( Rev. du Concile de Trent p . '253. 

Condì. Trìd. p. 113. ) gran torto effer (iato fat- 
to a’ fecolari in difficoltarli le pruove , e tutto quel 
capò efTer fondato fopra una lai fa maffima , che 
tutti i be.neficj fieno liberi , fe non fi prova il 
padronato . Perchè è certo in contrario, chele Chie- 
le non hanno beni temporali , fe^non dategli da’ fe- 
colari, i quali non fi debbe prefupponer , che 1’ ab- 
biano voluto «onceder sì , che potefTe effer ma- 
neggiato^ e diflipatq ad arbitrio degli Ecclefìaftici , 
(^4) on de dal luo principio ogni beneficio era pa- 
drgnato , e fi dovrèbbe prefupponer tale, eccetto 
dove fi' potefTe moflrar donazione aftoluta , con 
ce/fionp totale della padronia; e ficcome la comu- 
nità, ovvero il Prìncipe fuccedono a chi non dia 
altro erède , così tutti i beneftcj , che non fono de iure 
Putronatuf d’alcuno , dovrebbero efTer fotto la padro- 
ni** pubblica (85). Alcuni anche di elfi fi ridevano di 
quella forma di parlare -, che i beneficj padronati 
lofTero in fervitù , g gli altri liberi , quafi che non 
fia chiara fervitù 1* efTer fotto 11 difpofizione del-k 
la Corte Romana, la qual li maneggia contra la 
iftituzione , e fondazione , e non fotto la padro- 
nia de' fecolari , che li confervano . Oltra la cen- 
fura di alCuni decreti ^er la iuddetta caufa, aggiun- 
gevano, che altri erano cenrra le confuetudini , ed 
immunità della Chiefa Gallicana , ( Difc. f u r la 
reception du Concile de .Trent e, p. 41.). la rifer- 
vazione delle caufe criminali gravi contra i Vefco- 
vi alla cognizione deUfoib Pontefice , dicevano le- 
var la facoltà a' Concili Provinciali , e Nazionali > 
che Tempre in ogni cafo le avevano giudicate; e 
con ( lbi(f.) gravar èrti Vefcovi tirandoli a litigare 
fuori del Regno, contra non folo il coflume di 
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Franeia , ma anche gli antichi canoni de’ Conci! j j 
che hanno voluto fempre eflfer giudicate , e termi- 
nate le caufe nelle ffroprie regioni . (ed) Aggiun- 
gevano , (Dup. Meni. p. 545.) etter contra la giu- 
ftizia , e 1’ ulò di Francia , che i beneficj poterte- 
lo ertfer gravati di pendoni, o riferva "'ioni de’ frut- 
ti , come obliquamente era (iato determinato. Pa- 
rimente non efler tollerabile , ( I d* ibid. ) che le 
caufe di prima iftanza , dal Papa potettero elfer 
levate fuori del Regno , perchè leva uri amichili!- 
mo ufo i confermato' con molte coftituzioni Regie ; 
nè poterli giuftifìcare per 1’ eccezione urgente , e ra- 
gionevol caufa , avendo ttioftratp 1’ efperienza di tut- 
ti i tempi , che con quel pretella li levano le ca- 
ufe tutte; e chi vuole difputare , fe la caufa Jia 
urgente, o ragionevole, entra in doppia fpefa , 
e difficoltà , convendogli litigar in Roma , non fa- 
lò la caufa principale, irinr anche quell’ articolo. 
JNon approvavano in modo alcuno, che folle con-' 
ceffo a’ Mendicanti il pofleder beni liabili ; e dice- 
vano , che elTendo flati ricevuti in Francia con 
queJla iflituzione , ( Dific* Jur U reception du Con- 
cile de Trente , ) non era giufto’,' che follerà 
mantenuti fe non in quel ìnedelimo flato ; (87) 
che quello- è un perpetuo artificio della Corte Ro- 
mana di levar di mano l beni a’ fe.colari , é tirar- 
li nel clero , e poi anche a jloma , facendo pri- 
ma r che col pretello di voto di povertà # i Mona- 
ci acquillino credito , ‘come che non mirino 
nefiuna cofa temporale , ma tutto facciano per ca- 
rità a fervizio del popolose dopo, acquillato il 
credito , la Corte li difpenfa dal voto , onde fa- 
cilmente : arriechilcono , e fatti ben opulenti i mo- 
nandri , fi mandano in Commenda;, e finalmente 
tutto cola nella Corte. A quello era. aggiunta 1* 
efortazione , che nel decimo fecondo capo è Ila t a Fatta 
a tutti i fedeli di voler largamenre fovvenire ai 
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Vefcovi 5 e Par rene hi de’ proprj beni ; buona efor- 
ttizione , quando fervilfero a) ' potetelo in quello,. che 
dovrebbero , e ne avellerò bilogno : gosì effer T 
efortazione di S. Paolo ( i. Wint. V. 17. ì • Cor. 
iJV.Mir ) che eh* è ifìrutto mede colè deila ‘fede, 
faccia parte de’ beni Tuoi à chi 1’ illruifce ; ma 
quando chi pòita il nome di Pallore attende ad 
ogni altra cofa , che ad iftruire il popolo , 1* e- 
fortalzione non ,efTer opportuna, e tanto più, quan- 
to che per i tempi p'alfati i beni Eccleliaftici era- 
no per alimento de? poveri v e per rifeooter fchia- 
vi ; pérlocfìè non fi vendevano i beni ftàhili , ma 
gii ornamenti anche della Cfiiefaj, e i vali facri, 
ina in quei ùltimi tempi averfi proibito il poterlo 
più fare lenza il Papa ; locchè ha arricchito il Cle- 
ro ili immenfo . Già nella leggje Molaica Iddio ai 
beviti, che erano la decitila terza parte del popo- 
lo, aver coricetTo la decima , ( Nu/n. XFIH. 20. 

. 21: Deuttr. ÀTTlL 1 ) .fon proibizione p rò di po- 
ter acqui llar altro di più’. Ma il Clero , che non è 
la •cinquàntefima parte , aver ora mai acquiftato non 
una dedma , ma *una quarta parte , e tuttavia an- 
dar acquetando ,, con ulare anche per ciò molti 
artificj . Già Mole avendo^ invitato» il popolo ad 
offerir per la fabbrica <£el tabernacolo , quando fu 
' offerto ; tanto che badava , ( ExoJ. XXXVI. ) 
aver da parte di Dio proibito , che non fi offende 
p:ù : ma qui non trovaifi termine fe non quando 
avranno acquiffarp tutto , fe gli uomini continue- 
ranno nel letargo . Effer vero, che vi fono de’ Pre- 
tine religiolì poveri ; ma quello avvenire perché 
ve ne fono di eccéffivamèntè * ricchi ; un comparti- 
mento uguale li farebbe abbondantemente ricchi 
tutti. E pur finalmente lalciate tutte quelle, così 
evidenti ccnfiderazioni , quando il ■ «'Concilio .efor- 
. . taffe il popolo a (òv venir i Vefcovi, e Pajrochi po- 
lveri nelle loro tì^celìità , avrebbe del tollerabile 

* 



Digitizedf by Google 


* *■ * _ , , J 

£36 < Istoria bkl Conciliò • 

nw il dire di fovvenirli > acciò pottano fofteitèf IS 
dignità, che non vuole dir altro che il fatto, e il 
lutto , not> effer altro , che un aver perfo affatto la 
vergogna . Vero è * die in cambio si è fatto un de- 
creto nel decim’ottavo capo a favor del popolo, che 
le d.fpenfe. fieno date gratuitamente , ma poiché 
ettendo comandato da Critto , non fe n* era potuto v 
veder 1’ ottervazione ,e non vi era fperanza , che - 
quello decréto dovette far maggior frutto. 

Le, quali cofe ettendo oppofte al Cardinale di 
Lorena , imputandogli che le aveffe autorizate con 
la fua prefcnza centra l’ efpretto comandamento fat- 
togli dal Re per lettere de’ a8. Agofto , delle qua- 
li di fopra fi è pariato , il Cardinale fi difendeva 
con una fola parola , dicendo , che nella congrega- 
zione de’ dieci Novembre, leggendoli i decreti per 
pubblicare nella fettione degli undici erano Hate ri- 
fervate le ragioni , ed autorità del Re di Francia , 
e i privilegi della Chiefa Gillicana j Al che re pi i— , 
cava Monfignor di Pibrac \ Dup. M?m. p. 54. ) che 
da -lui , e dal Collega era Rita ufata ogni diligen- 
za per aver copia, di quel decreto , nè mai l’avea- 
no potuto aver , e che tanto era he* negozj uma- 
ni non apparire, quahto non tfffere ; oltca che quel- 
lo non fervirèbbe niente alle cofe pubblicate nella 
ultima fefifione . Ma quelfo che fi diceva ne’ con* 
figli *del Re, e del parlamento in materia del Con- 
cilio , fi può dir che niente fotte rifpetro a quello, 
che con libertà Francéfe i Vefcovi e Teologi , ed • 
anche i. fervi dori loro narravano a ciafcuno con ogni 
occafione , ( Thuan. L. 35. N d 13. ) con parole de- 
riforie, raccontando le difeordie , e contenzioni -fra 
i Padri, le pratiche, e gl’ intereflì ; con che le co- 
fe della riformazione furono trattate ; e più pirla- 
vano. i più familiari del Cardinale di Lorena , e 
pafsò per maniera di proverbio in Francia , che il 
Concilio moderno era di maggior autorità che il *' 
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Celebrato dagli Apoftoli , effondo badato a quella 

* per fondamento de’ decreti , che così foffe parto a 
loro, fenza che vi aveire parte io Spirito Santo. 

LXXXVLI. Ma in Germania 1 decreti di riforma 
non venivano in confìderazione alcuna , ne appreiro 
i Proiettanti , nè appretto i Cattolici . Da’ Prote- 
sami la materia di fede folavera efaminata . ( Pali. 
L. 24. c. 12. ) Dicevano, (88) che i’ aver dettogli 
una fola parola incidentemente parlando della mef- 
fa , che ella giovava a’ morti *, la qual può anche 
ricevere varj fedi, e nel decreto del Purgatorio por- 
tarla come una definizione di articolo formato , non 
era cofa folita ufarfi ne’ Condì}, e mafìinumente in 
quefto , dove le materie erano fitti nuzza te ,e fitti ar- 
ticoli di fede di ogni quiftione , che fi può promuo- 
vere in qualfivoglia materia • Ma il comandare ai 
Vefcovi di fare infegnare la dottrina lana del Pur- 
gatorio , fenza dichiarare qual fia quella , meditare 
bene' che i #adri aveano gran fretta di partire da 
Trento : ed avere moftrato maggiore fretta nella ma- 
teria de’ Santi , ayendo condannato undici articoli 
tutti in un fiato , e in un periodo , fenza dichiara- 
re , che fona di dannazione, fe come, di erefia ,0 
per qual- altra qualità-re dopo un lungo difeorfo 
delle immagini ,aver anatematizzato chi parla in con- 
trario di quei Decreti*, fenza lafciarfi intendere , qua- 
li comprenda lotto quell* anatema, o gl immediata- 
mente precedenti, che delle immagini parlano ,0 pur 
gli altri fopra fcritti . Ma delle indulgenze più di 
tutte le. altre cofe era ragionato; che quelle diedero 
occafìone alla prefente divifione tra i Criftiani ;che 
per quelle principalmente era flato congregato il 
Concilio , che in quella materia non vi è parte al- 
cuna , che non fia controverfa , ed incerta , anche 
appretto gli Scolaftici ; e tuttavia il Sinodo abbia paf- 
futo fenza dirne parola , e fenza dichiarar alcuna 
dèlie cofe dubbie e controverfe /E per quello che 
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tocca al rimedio degli abufi , aver parlato in ter«*% 
mini ambigli» , che non lafciano intendere quello , 
che fia nè approvato , nè riprovato , mentre dice ; 
defiderare una moderazione , fecondo la vecchia con- 
fuetudine approvata- nella Chiefa ; (Sp) imperocché 
é cofa certa, e che' non fi può haficondere , che nella 
Chiefa Orientale di qualunque nazione Crirtiana , 
nè per i tempi partati /nè per i pofteripri .vi fu tti- 
alcun ufo d’ indulgenze dì folta veruna ; e nella v 
Occidentale , fe per- vecchia confuet odine 'fi ha da 
intendere quella , che fi ortervò innanzi Urbano Se- 
condo , fino a] 1095. non fi faprà dire > nè portar 
fede alcuna d’indulgenze ufate . fi fe da quel rem? 
po fino ala’ anno .1300. fi vèdrà l* ufo molto parco, 
e fidamente per la. liberazione delle péne nupolte 
dal Confi flore . Dopo il qual tempo fi vedono dal 
Concilio Vicnnénfe gli. abufi , che. s’ introducevano , ' 
i quali fino a. Leone X. # credettero m^immenlo ; 
onde dèfideraodo il Sinodo veder ré^inma la vec- 
chia confuetud.ne approvata nella Chiefa y era ne- 
certario dichiarar >n qua) -^hiefa , e in qual tem- 
po. Ma* (90) quelle parole, che con la troppa fa- 
cilità ne. là" cwocelfiottt.deiie indulgenze è fneivata 
la difbiplina Lcclefiatiica , dicevano efler-una elpref- 
XrconLiìi me .che non appartengano alla coIckhzu, 
nè liberano da cofa alcuna appretto Dio , mia to c- 
cano fi fuìò eftétno > che' è. ,ia d.fcipìina Lecitili-* 
Itici . D lia differenza de’ cibi > e de’ aigir.ni di- 
cevano , che il coirmi andarli era cofa buona r (9; ) 
nn non era decifo quello , di che il mondo fi era 
tanto lamentato , ‘cioè ", che fi pretenderti; obbligo 
di .cofeienza . I Principi però di Germania Prote- 
ft.lnti , di quarto Concino non’ tennsrò conto alcu- 
no *, (9P) foro alcuni mi attiri delia ConfefTtone Au- 
guftana , pochi anche in marnerò ^ ( Thuan . Hi/ì. L. 

35. N. 13. Sport i N. 3. K./v/?. ai ’jcsnn» 1 546. N. 

13. 14. ) mandarono in pubblico una proteftazione, 

del là 
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e delle indulgente non * a r ^°^l del Purgatorio ; 
tenti ad Ua/SSt ^^ano ; foto en.no !£ 
patrimonio de’ Prèti S 1 ? 116 del calice , il 
PjKità de’ Precetti de L/ ? Z '°“ e - nejla molti- 
gium , felle ed . ’ int °rno a’ di- 

• Soddisfazione, ( p a n r ‘ ' e * Quali per dar 
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pcradore e ',1 i)u 4 di bTv’/V ** ^V 3?0 
P r «ff® il Pontehce Srri^Pr ' Cero ap- 

Sa, Santità lua fotte j quattordir^ w° m Jetter ^ 

^ e » furante -il Condilo , fi era condire »' 

ne . fe J a confezione del C ilice - at0 P er otte- 
P«vati, nè per fcrupoli Hi • ’ n0n pSr i,ltere ^ 
J e r ’ mj P^chè credette^ e 1 ’ C he / gIi * avd " 
fo/Te neceffaria per ridurre alhChlT $*?**•» c ^e 
«olierò allora ól’ v *? ~ h,eft VgU fviari . Che 

ne C°B 1. principili' Prelati 20 Ì P er lattar- 

ro . 1 reiat i v e Princim r 
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“ “n rprÌnci m i^jS‘V f ^ ft .' I» trattar- 
*» » con i dell’ Itnpe- 

» e fare, altra j<ian2.i P er ia ”mSf < r’ ^ Ipedten- 
Iodarono,clie ne- traini?,. ,^-^ilnia nchieRa, e(Tt 

S* il- , eie raccordando^ 3 ° «fi .%$*** 
IVIoroife, e Lorena gli avevano r ’ C1 ?- 1 ^ ar dinaii 
confermato dal Vefcou/nf r ^ fmo d,re » egli era 
me di fua Santità nn Tiefina Nunzio per no- 
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canfe , die. lo eoftrinaevrano'?; p IÙ j Je grav - iffime 
la Nazione Germanica’ 1?^° che V°è&'< 

cedere, che quei Wcirdorf 1 %?* mo,Hento il con~ 
Sparati poiH.no efe icó^i?f n , per - n,:lri,arfi reno 1 * 
jfe f ci >e all 'avvenir, ' dove™ r, ! e ?“' e 
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buona vita , e fama , di che lo pregava per*ftòme ' 
proprio, e del Duca di Baviera fuo genero ; accer- 
tandolo che farebbe cofa degna della pietà fua, ed 
a lui gratirtima . ' • * ' - 

Le lettere del Duca di Baviera contenevano 
che avendo più volte mandato alla Santità fua , 
efponendo il miferabile fiato della Germania nelle 
cole delia Religione , fperava di non aver a defir 
derar lungamente la medicina , la qual non veden- 
do pofta lino atlora , egli inlieme con la Maeft» 
Cefarea , e gli Elettori Ecclefiafuci la pregava db' 
concedere all’ Arciveicovo di Saltzburg , di poter di- 
fiienfar i Preti Cattolici a miniftrar il calice a’con- 
fefiì , e contriti , e che credono gli altri articoli 
della Religione i la qual coqpettune foddisfarebbe ai 
fudditi luoi abitanti nello Stato , ed anche a quel- 
li , che efcono fuori del fuo dominio per cercar chi 
glie lo amminiftri ; che ega Tempre li contenterà di 
uqa fpecie , nè mai sforzerà all’ ufo del Calice 

? |uelli , che fi contenteranno , come lui , della fola 
pecie del pane : per i quali non dimanda niente > 
nu ben gli pare , che non fia inconveniente al Vi- 
■cario di Crifto,aver mifericordia anche degli. altri. 
Pregò ancora fua Santità , che almeno per qualche 
tempo concedette , v che fi potettero riconciliare alla 
Chiefa i Sacerdoti mintati , ritenendo le loro mo- 
gli , ed ordinare anche de’ maritati . 

A quefte lettere era aggiunta una rimoftranza ,• o 
confiderazione comporta da’Teologi Cattolici di Ger- 
. mania, nella quale fi’ diceva :( Thu’i. Hi/i. L. 

■N. 38. )Etter cofa chiara, che la Scrittura dei nuo- 
vo, e vecchio teftamento permette le mogli a’ Sa- 
cerdoti , perchè gli Apoftoli , eccettuati forfè pochi , 
furono maritati ; nè fi trova , che Crifio , dopo la 
vocazione, li abbia fatto feparar dalle mogli . Che 
«.nella Chiefa Primitiva, cosi Orientale , come Occi- 
’^dentale, i matrimoni de’ Sacerdoti furono liberi , « 
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leciti fino a Papa CaJifto , che le leggi civili non con- 
dannano il niairmionio de’ Cherici , tffer anche cer- 
to , che il celibato nel clero è migliore , e p ù de«* 
fiderabiie , ma per la fragilità della natura » e per 
la difficoltà del fervar la continenza , pochi fi tro- 
vano, che non Tentano gli ftnnoìi carnali. Però (93)* 
narra Eufebio , che Dionifio di Corinto ammonì 
Quinto Vefcovo , che tenellTe conto della debolezza 
della maggior parte , e non ponefTe il pefo del ce- 
libato fopra i fratelli . E Pafnuzio nel Concilio Mi- 
ceno , dicendo che 1* ufo della propria moglie era ca- 
ftità, perfuafe il Concilio a non impórre legge di 
celibato , Ed il fello Sinodo Coftantinopolitano non 
proibì l’ufo delle mogli , fe non nel tempo che avevano 
ad offerir facrificìo. Che le mai vi fu caufa di per- 
metter a’ Cherici il matrimonio, era in quel (eco-- 
lo . Che di cinquanta Sacerdoti Cattolici. appena fe 
ne trova uno, che non lìa notorio fornicano. Che 
non tanto i Sacerdoti deliderano il matrimonio , ma 
i Secolari ancora, per non vedere quella, brutteza di 
vita ; e i padroni delle Chiefe non vogliano dSr i 
beneficj fe non aVnar itati . Che vi è gran mancamen- 
to di miniftri per la fola proibizione del matrimo- 
nio. Che la Chiefa altre voitg per quella fletta cau- 
fa*ha rilafciato la feverità de’Canoni . Che il Pon- 
tefice confermò un Vefcovo in Saragola coij moglie , 
e figliuoli! e un Diacono bigamo.* e cortimife il Sa- 
cramento della Confermazione a* Amplici Preti in 
mancam nto di Vtfcovo ; perilchè a molti Cattolici per 
lo paffuto, ed allora parea meglio difpenfarela legge 
della continenza , che col ritenerla aprire la fineftra ad 
un ìmmondiffiino celibato, lafciando in libertà il ma- 
trimonio , maffime che il Cardinale Panormitano 
tiene , che il celibato non lìa dt fuflanza dell’ordine, 
nè de jure Divino, e che farebbe per la fa! ute del- 
le anime concedere il matrimonio , ed ettervene efem- 
pj della Chicli Vecchia nel Concilio Ancirano , di 
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AdamO) e di Eypfichio Cefarienfe,Preti;erter cdTa cer* 
lacche il Papa può difpenfare quanto a’ Sacerdoti fo- 
colari'’, il ciré alcuni anche, efiendono a’ Regolari, 
Che pare grande alTurduà-non ammettere Cherici am-- 
mooliati , e tollerare i fornicar) ,.e il volere rimovere 
ambidue , effer un volere refiare lenza miniftri, e vo- 
lendo aftringmli' al voto di cattiti , -non bifognereb- 
be ordinare le rton vecchi . Non ejftr buona ragione 
ritenere godenti il celibato per confévare i beni Eccle- 
fuftigi , non etlendo giuffo per beni temporali fare 
tanta iattura delle anime f Oltre che Ce vi potreb- 
be provvedere per altra maniera, che fe. quello fi fa- 
cefi e i farebbe efpulfo dalla Chiefa' il concubinato ; e 
levato lo (cannalo , che offende malti , t * 
Attefe quelle rimoftranze ri Pontefice* era di pa- 
rere di congregare m Roma uomini pii , e letfe:at| 
di tutte lq nazioni per trattare quefto punto con ma- 
turità, e già ne aveva parlato* don gb Ambafcia- 
dori appreffo se refidenti ,< Ma dal Cardinal Simo- 
neta fu diffuafo, il qual raccordò , che quella fareb- 
be *una tpecie di Concilio, e le di Francia, Spa- 
gna, e Germana', e d'aitrove foffero venuti ave- 
rebbero portato intelligenze , ed iftruzioni de Prin- 
cipi , e per i rifpe.tti. di quelli fi farebbero gover- 
nati , ed avrebbero parlato, e qaando la Santità fua 
averte voluto disfarli di loro , e licenziarli , nòrt 
avrebbe potuto farlo a fud beneplacito, thè le non, 
averte feguito il parere loro , farebbe fiato con dif- 
etto de’ Principi *- Raccordaflefi le moleftie lofte- 
nutè per cabla del Concilio , e non fi mettelfe in, 
fimili pericoli , Approvò \\ Papa quello configlio per 
fincero , editile , e polla da canto il penfiero di ri- 
durre per quello perfone d’altrove, ( Rayn . adann . 
1505. N.u) deputò Copra ciò diciannove Cardinal i* 
a’ quali ordinò, che diligentemente efaminaffero 1* 
Scrittura venuta di Germania * 

, EXXXIX, Il di dodici Marza (94) fece il Ponte-. 

fice . 
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* a f' a Ì ann ‘ J 5*5'N. 6. Adr.% 18. r 

1294. Pallav . L. 04. c. 13. ) promozione d*dician" 

nL V m Ca ; " a1 ^ pe r hn r P rinci P% di rimeritar e 
quelli , che in Concilio.fi erano adoperati virtuafa- 

niente, e maflimamente in fetvizio della Sede Ano- 
fìohca , (95) nella quale v fu risoluto di non com- 
prendere alcuno di quelli , che tennero la refidenza 
o 1 ìftitozione de Vefcovi eiTer de jur e Divano « 
con tutto ché, del rimanente aveffW le SSSSf 

^rS\°J d ? 1 .? ofìum 5’ lo' meritavano , .e non fi 
^°P nre quefìa fua mente con ogni tórta 
di perfona in qualunque occafione. Creò Marco An- 
tonw Colonna Arcivefcovò di Taranto , Alv*fe Pifa- 

di Aoft ° V Tf d ‘ P ì d ° Va ’ Marco Antonio Boba Vefcovo 
ì ’ L i° Bu oncompagno Vefcovo di Beh ree , . 

ou n ff Vef?n d ?a « VefcQV ° d ' Parma ’ 3im ’ one Par " 

S,Vp V f- r dl l erz V* » Carl ° Vi tónte Vefcovo 

b o Si il 8 ? ’ Fran v ce J. c0 Abondio Vefcovo d. Bo- 
FrancScoCon err,e ;' Vef g , *° d ‘ Vercelli , Giovanni 
Palecto Vef T° ^ Zante » Gabriele 

cari nel S ? d - R r ota .*.<?he- tutti fi erano affati-, 
’n fervi zio fedele di fua Santità, 
queftì aggiunte Zaccaria Delfino Vefcovo di 'Lie- 
fina die Nuncio all? Imperatóre , «on fi affuicò 
manco per met tere fine al Concili™ SjSj 

altri avevano fatto in Trento. 9 C ** 


IL FINE. 
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v ALI' ISTORIA; 

v . » < » 

. V DEL 

* *•.*** 

CONCILIO DI TRENTO 


, . ' N. I. 

/ t . f, 

DISCORSO 1 STORICO 

-v • r 

^ .. -f *„ • r • ' ; * * (é * 

Intorno all aceti taz torte di (futi Concilio , fpecial- 
- v ^ mente in Francia • 

VV£GNAGCHH’ il Papa Pio IV. fen- 
^ tiile ip fuo cuore uri fecreto ramina-» 

'ti/’ A r r ' c 9 * che * Principi colto avellerò 1*' 
./■R. /A oo:afione idei Concilio di Trento per 

° ■ igarl ° a conce( K r lQr0 P‘& 

**' ^ contra (uà voglia , ed à prometterne pa- ; 

recchie altre , che k verun àjtro tempo non avrebbe 
piai accordate così agevolmente ; nientedimeno non 
fi trattenne di dare fegni di grande contento al ve- 
der tertriinata quell’ Adunanza, ( Adr. Lib. 17. p. t 
126?) J/inufrne il Papa lieto , piq. con qualche oc- 
culto jdegno de * Principi maggiori , ej/endagli forfè 
varato , f he con C occafione del Concilio V avejfero 1 
con molta arte indotto a concedere alcune cofe fuori 
della fua volontà , e della propria riputazione \ ed a 
prometterne dì. quelle , alle quali, non fi farebbe la- 
nciato indurre cosi leggiermente , Ma <4 qualunque 
9 • : P ia - 
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piacére a -lui folTe ]a conchiufione tlel Concilio ì 
gli parea di non aver fatto nulla, fe non proccura- 
va , phe ricevuto iofTe in tutti gli Stati Cattolici . 
La colà però aveVa le fue difficoltà. L’ Alemagna 
non aveva ottenuto il minimo , che rffc’ principali 
punti , in grazia de’ quali avea defiderato il Con- 
cilio . Àgli Spagnuoli parca Superficiale la Riforma^ 
cd i Prelati di quel Regno erano poco * Soddisfatti, 
che non fi aveffe avuto maggior confiderazione per 
i Vgfcoyi , e che non fi avelie • voluto dichiarar la 
loro istituzione de jure Divino , ^ fine di accrescere 
1* autorità del Papa con pregiudrario della lor pro- 
pria . I Francefi dal canto loro làgnavanfi , ( Dt^ 
Mouhn Con/ult. N. 97. de Paf/uier , L. 34 

f* ,34f ) che fi avelie arrogata a se 1’ autorità dei 
Principi , che fi avelie mefiti mano ne’ Diritti e 
Liberta della Chiel’a Gallicana ; che confermati fi 
follerò abufi , che meritavano di eflere riformati * 
e poca attenzione fi avefle avuto a’ bi fogni parti- 
colari del Regno; ( SponJ. ad ann. 1564. N. 3.) 
Puit etiam Concilium , di£e Spondano, Ferdinando * 
Lxftri y Carolo Galli x , & Phili[>po Hifpanije Jyegi- 
ous , in nonnullis qu.t rationibus Juis & commodis\ 
receptis con/uetudinibus offe ere fentiebant , mi- 
yhus acceptum. Che quelle doglianze foflero , o nò* 
ragionevoli, qui non fi difpiua ; balla, che foflero 
reali , per far nafeere oppofizionl al ricevimento 
del Conciliq; e furon erte in Francia cotanto forti j 
che ad onta delle infinuazioni de’ Papi 9 e delle 
Sovente replicate iftanze del Clero , fino a quella 
ora non vi fa modo di fu perarle. 

L In Italia non incontrò la faccenda tante diffi- 
colta . Eirendochè l’ autorità del Papa ivi ferve co- 
me di regola irrefragabile nelle* materje fpirituali 9 
e che i Decreti di quell’ Adunanza erano già ftati 
fatti di conlenfo quasi unanime de’ Vefcovi Itali— 
affi > non vi fa 4’ uopo di grandi maneggi per ot-i 

9, i ^ ; 
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tener che lì > pubblicaffero , Negl* Stati proprj def 
Papa Ja fola'autorità di lui a ciò bacava, e niente 
jneno ballava in quelle pifccole Repubbliche, Co- 
no in qualche modo da lui dipendenti t e negl* Sta- 
ti un poco'Yjiù indipendenti , le infirtuazioni di lui 
hanno tal forza , che quali equivale a’ comandi aC- 
Coluti , a’ quali è malagevole refifìere per ld influ- 
enza., che Égli ha fui Clero ; e il Clero lo 1 po- 
poli-.. • : ;• '■ , . 

IL La Repubblica di Venezia fu delle prijpe al > 
dar f elempio di^ Commilitone facendo pubblicar 
nella Chìefa di S. Marco i Decreti del Concilio r e 
./comandandone i’ olfervanza iti tutti i Cuoi Stati. 

( Moros. Hìjì. Ven. L. ?. Ray nt ad ann. 15Ò4. JV« 
gò. Palla». L. C4. c. li.) L Capa n’ ebbe tant’ al- 
legrezza r che mandò da ogili parte copia di quel- 
li Accettazione j e per dimoftraziorie di fusi ticono- 
fcenza tal Senato , donò alla Repubblica il Palazzo 
di S. Marco, che Paolo fi. aveva fatto fabbricare 
in Roma per fua abitazione» Cujus exemplum P.ius 
ad Cvfmum Fiorenti* & Senarum Duerni mifit -, ut 
eorum laudem oc relipioneni emulare tur , necnon ad 
Ducerti & Moderatore ReipublicjC Genuen fi s: ac 
Pontifex ìpft. Ut 'grati animi • ar frumentoni erga 
ì'enetorum Rèmpublicam , ejufyue in Apojiolicarrt 
Sederti obfcquia pruebergt , Palatium prope *dem D. 
Marci a Paole II. Ròm £ excitatam eidem liberali- 
ter e fi èlarpitus , amplifftmoque diplùmateV enetorum 
lau libus confetto munus ornavit. t 
* HI. Pii affai poco dopo , che , per le follecitazio- 
ni e perfunfìve di Còmniéndone p aniche la Polonia 
( Vlt. Card. Commend.- L. 2, c. il. Rayn. ad ann. - 
1-5*4. N. 44. Pqllav. V. 24. v. 13. ) lenza grande- 
Éirica chinò U capo *a’ Decreti del Concilio. Quel 
Nimcio., dopo averne •' parlato col; Cardinal Ofio , 
ed il Re Si gtj, mondo , lo prefentò al Senato , du- 
rane la Dieta di Varfovia , U cange Arcivelcovci 
'■ ' t- >» di . * 
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Hi Grtefru avrebbe volato , che non fi precipitarle 
l* affare; che con più maturità fi deliberale, e fi 
defla tempo di eliminare i Decréti pnnn di ac- 
cettarli ; e quefto parere , fenZa dubbio , era fag- 
gio . Mi Sipi fi mondo * probabilmente molto di 
Commendane , fertz’ alpettare le deliberazioni del 
Senato , non expedatii aliorurtl fententii» , fi dichia- 
rò per 1’ accettaZioqe ;e cosi ia colà pafiò fenza 
Verun’ altra difficoltà . Itaque fiibi piacere , ut Con- 
diti Oecumenici ju(fa accipiantur , iijque , ut con - 
• venit , & decet , "obtemperetur . Quefto avvenimen- 
to fu , come fi può credere , fentitò a Roma con 
-applaufo . il Papa/lene rallegrò nel Concilierò dei 
cinque di Ottobre } e dopo aver fatto grandi elo- 
gi a quel Principe , prò potè <1’ efempio di lui % 
tutti gli altri, ed inoaricò i Cardinali Protettori dei 
Regni ad efortare tutti i Sovrani ad imitarlo. 

IV. Un po’ più di (tenti col'tò 1* 'accettazione 
del Concilio in llpagna , dove al Configlio pareva 
inconveniente il ricevere Decreti., che in molti* 
pumi offendevano 1’ autorità de’Re,e la *giuridizio- 
ne de’ Velcovi . Con tutto ciò , dopo varie con- 
jfulte fu quella faccenda, penlando Filippo II. eh» 
per 1’ interefìe e tranquilità de’ Suoi Stati necefla- 
ria folle , almeno apparentemente , un’ accettazio- 
ne pura e femplice , giudicò , che , JenZa far veru- 
na reflazione nella Forinola di accettazione , per 
timore che non fi crodeffe effer in arbitrio di 
ciafcheduno il limitar que’ Decreti a fuo talento » 
baftaffe *1 determinarne 1 * offervanza con le Leg- 
gi , e gli Ufi de’ fuol Reami. Ed in quefti termi- 
ni fcrilfe alia Governatrice delie Fiandre , che gli 
avea dato notizia delle oppofiziuni , che dal Con- 
figlio facevanfi alla promulgazione del Concilio nei 
Paefi Baffi . ( Strad. de Hello Belg. Dee. I. L. 4 . ) 
Ideoque refpónjum , fi ài non piacere in 'Concilio pc- 
i>ulis proponendo quidquam excipìt ; ne Gr Romx il r- 
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fi ferrnonum avide mettenti óbtreflanJi , & teli-* 
<]Uis Chri/ftanu Fri zia pi /'Iti in HiJpjttiam intentii 
ofeafio imi tondi 'preberftur . Vi ani qttod- de Regio 
ac Provinciali jure dieebatur < con fideratum abiin.lt 
fuijfe , cum Je Concilio eodem y ubicando 'quefitum 
fu/t in Ht /punta j in <jita' Ulte piane d Jticultatet exi- 
fiebant , quarum fìcuti niiUa fune fatto habita e fi , 
fri Conciliarti fine uilatxceptione propofttum , ad A ibi* 
t. ut amen perirvi modetatione in ejus ufu , ita velie iti 
Belgio- idem fa&itari * > / ’ ' 1 

- A fiire dunque di far ricevere ! Decreti del te n* 
cilio con le convenienti formalità, fece il Re Fi* 
lippa nel 4565. convocare in Ifpagna molti Con* 
cilj Provinciali ,* e deputò Commiffarj , che in fuo 
nome vi afiifttfTero , e facéflero ricever que’ De* 
cr^fi nel modo', che dal Cartìglio era sfiato pre* 
fcritto . Così fi fece ne r Conci)) di Toledo , di Sa- 
ragofa , di Siviglia, di Valenza, ed alcuni altri ; 
ne’ quali tutto' fi efeguì giuftu la volontà del Prin* 
*cipe, e in conformità di fue mire . Con tutto ciò 
avvegnaché in apparenza rifpettoft fbffe 1* ac* 
cettazione dét Concilio fatta fare da Filippo , la 
Corte di Roma non ne fu contenta , perchè , come 
fu notato dà Fra-P.tolo 4 s dii Tuano dhpo l’ Adrìa- 
. ni , ( Adr.- L, »8 . p t 127 Fra - Paolo Ift. I ab. 9 * 
N. %$. Thuan % L* 3 6. N. 29. ) tutto fi fece per 
autorità del Re , fenea trai nominar quella del Pa- 
pa, il quale anzi pretendeva , che fotta 1* autorità 
iter Concilio venendo dalla fifa conferma , tutto 
' fi a vefTe dovuto fi re in fuo nome : Il Bg/ttefice 4 
- dice Adriani , per conto del Concilio non era* ben 
difroftO' inverfo quel Re } e anche poi negli Editti 
pubblicati fi ne fuoi Stati , che vi fi off erva feto te 
deliberazioni del Concilio , nel comandar fi Caldi* 

nòli , d Ve/covi f e altri' Pirelati., non vi fi faceva, 
menzione del Pontéfice, ma tutto per comandamenti 
■ del Re di Sfagno « inoltre l’ accettazione dei Con*; 

- • aiiiq 
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élltb in Ifpagna tuttoché pura e fempHee fiata fef* 
fe , lo fu foltaitto oper mera formalità: ; poiché * 
( JDtf/?. p. 5Ò7. ) come fi ha da una lettera 
del Signor di S. .Supplizio , Amfeafciaaore di Fran- 
eia in Kpagna , Filippo , a vendo faputo la rifoluzio- 
he prefa da Carlo IX* di nulla approvare t {je. non 
con le neceflarie precauzioni per ben confervare gli 
, antichi diritti de’ Re fuoi prejeceffori , e della C'hie- 
fa Gallicana y lodò gran demente tal deliberazione , e 
dichiarò di volere egli pure fare lo fte/Jo in quello 
gli appartenere. PiuOva evidente ) che 1* accettazio^ 
ne' pura e fempiice era per inerti formalità , e che 
V elocuzione de’ Decreti dovea Tempre dipendere 
dtflle Leggi, *e cafiumi del Regno* • , 

V. Ciò ancora piò dimofirativamenle conferma» 
rial modo , in cui tu ricevuto il Concilio ne’ Paeli 
Baffi , e dalla dichiirazion^ fatta , in confeguenza 
. degli ordini di Filippo -, da Margarita Governatrice 
di' quelle^ Provincie ; Che come tra gli altri -Arti- 
coli ve n frano alcùni concernenti le Regalie , dirit- 
ti , altezze , e preminenze ‘di fua Mae fio . , J noi V af- 
folli , Stati -e Sùdditi , i quali per il bene e tran- 
qui Hit} del patfe f e per .non fermare e ritardare il 
corfo della j. anta Religione , e fehivar e ogni r contro- 
verfiu , coMxaJdizione ed oppofiziotte » non farebbe con- 
veniente cangiare , ni innovare , jpecialmtnte dove 
fi tratta della (fiuridiàione Laica fitto 4 fueh temr 
po ufata , infiememetite al diritto di Padronato La * 
ico , degl* Indulti , diritti di. nominazione > econo- 
faenza di caufe in materia poffeffória di Beneficj ^ 
&c. a tutti i quali diritti ed; altri famigliaci Sua 
Mae fi 1 non intendeva > che col detto Conciliò fi de* 
rogajfe ; bifOgnava per meglio effettuarlo , e fargli 
avere Li débita ff eruzione , accomodarne 1' offervan- 
*a, alla qualità e natura di ciajchedun ■ Pae fe e Pro- 
vi nei a . Ne’ Conci j pertanto di Cambray , e Mali-* 
iies , fi fece preiroché alla fteflò jfiodo , che fi era 
- ■ fat- v 
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'U fènbonum avì ì* materie* óbtrefìandi , fSr teff* 
quis Chriffìànis Principibm in Hi/patiiam intenti* 
oCcafio imi finii 'prgberetur . N*//w q/tod- de Regio 
, ac Provinciali jure dieebatur con fi derat um. a bit n de 
fuijfe > cum de Concilio eoi em pubi /canto *quu fitunt 
ju/t in Ht /punta j in qita Ulr piane d jjicultates exi- 
fiebant , quorum ficuti nulla tutte ratio habiut e fi y 
Je{ (loncìhum fine iti larxcept ione propofi-tum , adhibi * 
1. ut amen perirvi modetatione in ejus uju , ita velie i/t 
Belgio- idem f uditori « > . ’ ‘ ' - 

■ A fine dunque di far ricevere i Decreti del Cen» 
cìlio con le convenienti formalità , fece il Re Fi* 
lijipo nel *<565, convocare in Ifpagna molti Con* 
cilj Provinciali e deputò 'Commiffarj , cfie in fuo 
nome vi affifkflero , e facéflero ricever que’ De* 
crfti nel modo che dal Cdnfiglio era fiato pre* 
fcritto . Cosi fi fece ne* Conciij di Toledo, di Sa- 
ragofa , di Siviglia, di Valenza y ed alcuni altri ; 
jac’ quali tutto-fi efegei giufta la volontà del Prin* 
’cipe , e, in conformità di fue mire-. Con tutto ciò 
avvegnaché in apparenza rifpettofi foffe 1* ac* 
cettazione dét Concilio fatta faré da Fifippo , la 
Corte di Roma non ne fu contenta, pe*thè, coma 
fu notato da Fra- P. mio y ed.il Tuono dbpo l’ Adria* 
.m, ( ‘ Ade j- L. »8 . p< l1-p%: Fra- Paolo //?. Lib. 8. 
N. 85. • T huan % L» 3 6. N. 09. ) tutto fi fece per 
autori'à del Re , fenza irai nominar quella dei Pa - 
pa , il quale anzi pretendeva , che tutta 1’ autorità 
del Concilio venendo dalla fifa conferma , tutto 
l fi aveffe dovuto fjre in fuo nome : Il PWefice f 
- dice Adriani y per conto del ConcUio non era, bei | 
’ > di f no fio t inver/o quel Re ; e anche poi negli Editti. 
. pubblicati fi ne fuoi Stati , che vi fi off erva (feto té 
del iber azioni del Concilio , nel comandar fi ,ft Caldi* 
tati , a Ve/covi, e altri' Pirelati , non vi fi faceva 
menzione del Pontefice , ma tutto per comandamene 
• del Re di Stagna • tackle V accettazione del Con-j 
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feiltb in Ifpagna tuttoché pura e femplìce. Rata fef* 
fe , lo fu fultanto oper mera formalità ; poiché * 

( Òup. Menti p. 567. ) come fi ha da una lettera 
del Signor di S .'.Supplizio , Ambafciaaore di Fran- 
cia in Hpagna , Filippo , 'avendo faputo la riloluzio- 
tte prefa da Carlo IX» di nulla approvare, Jft non 
con le recedane precauzioni per ben. con fervore gii 
antichi diritti de' Ke fuoi predeceffori , e dellaChie- 
fa Gallicana, lodò grandemente tal deliberazione , e 
dichiarò di volere egli pure fare lo fi e/Jo in quella 
gii appartenere. Pìuóva evidente , che i’ accettazio-* 
ne' pura e femplìce era perderla formalità, e chd 
V elocuzione de’ Decreti dovea fempre dipender* 
dalle Leggi, -e coitami; del Regno * 

V, GiÒ ancora più dimofirativamenle conferma» 
dal modo , in cui fu ricevuto il Concilio ne’ Paeil 
Baffi , e dalla dichiarazione fatta , in conseguenza 
degii ordini di Filippo , da Margarita Governatrice 
di quelle Provincie ; Che come tra gli altri Arti * 
coli ve n frano aldini concernenti le Regalie , dirit- 
ti, altezze , e preminenze -di fua Mae fio. , fuoi V af- 
folli , Stati e Sùdditi , V quali per il bene e tran- 
quillità del paefe »' e per .non fermare o ritardare il 
corfo della f. anta Religione , e fchivare ogni ,,contrp~ . 
ver/tu , contraddizione- éd oppofizione , non farebbe con- 
veniente cangiare , nè innovare , fp edulmente dove 
fi tratta delia Giurjdt rione Laica fitto g fucLt top- 
po ufita , infiemttnehte al diritto di Padronato La* 
ico , degl ’ Indulti , diritti di. nomi nazione > e cono* 
faenza di cajtfe in materia poffefforia di Bene ficj , 
tre. a tutti i quali diritti ed altri fomigìianti Sua 
Mae/là non intendeva, che col detto Conciliò fi de* 
Togaffe ; bi fognava per meglio effettuarlo 3 e fargli 
avere la débita éfecuzione , accomodarne 1’ o/Tervan- 
•*a, alla qualità e natura di ciajchedun Paefe é Pro* 
vincia . He’ -ConciJj pertanto di Cambra^ , e Mali-* 
*cs j fi fece pzellochè alla ftefio jnodo , che fi er* 
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fatto 'in Ispagna , vale a di ré , fi ricevettero i Dé-* 
«réti del Concilio in una maniera pura e femplice 
in apparenza j ma jn realtà con relìrizioni, ed ec- 
cezioni , che ne limitavano 1* autorità , e ne fifla* 
vano la pratica dipendentemente dagli Ufi » e dalle 
Leggi, del paefe * il Vigore ‘delle quali non fi volle 
permettete , che da quei Decreti folle punto diminui- 
to , a pregiudizio de»i* autorità Reale , e di quella 
de’ Magi Urani * * v • 

Vi Ma quelle difficoltà non fona per niente da, 
paragonarli con quelle , che inforfero.in Francia , e 
elle furono fempremai Rimate tanto eflenziili , che 
malgrado le iftanze fatte allora dal Nuncio , e rin* 
novate frequentemente dipoi , Roma non potè mai 
Venire a capò di ottenere la promulgazione, e for- 
male accettazione di quel Concilio * ToftOchè dal 
Papa Pio IVi confermati.durono i Tuoi Decreti (Sant* 
Croce ì,ett. de* <1 6. FeL é de' la. Gtt. 1564, Rina 4 
N. 1U. Paltav* L» U4. p. !!»• Dup. Mem.- p. ) 
al NuncijO Santa Croce, a cui n* erano flati ma rida- 
tii'moltl efelnplstfi , fu data commiffione di prefen- 
taflir^l Re , ed alla Reggente fua Madre , e di ri- 
cercare che’ fi pubbliealiera* La Regina dapprima lì 
femò con varj prete Hi , e dopo averne trattato con 
tutti i Pr e fidenti della Corte di parlamento di Pòri - 
£1 , e con altri riguar devoli personaggi , non credet- 
te bene di. pallore oltre, e fu rrloluto di fofpendére 
Precettazione , rton tanto per gli Articoli , da* qua- 
li pareva , che fi viol alierò le Libertà del Reame y 
quanto per non irritare maggiormente i Protellanti , 
ì qua^ per quella promulgazione più feroci fi te- 
meva che -di veniflerò. Rat 

•VII. Dal poco buono fuccefib di quelli primi ma- 
neggi fif obbligato il Papa a prendere altre mifure, 
da lui credute dover elfere piò efficaci * Impegnò 
P Imperatore , ( Thuan. L. 3*. N. ai. Belcar. L. 
30. N. 26, Revtodu Conc, de Tr. Z» x. c. 2. ) il 

Re 
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Re Filippo , e il Duca’ di Savoja ad operare di con- 
certo! co» lui , a fine d*indurre il Re Carlo a lare 
pubblicare, ed offervare i Decreti del Concilio nel 
Tuo- .Regni* » Era (lata a quello effetto infunata una 
Radunanza a jiaocì pti* i 25* di Marzo 1505, óve 
dove?, trovarli la maggior parte de* Principi , o de* 
gli Àmb.ifciudori , qd oggetto di accettare quei de- 
creti y e <h cercare i mezzi o di farli offervare , o 
di terminare le nuove Sette» Que’ Minifìri. 'dunque, 
infieme col Nuticio , lì unirono a Fonfcurabiò , per 
invitar Carlo IX. a colà portarli , e far! q entrare 
nelle mire concertai^ da effi . Ma quel Principe 
iftrbrto da Tua Madre , ,è dal Cancelliere del? O [pi- 
tale , dopo efìerlt feufato con ragioni , ch’egli dille 
dover fare loro fapere in ifcritto , finalmente ai 
■27. di -Febbrajo rifpolè : Che in quell' 'affare non po' 
tea prendere alcuna ri fola rione , seni' averne conferi- 
to .con i Princìpi del ffo Sangue , e col Juo Coni- 
glio . La Reggente poi , dopo aver per qualche tem- 
po tenuto. a bada lutti quei Miniftri , delufe infine 
Je loro dimande con ambigue rifpofte , delle quali 
dovettero contentarli , per non averne potuto otte- 
nere di' migliori » Re [pondi t fibi opus effe-, antequam 
ad eorum pofìulata tejpondeat , de re orimi convoca- 
ti* Principi bus ac prtei ptiis Confiflorii Senatori Ips 
confu It are . Regina *->* — • extra&o tempore diu delùfos 
Lepjtos tandeni cUm ambigui s fe/ponfis dintrfit . 

VÌI, I Per q Delle negative non li raffreddò punto il 

zeltì del Papa . Aveva egli obbligato la Francia *, 
conlervandole il luo diritto di precedenza fopra la 
Spagna j e tanto pru credette poter effer quellddl 
favorevo! momento d! ottenere il fuo intento, che 
Luigi Antenori , al quale aVea dato la commiflione 
di chiedere la pubblicazione del Concilio , portavi 
còti se la permilfiofle di alienare alcuni beni Eò» 
cieli 1 dici per fovvenire a’ bifogni dello Stato é‘~ 
l’ offerta della Legazione di Avignone per il £ardi 4 
-.>■ naie 
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itale di Borbone ; cofa da tanto tempo dalla Fratti 
eia con gran calore richiefìn . ( Thuan. ' L. 36. Ni 
37. Adr. Li 18* p. 1289. ) (Sia s’ingannò nella fua 
efpettazione , e il pericolo di una tale pubblicazio- 
ne parve cos'v grande ad Antenori medefimo , che 
^hei mente fi arrele alle feufe del Re* excu/ationes 
B.egis facile admifit .* " < • *- 

IX. Nel 15574 i Dottori della Facoltà di Teolo- 
gia di Parigi fecero un nuovo tentativo per ottener 
re l’accettazione del Concilio,- ma con èfito non 
punta migliore , ( Lett. choi/. de M. Simon. Tonti 
J. p. 251. ) Que’ Dottori * dice. Simon , erano in 
quel tèmpo affatto Itgj della Corte di Roma . Tra 
effi ve rf èrano anche di quelli y e he credevano non 
poter fi ricevere in Y rancia il Concilio di Trento 
con la reftrizione , Salve le noftre Libertà , e § 
noftri Cfi, Je prima non confili ava fi il Papa . PeE 
ottenére dunque quel che volevano fecero una 
deputazione a Carlo IX. la quale riufeì appunto co- 
me riufeite erano le preflanti raccomandazioni delia 
Corte di Ropta** perchè il Re * lenza rigettare ap- 
pertamente 1* iftanza- della Facoltà * rimife la fac-, 
ce’nda ad un altro tempo . Anno Domini 15^7 .die 
prima J unii in Comitiis publicis S. Facultatis Si Mi 
Ni' Le Pellet ir Regi* Navafra M/gnus Magi/le/ 
retu/it de fua Legatione ad Regem Ch r tflianijimum 
Carolum iX< — — - qui rettila Regem dixiffe Je pu-* 
Alleai urum Concili tini Tridentinum Edi&o publico , 
ubi nalius e fi et, occafionenl i Pare * aggiunfe Simon 4 
ulte- tutto allpra /offe difpofio pel ricevimento del 
Concilio in Trancia * almeno . dal canto de ’ Ve- 
scovi , e ; de' Teologi ; ma le Genti del Re , perfuafé 
che dà dà non Itevi /coffa ne /offrirebbero le nojtrè 
Liberti^ e principalmente le Appellazioni -, come di 
cdnifi , vi fi fino Jemprémai qppojle gagliardamente * 
Di ciò fe ne vedranno in feguito molti altri e* 
fcrnpj. .v. r. -;V ' * 

• • • X. 
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X. Fio V. che nel 1565. era fbcceduto a Firn 
IV. non aveva minor premura del fuo predeceflo- 
re per far ricevere il Concilia per tutto. Ma la fona- 
zione , in cui trovava!} allofa la Francia , toon gli. 
fomtfiiniftrandó alcuna favorevole occasione di rio- 
fciryi, di fuo ordine non fi fa che altro fia fiata 
fatto, fe non la rftanza del Cardinale Aleffane(rmo 
luo Nipote nel 1572. ( R evi/, du ‘Corte, de Tr. L. 
X. r. jÀ DiJT rrt. Jur la recepì, du Cose, p, 14. ) 
quando tornando di Spagna pafsò in Francia per 
venire in Italia . Le nuove della malattia foprav- 
venuta al fuo Zio , . che Io tolfe dal mondo ) non 
gii avendo permeilo di*afpettar 1’ efito de’ fuoi ri- 
cor fi , la faccenda refiò fofpefa come prima ; fino, 
a che verfo il line dello Iteffo anno da Gr egoria 
XIH. che fu eletto dopo la morte di Pro V. al 
Cardinal Or fui © fu data la. medefima coinroifiione. 
'Il pretefto della Legazione fu il confratuiarfi col 
Re per la firage <f» &• B<irtolommeo , che a Roma fi 
preconizzava , come un opera di zelo e di reìigio-r 
ne, mentre in altri iuoghi era detefiata come \ina 
azione del pari crudele che infame. lì Cardinal di 
Xore/u , ferapr^ attento a profittare di ogni occa- 
fìone per far rijostfere il Concilio , per la conclufi- 
one del quale fi efa tanto adoperato, e- di cui pre- 
tendeva valerli contro la Fazione de’ Riforrpati * 
penfò effer quello il tempo opportuno di avere .il 
confenfo della Corte di Francia , e mode il Papa 
a comandare al fuo Legato di chiederlo . ( Thuan . 
L. 54. N; 18. ) là cori filli, a Codinole Cotharinga 
Fontifici ac f acro Cardi n ali Um Collegio, datum juc~ 
rat de. Concila in Gallia promulgazione Jemper fol- 
lie ito , tum ad orrtnes occafion.es intento , qure tam- 
diu expetitam ejus promuìgationem adjuvare poJJenU 
Ma dalla Corte fi giudico, , efler quella occafione 
men ..favorevole tfi ogni altra . Infarti , per timor# 
<&£ i protesami , eccitati dall 1 odio/o* avvenimenti 

di 
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di $. Bartolomdko , non rifolvertero di untrlT tutti 
iofieme, non fi credette buon configlio 1’ accrefce- 
re i loro Corpetti con la pubblicazione del Concilio 
fatta fenza neceflità . Così il Legato potè ben Col- 
Jecitare , e far rimoftranze , che il Re gli diede bel*:, 
le parole; edavendogli dato replicate teftimonianze 
del fuo zelo per la Religione, e del fuo affetto per 
la Santa Sede, fileno di promerte,e carico di fcu- 
fe.non gli potendo dar cofa di piu reale, lo»licen- 
zio. Re* multa de fummo fuo erga veram Religìo- 
npm Audio , ac prcecipuo in lederti Romattam cu! tu • 
ti* objervantia prcefatus , in proejens f excujavif 
multi t in arcano proni' fis oneratum Legatum , quarti 
potuit honotific enti flìme , dìmifit ; • . 

. XI. Fu quefU 1’ uitinia iftanza fatta a Cartolar - 
le ritrosie del quale punto non intiepidirono il z*'o 
di Gregorio IX. il qua!% rinnovò più volte i feoi 
ricorfi al fu bellore di Carlo , Ma incontrò Tempre * 
le oppaftzioni medefime ; ed Errfco III. fece in* 
tendere al Nunzio , ( Dup. Wft, du XVI. fìech ) 
Chf non vi era bifogno di pubblicazione del Concilio, 
per quel (he fpetjava alla Fede , dacché quejla nel 
fuo Regno fi . manteneva . Ma per quello riguardata 
alcuni altri Articoli particolàri , mpr. potendo ài Con- 
cilio ejjere pubblicato per qualche motivo di quel 
che era feguito , ctì egli co funi Decreti farebbe efe- 
guire quel che dal Concilio fi preff$ivea , Di tale 
dichiarazione , tuttoché ragionevole , Roma non fi 
appagò, e nòn li trattenne dal Col lecita me con pari 
ardore ,la pubblicaziohe ; ed Errico forfè farebbe 
Rato fetife.a darvi l’artenfo , fe la diffidenza con- 
cepita dèlie intraprefe della Cafa di* Guìfa non lo 
averte obbligato a prendere altre mifure. Negli Sta- 
ti di Blòi* del 1576, i Principi di Lorena , eh’ era- 
no l’anima del Partito Cattolico , e lo reggevano 
a loto talento , f-cero dì, nuovo chiedere da’* Ve-:, 
■feovi la promulgazione del Concilio . ( Tfruan. L, . • 
' K. • <* 3 » 
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<^ 3 * N. 15. ) Urgebant Epifcopi & Archìepifcopi 
9 ui ajerant , ut Synodus Tridentina Molate prò - - 
mulgaretur.l Capitoli (Fxtr. des.Reg. des States 
de blois. ) fi opponevano, temendo di perdere le 
loro efenziom ; e ri$ufavano di confentirvi , fé rfbn 
fi prefervavaiiQ ic loro Privilegi' . A’ Vefeovi la 
proporzione, non difpiacea ; ma nonofìante quefìa 
convenzione , 1 Deputati di molte Provincie furono 
tempre contrarj a quella pubblicazione , e così fer- 
marono il corjo di g que’m neggi . D’altra parte i 
«vilormatj , che ne temevano le conseguenze , fe- 
cero fcwvere-al Re M \ Errico. Re di tfavarra per 
di/Tuaderlo dal darvi il f uo afibnfo ..Il Re , che 
già lapeva quando gli dovea ptemere ■ la buon ar- 
inonia con quel Princ pe , gU nfpofe ; ( R*vifi dm 
Concile de Trente L. f; c, a. ) Che quelli , dai 
qualtayea faputp „ eh' egli voleva fare pubblicate il 
Concilio , rano malijfìmo informati di Jua ititene 
Zl °" e J CÌ1 e gd non vi ayea mai penfito , e .che cp- 
ni> J ceva molto . r quanto una tale pubblicatone 
{Xn Pregiudizievole a' juui interejft . Infatti 
refezione deh Pditto di' paci^azione pub- 

C m f e dil S /;“^ bre *577* dichiarò ; 
.. mand ^a fuori quell Editto , fino a che foffe 

F bunnT lh DlQ dl Ì Jr ° H - a * wia * mediante un 
buono, Ubem e legittimo Concilio , di riunire 

t tu 1 J U01 a ^ a c hiej a Cattolica ' . <2ueftb 

fa un dire affai chiaro ,, che non riconojfòeva per 
tale quello di Trento, Perciò , nell’ Editto pub- 

DS neg p **?** Bl ° h ’ ne,i ’ *880 *Ha 

Disciplina Ecc efiaftica , fi contentò di prendere 
da Decreti del Concilio quel che gli pareva pili 
uuUfer la Dolina 1 fiì 4 or £ Z 

SÌo W ‘nÀ^" Za i' fare m f n2,0ne del Concilio ine- 
detimo, nè dargli verun’ autorità.. > ,1 . r 

XJI. Dopo gli «Stati di Rfoj s , non mancò il • 

Clqro in qualunque occafione di follecitare aper* 

tanica- 
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tamente l’accettazione del Concilio. Infatti nella 
Adunanza generale di Melun nel 1579. ( Thuan. 

L 68.N.12. ) Arnaldo di Rantac Vefcovo di 
el fendo fiato incaricato di fare le Rimo- 
ftranze al - Re , gli dimando iftantemente , a no- 
m » del Clero, l’accettazione del Concìlio; cujus 
proinde Decreta , ut in regno promulgentur }up~ 
pliciter ac dimifie , guantum poffint , romani ’ . il 
Ue , che fi era pentito di avere permetto al Clero 
di congregarli , a cagione dell* arditezza di fue R - 
moftranze , rifpofe nonpertanto dolcemente Ch 
non 'r'P'T'bb' i che il Conaho J, Tr f n,o pub- 
T Ulc ito non fotte , ma che Carlo fuo fratello non avea 
potuto farlo: Che lacchè il Concilio ™ &*****’ 
F lo dal Cardinale di Lo*na , a fontana bh fi tenne un 
Con folio , dove fi trovarono , oltre il Signor Cor k- 
J: ed altri del fuo Confido, i Pr e fidenti e Gente 
del Re di tua Corte di parlamento , ate m non 
fu creduto efoediente di puhbhc irlo , olir ejfervif 
notati quindici 0 feJici Articoli contrari a Di- 
ritti del Ree™ 1 e Ct berta della C me fu ir -dùca 
ni: Che avefido fatto fapere al Papi/ le turbolenze 
dei fuo Regio trial difgofio a ricevere la promuU 
magone del Concilio , avea ceffata di p:u P re U jr 
fido: Ch' eoli non era il fola , che pubblicato non 
l x avefleu, efjendovi altri Re Cnfiiam , cne fatto 
per anco non f aveano : Che guanto alla Riforma , 
Ihe fi pretendeva tirare dal Concilio , eoli penfava , 
che non fotte tanto necefjatio , guanto fi atcea , 
avendo cooni /ione , che in altri Cancri) vi erano 

molti Canoni e Decreti , a' quali fi 7 « 

ZTft e da' guah anche gli fiatati del Concilio 

fon 'tòlti . L’ Adunanza , credendo il Rtf 
to, parlò anche più alto, ed infitti con più forza, 
p-rchè il Concilio fi pubblichile. Ma quetta f 
S nmoftranza futa da NM. V Ayg * £ 
Vefcovo di Sa* Brieu , quanto agli eftctu,^ M 
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Siflimiie dalla prima. Imperocché a’ fette di Cìt 
tobre il Re ditte a’ deputai. di non poter pre- 
Jentemente permettere la pubblicazione del Con- 
fiho ; e fckgrtato anche per la 'ricerca -nel m ed eli-, 
ino tempo fattagli <fi abrogare; il Concordato , 

' conaedo 1 Vejcoyi affa; brucamente , tanto fcon? 
tenti e ili d^la ripulii , , quanto lo era flato egli 
delle mio dj Biande. S’ ingannò dunque, hon vi ha 
dubbio, li de Matea, quando V immaginò., che vi 
fìa flato un Editto pubblicato nei j 570. j n cui fi 
ordinava, che fi ricevefTe ir Concilio in quelle co- 

>S u:udano la Fcde * nulla di' un 

.tal Editto fi rinviene nell’ Ifioria , ed è flato Tem- 
pre ignoto al Parlamento il quale avrebbe pur 
dovuto vermeailo. v 

- XIII. Cou unto quefio i] Cardinale di 
non j^rJea di villa la lua brama di f. lre accetta- 
re il Concilio,. Ma vedendo , che yane fino à 
quell oberano fiate- e le folcite premure del 
t ‘. de , ]oro N-mzj, e le iftanze dei Clero, 
penso dr dover tentare- qualche altra firada r e . 
quella, fino a uh certo*.. punto', gli riutei meglio 
di ogni altra . La firada immaginatali fu quella dì 
; r ndur f, e * prmcipaii Metropolitani a convocare 
-Conciij Provmcrah , etere jn quelli riceverci 
Decreti del Concilio di Trento -per piar ? 1 come 
avea fattogli te biro ritornato da! Concilio nel 
i Tbu,n. L. 24 H 1 9 . ) in vfnu 
Gpifi.uusrauo qu .t decerlo ejus utcumjue prò 
. ienr £ 0r .e } £'tisfMJ>n putùbatur, fi Provinchleì S v - 
nod, eeleorarentur , in quibus iUius Sanili ones per . 
purtes ree, perentur . FiT quefto prdgetto h ca- 
gione de Concilj , cte-An que ] tempo fi tenn< , r0 
a Rou en, a Tours , a BOfcfJ , a Bbrgey , a Aix , 

V 1 /;?' 1 j q ’ iah 1 Vefc(Tvi a bonaccia. tino la 

*' ro ^ eff *° [1 fy *5 de di Pio IV. e fecero Regola- 
menti conformi a quei de) Concilio di Trento 

* E ' 
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E perchè la qualità di Principe del fangue J che 
avea il Cardinale di Borbon Àrcivefcovo di Roven t 
gli dava una tal qual fuperiorità (opra $»li altri 9 • 
i Gui/.ì , con i quali fi era rappattumato , lo in- 
duflero a dare egli l’efempio , il quale fu bento- 
fio feguito : loìtur Guifianorum Juafu Synodum Ro- 
thomagenjem celebravi , & allos Arckiepi/copos. ac 
Primates y et fi non eodem confilio , ut idem de- ' 
inceps fncerent , • exemplo Juo invitavit . In que- 
llo modo qualche coCfi facevafi per foddisfazione 
del Papa. Ma perchè era meno per l’ autorità del 
Concilio di Trento , che per quella di que’ Sinodi 
particolari , che i fuoi Decreti aveano in Francia 
qualche vigore ; e perchè inoltre fe n’ erano orh-' 
nielli .mpltf, , che a Roma farebbe piaciuto, , che 
foflero ricevuti; fu d’ «uopo di ripigliare' il primo 
fiftema , e pxoccurare* di far ricévere il Concìlio 
per l’ autorità legislativa del Regno, come fi avea 
già tentato tante volte lenza potarvi riufcite . 

XIV. A qtiefto fcopo inirò V Adunanza del Cle- 
ro tenuta in Parigi 1’ anno 1582. Perchè ’Rina/Jo, 
di Begume , Àrcivefcovo di Bourges , eflendo Rato 
deputato , jinfieme con i Vefcovì di. Noyon , e di 
Jjazus , a portare la parola al Re , di nuovo fe- 
ce illanza per la pubblicazione de’ Decreti del 
Concilio , a!i’-ofier.vanza de’ quali gli Ambafcitido- , 


verint . La bugia era aparta , perchè ^nzi, quei . 
; Minfftft aveano proteftato dentro , ed elfendò 
' in Veneziani tempo della conchiufione del. 'Con- 
cilio , non aveano pofuto giurarne 1’ oflervanz3 . 
Quella dimanda pertanto fu fimile nell’ efito alle 
precedenti ; ed il RÉ* col finto prefetto di volerne 
deliberare col fuo Parlamento , refe inutile. la Rii* 
moftranza . come avea già fatto tante altre volte. 

XV. 


Dicjitized t>y GoéwliL 


/ 


■ ' * • . * . V# ** 9 m \ 

■ M 1 . * ( . 

. * . • - j • 

A FfUDiu, 

V * 

*XV. Quel che i Guija non poteronò impetrare 
dal Re , fi prefitfero di ottenerlo con la rovina 
di quel Principe , e col defilamento del Regno , ' 

( L. 81. N.'j. ) per mezzo di un Trattate 
di Teoreta Lega latto tra efli ed il Re di Spagna 
3 Join ville a’ trentuno d^ Dicembre 15&4. Uno 
de’ principali Articoli fu. la promulgazione del 
•Concilio di T rento * AJL tollen/his Eccle/tte abufuty 
& irijìaur andarli inter C atholicof in rebA facris 
‘ t arridi u expetit atti emendationem , Francie Brinci - 
pes Decretale Conjìitutiones C oncilii Tridentini 
in Regno promulgdndas ac ferva nd.14 curent . Se la 
Lega avefie preVaìfo, la cola fenz’ altro farebbe!» 
effettuata -, p?r la premura che ne aveano i Prin- * 

• cipi^ di Lorena ; e non ifhremo molto a vedere , 
che da quei della Lega una fpecie di pubblicazio- 
ne fi è fatta . Ma, perchè tutto quel che faceva!! 
di loro autorità , in feguito fu annullato , quella 
# pubblicazione altro più non fece , che alienarne' 
vie più i veri Tranceft;, e, ad onta delle promef- 
fe di Errtco III. abortì femp.re qualunque tentati-' 
vo di far ricevere il Concilio nelle dovute forme . 

• XVI Dall’ Afiemblea del Clero fu rinnovata la 
' dimanda nel 1585. ed .^lla rimoftranza fatta da 
Nicola L\ AnoeUer , Vefcovo di San Brieu , rì- 
Lpofe il Re : K fiere abbaftanza noto, che; non ojlante 
la con fider azione, del tempo y'che vi apportava dell V/ • 
impedimento , egli ne avea fatto deliberare più 
volte col ^ fu 0 Con figlio alcuni de' Tre fidenti e • y 
Configlieri della Corte di Variamento , con ì. quali 
ejfendune fiato Joventi fiate'' trattato , fi erano ni - 
tate molte cofe. deroganti a ' Privilegi , e panico? 
larmente d Diritti di Juai’Corona ; che non u< re-" 
va poi ' , che a quella ijìanza concorrere Ih voi otiti ^ 

ài tutto il Clero ; ma che non pertanto egli /fim i 
va bene , c/ta àt nuovo fi udì {J ero opime ni f e 

(he avea órdinato al Juo Cancelliere di t adular e 
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-» r i detti Signori rr e fidenti pfr 

■ co l fuo $onfJ h / tratt ò ; e udite le ragioni 
trattarne . Intatti ^all’ Avvocato Ge- 

co nt f r,e /dT°Canc d eUie r e , e dritta dii' Clero , 
nerale > e da^ differiva £ rimetteva ad : utt 

# Re ■ tfj&e' ci«* U richi'JÌ a . 

jTc 7o- e che in quii frattempo éi fognava -«4» % 
del L( j ro , e erte ■ v jl, . ^ fi preferva- 

dire . all' efhr P anone*del,l tottfie -, e * p j 

' 'pafe'fcira tante ripnlfe avrebbero dovuto 

,>■ ' ^ *i_re tó' vocila r di fornirne altre . Ma quei 

fare perdere» la v ^ ^ y Clero col procedure, 

di perciò una nuovo 

il ricev;itìento del x \ f 0 ^ Ke pentaro- 

ripatì «e Stati di 

no dover cogl. ere ‘ gg ne , ripetere 'una 

• Blois , «tó > dimanda'.- ^ TJuTn. L. t>iv • 

IV. o. J • . i n „„4 a totics a pit.it a , denteo 

dentina Sy nodo prò ,, . rf £ con f e ^g 

" Ìà' M %1UaTlA~i3U i* Jet.™ 

, quella pubblicazione nonnpu- 

VrWi» SytaK p^fearto, 

gnava.K^ . , v0 ] eCt c he la cofa fi iacef- 

„ f minime ahtnus . Ma , , folemni ,, <2>* 

fé con del.beraZ.On Mt* ■ Cor 

O^SL ‘‘Ì& hi atóe^t.verfaffe . Quei 
n„n4è dunqu? , f llW parte /*«>/» * 

*'& C? n p''"cÙtatote Generale e facopo Fay' 
* 7 . fS Avvocato del Re J e per 1’. altra; 

Signor » /r. . r* tn 4 tt*v i aulii Vi crj 

alcuoi Confi^tèrt 1 ■ » ' j Concilio', e mol- 

ti Velcovi » ea '• . 1 _^A n vt> Arcivefcovo dt 

«B* T*Ceria Kcuff^ calore la Con- 
•tatwe. Ca m. t r , < terminano quafi tutte * 

K^Vp^-ven.re dicoiaa^a. 
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Perchè avendo L anjac parlato con gran lode del 
Concilio, Faye , interrompendolo , gli dimandò , . 
fé di quell’ Adunanza uvea la medefima lrima , 
che avuto ne avea , quando vi era ; ed avendo 
Dan/ac rifporio di sì , Jfaye cavò di faccoccia le 
lettere lentie in alno tempo da quel Miniftro a 
De /’ Die allora Amba feiadore a Roma , nelle qua- 
li parlava del ^onéiìip con molto difprezzo ; il 
che avendo cagionato varj hisoigli nell’ Adunanza , 
la Conferenza lì ruppe , e gli avvenimenti , che fe- 
guirono , fecero ben predo perdere la memoria di 
quella faccenda . Sublato a tot Attori bus confufo 
viurmure\ oc mox clamore , inde cum indignatìo- 
ne , inde cum joco & rifu , conventu Joluto di- 
jccjfumefi. • ^ 

XVlll. Per l’aflfalTìoio di Errico III. feguito nel 

- 1589. gran cohfufione era nel Regno ; e- la Corte 
di Roma , -attenta a trarne vantaggio per i Cuoi 
fini , fofteneva a tutta fua pofla jf' Partito della 
Lega , con la lufinga, che! Collegati dal canto loro 

t jhv.ofrirebbero i fuoi intereiìi ( Thi/an . L.ioc,. i N. < zi.) « 

- Allorché dunque nel 1593. dal Duca di Menna fu- 
. yono convocati gli Stari della Lega a Parigi per 
^crearvi un nuovo Re , iì Cardinal di Piacenza , che 

#>’ interveniva come Legato , avendo chiedo , che 
il Concilio *di Trento. fenz’ alcuna condizione fi ri- 
. cevefle ., e fi pubblicali^ , la cofa. a’ novt di Aprile 
fu meda in delibera-zione. Ma perchè alcuni fi dol- 
fero , .che d.t molti Decreti Conciliari pregiudizio 
• ne deri valle a’ Diritti del Regno , e alle Libertà 
della Chiefa Gallicana ,, al Prefidente le Maitre , e 
a Gugliemo du Vair fu data la incombenza di efaa 
prillarli , e di riferire agli Stati . ( Extr. des Re%, 
l'AJfembl. de Paris T en 1593. ) Avvegnaché quei 
Magidrati propenfi foflero a fecondare le premure 
del Legato , la relazione non fu favorevole ; e quel 

n , •• /v* « | •! p !• À • . • /* • ^ 
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Sere la cofa per qualche tempo, con l’idea di co- 
gliere qualche occafione più profpera a’ Tuoi dilegui . 

E guefìa- non tardò molto- a prefentarfi ( Thuan. L. 
107. N. io.) perchè in un’Adunanza tumultuaria tenu- 
tali a* tei di Agofto, etten^> la cofa fiata, rimetta fui . 
tappéto a l'uggeftione del Legato , fi conienti all’ ac- 
cettazione del Concilio , e fi ftabitì di pubblicar- 
lo due giorni dopo . Il che anche fótennementè fi è 
fatto il dì appuntato j da quei della Lega , i quali 
rinnovarono il giuramento della Lega ; e dopo uri 
difcorfo di ringrazianierito fatto dal Legato al 
Confetto , fi andò pubblicamente a rendere grazie 
ft Dio nella Chiefu di San Germano V Auxerrois è 
Ma un contento dato in un tempo di rivoluzione 
da una mano di faziofi , non poteà'tìare autorità' 
al Concilio nel Regno ; e dopa lo rifiatali menta 
della pubblica quiete, fu d’uopo tornare a folleci- 
•tare di nuovo la.rriedefima accettazione * dacché fi 
verme a fcoprire l’ inutilità dell’ altra * ? * 

XIX. Perciò , quando nel 15,95. fi maneggiò iti 
Roma la riconciliazione dt v £>r«rolY. una delle con- 
dizioni , che gli fu prefcrìtta, e, che fu .prometta dai 
Cardinali d 'Offat^ e du Perron , è fiata quella di 
fare ricevere, e pubblicare il Concilio di Trento „• 

( hi. L. 1 t^. N. li. ) Rex Conciliutp Tridenti - 
num omn. /fo publicandum &■ jervajidum curet . Mi 
perchè que’ due Cardinali previdero V impofifibilità 
di fdc eteguire puramente e femplicemente quello 
Articolo , vi fecero aggiungere una. reftrizione toc- 
cante gli Articoli , che poteano ettere contrarj àl- 
te noftre Leggi ; nifi in iis gu.t ci tra tr angui Itila- .. 
ti> public * perturhatiotiem executioni de man dori non 
poter unt , & fi qu.e alia hujùjmodi reperientur . Si, 
fecero pregate non poco i Romani ad ammettere 
quefta claufola ; ma per la fermezza de’ Proccura- * 
tori del Re dovettero piegare ; e , per timóre di 
perdere tutto , credettero dovere facrifieare, quefto 

pup- 
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punto all? delicatezza de’ Frabcefi . 7 /j. fexto capite 
de promulgatione Concila Tridentini adje&a condi- 
cio vix po/i multas cent enti oties ac altercationcs a 
Vontijicis dijceptatoribus obtMeri potuit : cum eam 
dijertioribus verbis ampli img exp/icari Prccuratores 
R<£ì 7 peterent , ne per illud EdiQis in grati am 
ProteJ ìantium concejjts proejudicium fattum intelli- 
gerftur . Con tutto queftó , anche con quella re- 
irrizione , non potè efeguirfi la prometta „• Perchè 
Errico lV. per le iftanze ^lel Cardinale d ’ OJJat , 
avendo mandato a Ronta) un progetto di Editto 
per la pubblicazione del Concilio , il quale , effen- 
piaciuto , era Rato fottofcritto , (ìgi)lato , c 
mandato ai Parlamento per verilìcarfi , quel Cor- 
po vi fece tante d'fficòlta che* il Re dovette ri- 
^tiffirlo , e mutare.-egli fletto Pentimento e dilegno; 
aVvegnacchè il Cardinale Bandini -avelie prometto 
a. d OJfcìt ì che Roma della promulgazione conten- 
terebbefi , ( Lett. du Card. D* OJJat. du 19. Fevr. 
1507 * & du 31. Mars 1509. ) quando' anche non ne 
J e 8 ut £ e Z* efecuzione , e ch’egli fi fotte offerto di ri- 
mediare , con una eccezione di poche righe ^ alle cole, 
delle quali "il Parlamento potea dolerli . Quindi di 
Claudio ( Thuan. L. 123. c. ri. ) d' Angennes di 
Kambouillet , Vefcovo di Mans nell’ Adunanza 
del Clero nel 1596. e da Francefco della Queste , 
Arcivelcovo di Tours , in quella del 155?. invano 
fu chiefta di nuovo accettazione del Concilio ; 
avendo Errico IV. ricufato Tempre di permetterla, 
comecché per altro qualche intenzione aveffe , co- 
me vedremo in* appretto , di contentare il Papa , 
adempiendo la prometta Jid Cardinali d OJJat , e 
Du P erron. , 

XX~:Jnfatti , prima della Conferenza avuta a Fon- 
tanablò dal Cardinal Du P erron , e Du Pleffis-Mor- 
nai , ( Id. L. 125. N. 13. ) avendo i Vefcovi rin- 
novato l’iftahza della pubblicazione del Concilio » 
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il Px.e vi par\* bene intenzionato , e la premura dei 
Prelati fu gagliardamente (ottenuta da Villeroi non . 
meno , che dal Clincher di Belli tv re . 'Aduni Cy 
lune de Co., ci Iti T riden1inL}>i omulgctione . . & quam- 
quzm Canceliarius & tWaregius ut r inique maximè 
uroerent , in quietiora tempora re fervuta .La cofa 
dunque fi dibbattè con calore .(Thuìrn. De vita fuct 
L. 6. ) Avendoti il Re fatto intendere di voler 
mantenere ia parola data da’ tuoi Procc tiratori a Pa- 
pa Clemente MWV ed avendo detto le ragioni, che 
egli aveva di credere , che piò non l'uffiflefTero- i 
motivi , per i quali fino-a quell’ora la promulga- 
zione del Concilio era fiata fofpela, ddìderò trdife 
fti ciò 1 tentimene! deli’ Adunanza . La propofizio- 
ne fu acremente ditela da Belli evre , e Villeroi . 
Ma ]:xopo-Augufio Tàano'y che il Re aveva fatto 
chiamare^ quella deliberazione , avendo avuto or- 
dine di parlare, ne fece vedere tali inconvenienti, 
che il Re dichiarò , non doveri più penfure alla 
pubblicazione ; nè mandare al Parlamento 1’ Editto 
da. se formato, ma tbìo cercare, come quella fac- 
cenda terminare* fi potette con foddisfazionè del Pa- 
pa , e fenza portar verun* pregiudizio al Reame . 
Non \mn de promulgatone decer ne n li , inquit , & 
diplomate ad Curium nutrendo hic aduni patate y 
fed in id vos vocatos ut ratiohes ineantur quflus 
''tant.e molis negotiifln cum gratta Bontificis <ìr cifra 
Regni detrimentum ex Cariar uhi confenfu confici 
■ pofiit : eutn oli caufitm curri reliquis PriefiJilus C? 

> - Advhc.itis Fifci feorfum agi volo , antequam mi fio 
in Senatum diplomate res in deliherationeni dedti- 
- r , catur t Qoeftà feconda deaerazione per tanto ebbe 
un efito del pari infelice ; perchè il Parlamento 
fece tante difficoltà , che il Re fu aftretto a ritirar 
il fno Editto; e le perfone di Corte, fautrici della, 
accettazione det Concilio , veggendo inutili i loro 
sforzi , dal più farne fi rifletterò ; Cum fi frufira 
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m cernerent , a ne gotti tanto fervore & <ejlu in - 
choati ulteriore perjecutione omriino defili erunt . 

XXf. 11 Clero però.nen li perdeva d’animo al 
vedere inutili tante ripruove , fpertndo , probabil- 
' inente , di dttenere per importunità quel che fé gii 
negava per intefeffe di , Stato 3 e per non turbare 
la pubblica tranquillità /infatti dahJArringa fatta #*) 
1615. dal V^lcoYO di Lucon al Re Lu.y>i Xf il. a 
nome* del Clero, fi viene a /coprire , che a quell* 
oggetto una deputazione fi è fatta nel 1602. e che 
ii Re a’ deputati aveva rit’pofto , Che permetteva 
toro dì offerire le Cogitazioni di quel Cantillo - in 
quel che gli riguardavi} Avvegnacche nè la Rimo- 
iiraàza nè^ueife rifpofia tra. gli £tti del Clero 
non fi rinvenga , la caia non è fenza verifimiglian- 
7\ ; ma il Clero , o quei che lo tacevano ajjire , in 
quella rifpolla non trovandovi quel che defiderava » 
reiterò ben tolto ]e*iftunze medefime * ( Thuan . L. 
134. N. 14. ^ Infatti l’ Adun-nza del Clero del 
• IÒ05. per mezzo di Gir ola filò di'Villaras Arcivefcovo 
di Vienna , e quella del 1608. per bocca di ^Andrea 
Yremiot Arcivefcovo di Bourges , fecero Rimoftran- 
ze ancora più forti di prima , rappr esentando al 
Re l’ imminente pericolo, dello jcifma , a cui con 
quel rifiuto éfponeva la Francia . Ma tutto ciò fu 
inutile , ed Errico rifpole tempre : ( Id Li 13 6. 
N. 19. ) Che non potea cenlentire alia pubblica- 
• 2ione del .Concilio per le ragioni e confiderazioni 
medefime ^ dalle- quali erano fiati trattenuti i tuoi 
predecefibri , i quali , a richiefia del Clero , avea- 
no fatto inferire nelle loro Leggi la maggior parte 
de’ cupi comprefi negli Articoli del Concilio ; e che, 
oltre ciò , avendo fatto conferir eoi fu Papa C/r- 
mente VlU. dà? tuoi Aifibalciadori , Sua Santità eri 
timafra^ contenta del fuo zelo ed affezione , ed uvea 
.prelò in buona parte quel che gli avea fatto rap- 
prefentare-. Di /erte a Bege refponjum fuit , oh eaf~. 
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dem, oh qua» dee e ff or e» fu’fjaeplus interpellili tan* 
dìfìuìi ffent , c auffa» ,/<r quoque retineri > quominus in 
Ulani conferiti at ; precipua Concilii . capita in Regias 
Conffitutiones ad ip/orum petitioneni infetta \ prote- 
tta per Oratore» fuos antea cum , Clemente Vili, ea • 
de re fedulo égij/e , qui pium àc deuotum fuum in 
RJigior.em affUium & ju/ias excufationes in bonam 
partem asctperit.- 

XXII. Le prVffanti inchieRe del CI do fu quello 
affare non fi finirono già con la morte di Errico 
IV. e f» rinnovarono ben toRo fotto la Reggenza di 
Maria di vedici. ( Difcours fur la ree ept. du Co. 
pa S . ai. .) Ma quella Principila fi guardò* dall’ in- 
traprendere in arri tempo di Minorità) quelche il fu Re 
non aveva ufafo azzardarli a fare con tutfo il pote- 
re , che gli dava il luo valore, ed il fuo credito. Delufe 
ella pertanto le iRanze del Clero , come avea fat- 
to Errico , e rimife ad altri tempi una dimanda 
tante volte rigettata , quante propoli» . 

VXIII. Mi perchè le RimoRranze fatte fotto i 
precedenti Regni erano fernpre lìate Vane^ per la 
oppofìzione del Coniglio , ‘O per quella de u Parla- 
menti , il Clero fi perfuafe, che fe potette far .di- 
mandar l’accettazione del Concilio dagli Stati m 
(Corpo, la cofa'non potrebbe effere rigettata , e che 
facilmente otterrebbefi perlai via quello, che prima 
era Rato femprè negato . Perciò ( Dup. Mem. p. 
590.) negli Stati del 1614. e del 1615. avendo la . 
Camera del Clero dichiarato il dì ventinove di No- 
vembre 1614. che la Dottrina del Conciliò non po- 
teva e (Ter rigettata da^-alcun Cattolico , e che fi 
eja Rato offerto di mettere qualche modificaziqne , 
il Clero non avea mai intefo di toccar' quel che 
fpettava alla Dottrina , ma*foItantó alla Difciplina, 
quella Camera , dico , rifolfe di fare tutti i fuo» 
sforzi per ottenere il confenfò della Nobiltà, e del 
Terzo Stato , con 1 * idea di obbligare per tal modo 
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à confentire anche il Principe. ( ld. p. 50*. ) Die- 
ro • quefta rifoluziorie a’ diciot'to Febbrajo 1615. 
la ^Camera deputò 1* Arcivefcòvo di 'Lione . ed il 
5£52 d ‘ S 4 f V a *MUa della Nobiltà , per 'chie- 
rn ri • 6 un,, ,? e P er ^poggiare la iftanza del Cle- 
ro •. il giorno dietro deputo altresì il V«f C ovo di 
■DejfMns al Terzo Stato per il medefimo ogggetto „ 

JL uno e J i altro da prima negarono di unirli . ( J<4 
P- 5) /'.^Od. ) La Nobiltà poi, avendo avuto in- 
formazioni foprà alcuni Articoli dai Velcovo di 
• c fece . r,,ojuz Ìorti di unirli aT Clero . Ma.’ 

• y> r ^.° Stat0 non vi fu modo che confentilTe ,.e 
ncuso fempre di unirli ad, erti in quell’ affare , co- 

£ £ rrhi i a x ea ^ e Ì h Swti di B!0is - C ¥ p- 6o *‘ ) 

J, r< ? h * fj ^ etóo Stato aderire norf voile . 1’ affare 
andò m fumo; e Luiwi'Xltl. impedito dalla oppo- 
stone di una parte tanto cortfiderabile degli Stati, 
non credette bene di portare oltre , e di accordare 
^,r r ° dimanda , che ammettere non fi po- 
Don? nZa , d,f - u 2 are m.,ggi5r parte del RegnS , 

D0re rh! " e S at ^ va cosi aperta é di non poco lìu- 
,; /P che Fra n ceffo di Marini , in quel tempo Ar- 

tfàgLt di P° i Arciv.ìcovo 

Arringa fatto in quel medefimo anno a L ubi 
i de y efc . 0vi » ch ? nella loro A fieni- 

SSfn? 01 - LUglÌ ° ddI °' fìefr ° *** * 

J‘ Z7r ? unanime contento ad ortervar i 
, N / de j Concilio, ( Spond 1 ad Ann. IÒ15. pum. 

•) cium fciUc et unanimi omnium con fen/u ìllud reci- 
lenres Juis fe funzioni bus ob/ervaturos promiferunt ^ 
'Jr rar , Un i » imprìmìs .... Franci/co 

■™ré 5r&? W V '**i dic0 . «K Hon poco . 

li SmmVp a ^ b ' a U ^ at ? a T er,re 1 che finalmente 
S.ati fertza contrarietà unitamente averterò chie- 

? la Pubblicazione del Concilio. Imperciocché W 
Vir ? Z ,'T ? apertamente /mentita dagli. Atri 
» degli Stati , ne’ qiiali fi legge che a’ ventu- ■; : 

no di 


no. di Fehbrajo il Prefidente Miron a nome del Ter- 
zo Stato rifpofe : Che la CorupJgnia non poteva pre - 
Jenteniente ricevere il eletto Concilio : Che non per- 
tanto effa abbracciava U Fede in quello contenuta ? 
ma che riguardo alla Polizia non vi fi poteva pcco- 
rnodare , efendackè era pregiudiziale a Diritti del- 
lo Slitto . Come dir poi, che gli Stati fenza contra- 
rietà unitamente aveano chieflo la pubblicazione del 
Conciliot Tal fondamento a.vea egli di vantare una 
tal rìcfi’rcfta , qual ebbe .1’ Afcivelcovo di Bourges 
di dire nell’Adunanza dei 158*2. che gli Ambafcia- 
/ ffijpy di Carlo IX. lì erano obbligati con giuramen- 
to all’ otteryanza de* Decreti dei Concilio , contro 
j quali fi fapeva , che aveano proiettato . Convien 
dire , eh: M nfignor di Harlai voleffe far pattare 
per un’accettazione degli Stati la rifoluzione del 
Clero , che non n’ era che una parte , o quel che 
era ft.ito fattd nella loro particolar Adunanza im- 
mediatamente dopo la tenuta degli Stati; e* per tal 
modo più agevolinole ottenere l’ attenfo del Re 
alla pubblicazione del Concilio , chi d’ altra guifa 
non avrebbe potuto fperare. 

XXIV. Mi il laccio era troppo efpofto , perchè 
non fi vedette , e il Re non vi fi lafciò. cogliere . 
E così quando nella Conferenza di Loudon il Prin- 
cipe di Condì ‘dimandò , ( Dup. Mem. p. Ó03. ) 
Che quel che era /lato fatto riguardo al Concilio di 
Trento fenza V autorità del Re , fvffe abolito > e le 
cofe rime/e nello flato in cui erano prima : il Re 
•Y fei di Maggio iói< 5 . rifpofe : Che quel che era 
flato fatto dal Clero circa la pubblicazione del *C on- 
, elìdo di Trento , non era fiuto approvato da Sua 
Maefìà , e non uvea avuto alcun effetto , e che non 
permetterebbe , che alcuna cofa in avvenire fi f ac ef- 
fe fenza , nè contro la fua autorità . Ecco a che line 
fervirono i movimenti sì de’ Papi, che del .Clero , 
perche il Concilio fi ricevette ; l'c difficoltà Tempre 

mai 


inai prevalfero a’ motivi, o apparenti vantaggi, eh* 
fi adducevsfno per indurre il Re o i Parlamenti 3 
darne 1* affenfo . Lo fìeffo. Cardinale di Ridieliu , 
che , in qualità di Vefcovo di Lucóri , a nome del 
Clero avea parlato al Re. in favore del Concilio 
negli Stari'' del 1615. allorché fu primo Miniftro 
non vi pensò più ; e benché nell'un più di quel Pre- 
\ lato abbia ufato «un poter arbitrario ; non fi vede 
che in piò abbia fatto alcuni moda ; o perchè pre- 
veduto avelie la difficoltà di luperare una oppolì- 
zione tanto gagliarda, o peichè, divenuto Minilfro, 
col cambiar di polio avelie cambiato mire ed inte- 
refii , e credette più fuo dovere il confervare le Li- 
bertà del Regno , e Diritti della Corona > de’ qua- 
li era il difenfore el Depolìtario , che il fare ac- 
cettare Decreti , da' quali in più luoghi quelle Li- 
bertà , e quei Diritti erano lefi . E taf perfuafione 
fu sì collante di poi j che ne’* fuiìeguenti Regni 
non fi vede , che alcuna forte ifti\nza^ da fiata fatta 
per F accettazione del Concilio . E fe di tratto 
in tratto le Adunanze dèi Clero han ripetuto la 
fletta dimanda nelle loro Rimofiranze , quelle tali 
follecitazioni più cofe di formalità » che ferie, ri- 
chiefie' riputar, lì debbono ; dacché dopo tante repli- 
cate ripuife lì può ben credere , che il Clero non 
ha mai, potato avere una foda e ben fondata fpe-- 
ranza di ottener quel ch’aera fiato negato in con- 
giunture, nelle quali per la necelfità degli affari , 
o degl’ impegni lollenni , potevj} parere che il Go- 
verno dovefs’ edere più compiacente , e 1’ atten- 
dente della Corte di «Roma su lo fpirito de’ popt>- 
‘ li avelie potuto rendere più pericolofa la oppofi- 
zione fatta a’ Decreti , che in certo modo erano te- 
nuti in conto di Simbolo del Cattoìicifmo . 

XXV. Ma tra varj utiliflìmi Regolamenti che fi 
trovano nel Concilio r ve n’ erano tanti altri, nei 
quali fi preadeva di mira l’Autorità Temporale dei 
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Principi , e i Diritti de’ Vefcovi ,dal che rendevafi 
impraticabile l’accettazione del Conciliò, per timo- 
re , come dice Stefano Pafquier , ( R ec fu L, 3. c. 
34.) che ammettendo tutti ì fuoì Decreti , in vece 
d' introdurre un ordina , non fi ree afe un difordine , 
e una Monarchia non mai veduta in mezzo all « no- 
Jìrai Pertanto nella fterta Adunanza degli Stati della 
Lega nei 1593. nell3 quale vi eia tanta dilpotizio- 
ne a fare tutto per il Papa. , e dove per cònfeguen- 
za non fi potea lofpett-are , che fi averte per capric- 
cio voluto ingrandire. gli oggetti fenza necefiità , il 
• Prertdente le Maitre , e Guglielmo du Vair , inca- 
pati di efaminare quei Decreti , ne trovarono un 
gran numero di afTcfi contrai] alle Libertà e a’ Di- 
ritti del Regno ; il che ballò , perchè quei dell a Le- 
ga per qualche' tempo non li accettartero . E per- 
j chè è necertiirio (apere quah fofliero , per giudicare 
dell» folidità de* riunivi, cfie fino a quell’ ora han- 
no impedito 1’ accettazione del. Concilio in Francia, 
io non polIVa meno k di non inferirne qui la Li (la 
tal quale, ci è fiata data dal Tuano nella fua ifto- 
ria ( Tuan. L. IO. N. ai. Extr . des Regi fi, delC 
"Afemblèc de Variren 1 503. 

XXVI. I, .Nella SeUione 4. fi» dà potefià ai 
Vefcovi di punire gli Autori e Stampatori de’ Libri 
proibiti; cofa fifervata in Francia a ! Giudici Reali. 

II. Nella Seflione 6 . c. 1. fida al Papa la fa- 
coltà di notpinar.e altri Vefcovi in luogo di quei , 
che non rifiedono :,cofaVcontraria ai diritto di no- 
minazione del Rb , e a’ Concordati!. 

III. Nella Sefiione 7. c. i5.8efiione ai. c. 7. Sefi- 
fione a <2. c. 8. e Self.' 25. c: 8. lì dà a’ Vefcovi la’ 
«jifpofizione degli Ofpedali , Fabbriche , Confrater- 

w nfie , Collegj , e Scuole , con la ipfpezione de’ con- 
ti , e la elecuzione de’ Legati pii de’ Teftatori ; co- 
fe tutte appartenenti a’ Giudici Reali. . . 

IV. Nella Selfione J4. c. 5. fi fopprime la Giu- 

•- ’.l . « >'■ ‘ ridi- 
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indizione tJe’Confervator! f il 1 che, riguardo a’Con- 
fervatori Reali , è contro \\ Autorità ideale , e , 
riguardo a’ Cionlervatori Ecciefiaftici , è contro ' 
1 * Autoriti de’ Parlamenti , che li hanno appro- 
vati . ■ •; r V’ , ' t * \ ‘ v , 

** V.- Nella Selfione 24. c. r. fi di potetti a’ Ve- 
feovi di punirei contraenti, e i teftimonj , che: 4 fa- 
ranno flati prefènti a’ Matrimonj clandéltini ; cola 
che unicamente compete a’ Giudici Reali . 

VI. Nella Seffióne 25. c.9. fi attribuifee a’ Vedo- 
vi la cognizione del Diritto di Padronati : il che è 
contro fé .Leggi del Regno, che concedono a’ Giu- ; 
dici Reali la cognizione del peritorio e del poflef- 
fório de’ Padronati Inaici , e del polfeflbrio de’ Pa- 
dronati Ecclefiaftict. * . - 1 ' ‘ . v - * 

Vii, Nelh Selfione ai. e. 4. fi di facolti ari 
Vefcovi dj obbligare gii abitanti di una Parrocchia 
a lommiftrare i m°dt di fuflìftenza' al lor Curato ; 
il che non fi può fare che con l’autorità 'del 
lWagiftrato. \ . 

VI[f. Nella della Selfione c. P. fi permette ai 
Vefcovi di fequeftrare i frutti per la riftau razione 
delle Chiefe ; il che ih Francia riferbafi a’ Giudi- 
ci Reali . v- 

IX. Nella Selfione 22. c. io. fi dà poterti ai 

Vedovi di efatninare i'Notari Reali, e di privar- 
li in cafo di delitto neh*efefctzio di loro Cariche; 
cbfii che può farli foltanto dall’ autorità del Re,e,‘ 
de’ fuoi Officiali . * / v'/ ’ , ;N , r .*> ' 

X. Nella Selfione 23. c. 6. mettotifi (otto la giu- 
ridizione de’ Vefcovi le perfoné maritate , che 
hanno ricevuto la tonfura;còfa contraria alle Leg- 
gi def Regno, che fottom^ttono a’* Tribunali Laici • . 
tutte le parfone maritate,, lia che abbiano ricevuto 

la tònfura , à nò . '*? •* V J _ 

XI. Nella Sefliupe 24. c. 8. fi dà a* Vefcovi la 
cogniziqjje de’ Concubinati , e degli Adulteri ", co- 

gnu ‘ - 
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gnizione che in Francia ha tempre appartenuto ai 

Giudici Reali. * 

XII. Nella /tefTa Seffione c. 19. li tolgono gl 
Indulti alle Corti Sovrane; il che è contro il Pri- 
vilegio accordato al Parlamento di Parigi . 

XJII. Nella Seflione 25. c. 3. li permette R.e- 
ligiofi Mendicanti il poi.ledere ba*u immobili ; il 
che è contro la lor fondazione autorizzata dai 

Decreti. -, D ., 

XIV. Nella ftefla SelTione c. 3- della Riiornn 
generale fi permette a’ Vefcovi di procedere contro 

) Laici negli affari civili di lor g,iuridizione con fe- • 
quelito di beni ^ o prefa di corpo } il che in frati- 
eia non fi può fare , fe non fi umica al braccio 

Secolare . J ^ 

XV. Nel medefimo luogo * il Concito proibuce 
a’ Magiltrati Secolari l’impedire .a un VéLovo lo 
fcomunicare i fuoi Diocelani per cole temporali > 
o coftringerlo ad alTolverli y o a fcdinunicarli ; 
il che è contro l’ufo # 1 *, autorità de Parlameli,!»» 
che fono inpoftefFo di quél diritto, e che in calo di 
Appellazione y come di abnfo , poli uno obbligare t 
Vefcovi ad alTOì vere gii Appellanti jd cauitLini 
fino al giudizid dell* 'AppeYlàziphc . 

XVI. Nella med-fima StiTione c, 1 9, fi fcnm’J- 
nicanp i Re ed i Principi , che avellerò perniefio il 

* D lello ; il che è contro *’ autorità del; Re . 

XVII. Nella medefum Seifione c. se. il Conci- 
lio vuote, che tutte le Coftituzioni de’ Papi in fa- 
vore degli Ecclefia Itici fieno eleguire ; il . c j !e ' L 
t poppo generate , ed annichilerebbe. 1’ autorità del 
Re in molti cafi , ed eienterebbé il Clero da fuf- 
fidj , a’ quali è (oggetto per te Léggi del Regno. 

XVIII, Nella Soffione medfefiml c. 21. lo itefib. 
Concilio ordina , <;he in tutti Decreti- frettanti 
a’ collumi , ed alla Difciplirìa , filya famptr . lutìo - 
ritas SeJìs Apojìolue & fu & etfe inteUio.i:ur\ 
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il che è mettere I’ autorità del Papa fopra quella 

de’ Concilj . , - \ '.'-«.4 „■ .-5 ' / *\ } 

> XiX. Nella Seflìone *3. c. 8. e Seflìone 524. 
c. 5. è ordinato, che tutte le catte criminali de» 
Velcovi fieno rimette al Papa ptr e fiere da lui ter- 
minale; il che è contro i’autqmà de’Concijj Pro- 
vinciali , e lè Libertà delia GJltefa Gallicana'. 

XX. Nèfla Seflione,<24. c. 90. è peuncflo al Pa- 
pa di avocare • a se le Caufi? degl Lcckfiaftici pen- 
denti davanti gli Ordinar] ; il ohe è contro le 
Libertà della Chiefa Gallicana, 

> XXI. Nella Seflìone 7. c. 6. Seflìone 04, c. 13. e 
Seflìone 95. c. 9. fi permette al Papa di confer- 
mare le Unioni de’ Reneficj, aìvvegnacchè fatte con- 
tro le regole, di accordar , Difpenfe , e di t ambiar 
Je difpofizioui teftamentarie ; cofe tutte contrarie 
ali’ autorità de’ Re, e de’ Magiftrati . 

XXII. In varie Seffioni , cóme Seflìone 5. c. 1. e 
G. Seflìone 7. c* 6. e 8. Seflìorte ai, c. 3. 4. &£. 
Seflìone aa. c. 5. 6. e 8. Seflìone .55. c. 9. 6 ac- 
cordano a’ Vefcovi , come Delegati della Santa'Se- 
de varie facoltà , che lór propriamente apparten- 
gono come Vefcòvi ; il che è aflolutamente ccfi- 
. trattò alle Libertà delia Chiefa Gallicana 

XXIII. In molti luoghi fi proibire ogni Appel- 
jaz ione dalle Sentènze de* Velcovi ; il che è un to- 
gliere le Appellazioni , come abufi , e fminufie l’aii- 
torità del Re , e de’ Tubuaaii Laifi ; , 

. '..Sono quelli i principali africo] j , per i quali il 
•Prèndente le Maitre , e Gaglfe/mi ./</ Vair, wf'gre- 
fentarono agli Stati de. la Lega , che il Concilio 
accettare non fi dovea. Da alt ri ne fyrònp notati 
ancora più egualmente contrai] K per lo pieno, agli 
» Ufi e, ai io Libertà delia Chiefa di Francia. Ma quel 
che vi ha di . piti eflenziak chè que’ particolari De^- 
creti y fi è , che il fondamento ftelio di quelle Ln* 
- fceità.è irrteramei^f di.ftrutto , fia dalla opinione 

S della 
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della fjperiorità del Papa (opra i! Concilio , int- 
imata tanto frequenremente in molti di que’ Decre- 
ti ; fii dalla dinfnazime deH* autorità de’ Vefcovi 
che fi fi odia di non g i fare riconofcere per tutto, 
fencnsè cerne i Vicarj del Papa ; al quale fi dà 1 * 
afToluto potere di giudicarli e dì deperii ; fia in- 
fine da una mamteÉi ufurpazione deli’ autorità dei 
Principi , i *quali fi fa bene non avere alcun Supe- 
riore neile materie purafnente temporali . Dopo tat- 
to ciò può recar ftapore , che con ti ii difficoltà ‘non 
abbia mai la Francia potuto confentirc ad accettar. 
Decreti a niente mena diretti , che al rovefeiamertto 
di tutte le fue Muffirne , e per i quali in un trat- 
to di penna , come dice P a f-juier il Papa acqui- 
Jìerebbe più autorità , che non avrebbe potuto fare 
nel tempo e dopo la fondazione ael nojìro CriJUar 
ne/imo ? 

XX VII. Quel che ho detto delle oppofizioni , al-- 
lf auali è fiata fòggetra la pcbbìieazione del Con- 
cilio in Francia , non riguarda che i Decreti di Di- 
fciplina . Mi andò' la cola 'altrimenti in materia di 
Dottrina . Benché pel medefùno riguardo il Conci- 
lio in Francia non fia mai fiato formalmente ricevu- 
to , egli è nondimeno certo , che tacitamente fi è 
accettato ; sì perchè in tutte le quiftioni , che fono 
infette , le deolìoni di elfo fono fiate prefe per 
regola , sì perchè la profe filone di Fede di Pio IV. 
vi è fiata adottata da tutti i Vefcovi ; sì in fine 
perchè i Prelati di quel Regno , e ne’ loro Conci- 
lj Provinciali e Diocesani , e nelle Adunanze del 
Clero, e nonfnatamente in quella del iò 15. dopo la 
convocazione degli Stati dello fieflo anno , hanno 
Tempre fatto profefiìone di fottometterfi alla Dot- 
trina in elio fhibilita ; e nelle oppofizioni medefime 
fatte ali’ accettazione del Concilio dagli Stati o Par-; 
lamenti del Regno , hanno Tempre dichiarato, che 
cboracciavano la Fede contenuta ne’ Tuoi Decreti , 

cesie , 
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/fome fi fcorge nella rifpofia data dal Prefidente 
ÌÀìron a nome del Terzo Srato ' Itegli Stati del 
*615. Queft’ accettazione , che io chiamo tacita, 
'per non efTere fiata fatta fecondo ‘le forme ordina- 
rie , vale a dire ..con F autorità del Principe , e .re- 
gìftro delle Corti Sovrane , non ha trattehuto il 
Clero dal fare rkonofcere la Dottrina* del Conciliò 
come. una delle Leggi -del* Regno ; avvegnàcchè pee 
lo fteifo riguardò -non minore infogno avelie di 
modificazióni , «he riguardo a’ Decreti di Difcipli- 
nà . Infatti se è vero , come nota M. Simon i ( Lett. 
fhois. tatti. 1. p. 050. ) che .quella Dottrina è ricevuta 
in Francia , non per T. autbritl del Còffa tip ima 
fere fi è era ricevuta in lutto' il Regno, prima che' i V e~ 
/covi in Trento fi congregajjero ; per una heceir.iria, 
C'onfequenza ne viene , che quel che allora ricevu- 
to’ non era, non ha più forza #fi quello che aveva , 
-dacché l’autorità del Concilio alcuna non gliene dà. 
Ora malagevole cofà non farebbe il provare , oche 
prima del Concilio irfFrancia fi pensò di fedamente 
tu' qualche Articolo, o che almeno fi difputava li- 
beramente , e che non fi credevano come .Articoli 
■di Fede certe opinioni , che nel Concilio fono fia- 
te fpacciate per dogmi ; e che pertanto fu Ciò* fi 
debbe' aver fempre la niedefima libertà di peniate . 
Ciò farà forfè da molti Teologi riputato una Ere- 
fia degna di Anatema ; ma è non. per tanto una con- 
seguenza del fatto di avi dimofirato , che il Con- 
cilio di Trento non è mai fiato ^ricevuto nelle io r- 
ipe ordinarie , nè quanto alia Pvfciplina , nè quan- 
to alla. Dottrina* Imperocché benché- fi de M arca 
parli di un Editto , che egli dice di efDr fiato.pub- 
blicato nel tfi? 9. per far ricevere il Concilio nel- 
le cofe Spettanti «Ila Fede ;da. tptte le ifienzé fatte 
dopo quél tempo per l’accettazione e pubblicazione 
del Concilio è evidente, che non vi può eflere fi» 
jt 0 un ^tale Editto , poiché non vi farebbe fi sto 
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* uopo di rinnovar quelle ìftanze,nè di deliberar tante 
fiate, fe li doveva, p non fi doveva aver per eflò 
4 qualche riguardo* , ' _ ' . 

XXVUL la» difficoltà non s’ incontraron dal Pa- 
pa nell’Alemagna. Subito dopo il Concilio ( Tintati* 
L. 36. N. 38. ) da Pfo IV. efiendo flato mandato Vi- 
Jconti Vescovo di V enfimi gli a ail’ Imperador Ferdi- 
nando per indurlo a farne ricever i Decreti*,' quel 
„ Principe non moflrò di avervi ripugnanza, purché 
nel tempo ftello volefle il Papa effepe condifcendeq- 
te per la concezione del* Calice ed il matrimonio 
- de’ Prpti ,. Si turbò Pio a quefta dimanda , e ne para- 
lo con, poffione nel Concifloro * Penso nondimeno 
dover dare qualche cofa al tempo e alle iflanze di 
Ferdinando , Principe a lui così ben affezionato ; 
tanto più ^he le premure di lui erano anche fatte 
più forti da quelle del- Duca di Baviera. Difcefe 
egli dunque a conceder loro il Calice in grazia dei 
loro Popoli con certe conduzioni ; ma fu fempremai 
collante nel negare il Matrimonio del Clero . Da. 
quefta poca condifcendeoza fi là foia tono talménte 
obbligar l’ Imptyràdore c ìAqJfimìlijyrfa fuo figliuolo, 
che più non fi oppofero all* accettazione del Conci- 
lio Ma l’ impoflìbdtà che vi era di proporlo agli 
Stati dell* Impèro , ne* quali fi fapeva beniffimo , 
che da’ Proteftanti fi formerebbero difficoltà inope- 
rabili, non permife mai , che lè ne faceffe una Leg- 
ge dell’ Impero . E’ vero , che i, Prelati Cattolici y 
ed i Principi della flefTa Comunione vi fi fono af- 
foggettati iti tutto quello, che ha potuto- accomodar- 
. fi con te rifpetiive. Leggi de’ loro differenti paefi « 
Ma quelle accettaziorit modificate e riftrette in cen- 
to differenti maniere , fanno allettanti Concilj dif- 
ferenti da quello di Trento ; il quale quando gli 
, manchi un’accettazione uniforme , quali nuli’ altro 
ha di Generale, fenonsè il nome , e perde la mi- 
glior parte di fua 1 ' 1 autorità per le reflazioni e va.-* 
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rie interpretazioni , che ciafejuno , nell’ accettarlo * 
ha creduto bene di forvi, fo .. .. . 

-XXlX.Tale è fiata' la varia fortuna del Concili® 
di Trento nelle diverfe Provincie Cattoliche dell* 
Europa . Imperocché nell’ Oriente , perchè i Vefcovi 
fcon vi erano fiati invitati , non è maraviglia, che 
non <1 abbia fatto alcun conto di quanto in elfo era 
fiato decifo. Lo ftopo di una parte delle decilìoni , 
eflendo le controverfie agitate tra i mofiri Teologi , 
doveart elle a’^Vefcovi di Oriente . efTer affatto in- 
intelligibili fe in luogo di rifchiaratla, farebbe fia- 
ta un imbrogliare la, loro fede , il propor loro Dot- „ 
trine , per la maggior parte men confider abili per 
la fuftanza della Fede , che per la maniera parti- 
colare , ufotà da* Teologi delle noftre Scuole, nèll 
efprimerfrfu varj. punti di Religione, maniera dfu „ 
gir Orientali non conofeiuft. . Inoltre per la lor li- 
quazione, e lo fiato prefente delle loro Chiefe non 
potevano adattarli alla maggior parte de’ Regola- 
menti di Ditcipìina e di riforma, che erano necef- 
farj per le noftre . E come nelle riunioni in varj 
tempi tentate tra le dueChiefe,fi è Tempre lafcia- 
ta loro (ii ciò un intera libertà , chiaramente fi fcor- 
ge , che il Concilio , il quale non aveva per ogget- 
to ehe condannare i Proteftanti , e giuftifìcare le 
pratiche di Occidente, ha diretto le fue mire a que- 
lli due punti , fenza voler fare ne’Juoi Decreti 
Leggi per i Greci , e per gli .Orientali . Di ciò la 
pruova è evidente ne’ Decreti intorno la Comunio- 
ne del Calice , il Servigio in Lingua Latina , il 
Divorzio in cafo di adulterio ,.il numero degli Or- 
dini Minori , i Riti , e le forme di varj Sacramen- 
ti , e in -molti altri Regolamenti particolari , a’ qua- 
li fo Chiefa' non pretefe mai di affaggettar altri che 
gli Occidentali /Ora fe in punti di tanta importan- 
za il Concilio non ha creduto bene di aftringere' le ■ 
Chiefe Orientali alle fue decilìoni , focile cofa è il 
v S 3 r capir 
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capire , o non aver efTa creduta di aver il poteré 
farlo , o coll’ eflerli libretta a far Regolamenti 
Nazionali , avere a fuo difpetto fcenuto la idea , che 
~ dar voleva di firn Generalità* -, . 

XXV. Quello è -quel che naturalmente ritulta dai 
fatti Coinprtfi in quello Difcorfo , e che fon tutti 
tratti^ dagl’ Iltorici i più fedeli i e dagli Atti 1 piu 
autentici di quel tempo . Si laida ad ognuno far 
quelle rifle/Tioni , che da’ medelimi fatti dipendono; 
ed a me non li conVien di prevenire , nè d ifpirare 
pregiudizj in una materia *dn cui ciafcuno debbe 
giudicare da se . Niente di più fanto che le mire 
avute nel convpcare il Concilio; in cui parve, che 
unica mente propello fi lolle di combatter gii erro- 
ri, di efonguer Io foilma , di riformare gii Abufi , 
e di rellituire alla Chieta la fua Purità e la race . > 

Tutto quel che a cotèfie mire corrifponde , acset-y 
tare e rifpettare fi debbe . Ma le lì trova,- che io 
vari punti da quelle mire fi è deviato* * tai devia- 
menti debbono riputarli un effetto delle imperfezio- 
ni, che quali tempre fuccedono nelle azioni, nelle 
quali gli uomini hanno qualche parte ; e confondere 
non fi debbe la Fede con derilioni , che non ne’ 
hanno che la forma . 


’• . . 
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€ontefe inforie intorno alt accettazione 'del Concilio 
di Trento nelle Fiandre - . . 

TL cotanto Celebre Concilio di Trento per lungo 
X tratto di tempo Cotto diverfi Pontefici ora dif- 
ferito * ora rollecitato ebbe il fuo compimento con 
ijifolita prefìezza in Dicembre del 1 5(53.. Cotto Pio 
IV. , che con fua Bolli Benedici us Deus pubblica- 
ta in Ironia a' 24. Gennajo 1564. confermo 1 
decreti del Tridentino Concilio . Da quéfta Rollat 
non Rimarono i JDominj Cattolici efler (oro obbli- 
gati all* ollervanza di fioatti decreti , a qual enet- 
tcir in Luglio del Ì564 lo fteffo Pontefice con altra 
Bolla *Sicut ad S^crorum dichiarò univerfalmeòttC 
tutti agretti all’ , oflervanza del Concilio i Allora* 
accortifi i Principi, che varie cofe in diminuzione 
della fJoteftà temporale fi erano (labilité , e cercan- 
do d’ impedire i pregiudizi * che tentavanfi 
durre , deliberarono. di far efamifiare i Decreti del- 
la Riforma intorno alla di ) ciplina , e come n do- 
veffero efeguire , mentre i Vefcovi da per ogni 
parte tenevano i loro fino di per far decreti coti- 
formi al Tridentino i In Ispagnà Filippo li. infor- 
mato, da’ Tuoi minifìri delle céfe , pregiudiziali alle 
Regalie , e fue preminenze > ftabilite nelle due ultime 
Sefliotti ordino fa pubblicazione , ed accettazionj- 
lenza lederli Regia Autorità * i Coftumi de» 
Popoli \ e la Pubblica tranquillità fecondo la de- 
liberazione prefa dal Regio Configlio . 

Nello fteffb a tufo Filippo scritte a Margarita di 
Parma Governatrice delle Fiandre perchè nei 

fuoi Stati faceffe pubblicare il Tridentino Conci- 
lio ; e dubitando di qualche tumulto, e de* difordi- 
Iti , che nafcerebbero per fiffatta pubblicazione , fece 
^ Multate 1 ’ Arcivefcovó di Cambray ,Ji Vefcovi-* 
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i Capitoli delle Cattedrali , i Magiftrati Regj, ed 
i Regi Configli , i quali efaniinufTero ne’ decreti 
della Rifonia 1 precfiudizj delia Regàlia , de 1 * dirit- 
ti de’ Popoli , de’ Privilegi , e Consuetudini di 
querle Provincie , affine di scansare ogni perturba- 
zione , e tumai’to popolare. Lfamiriatofi seriamen- 
te tal affare , l’Arcivefcovo di Cambifay > ed i mi- 
nifìri Regj cóntultarorto alla Goverqsftrice , che la 
loro nubbi reazione non doveafi dare se non con 
egretta 'prV- retta , e modificazione a ciafcun arti- 
colo, che. non s 1 mtt fi fette- con tal promulgazione 
in menoma, parte .recaro aleno pregiudizio alle 
fuddette ragioni , privilègi 1 , coiifaeLudir. . , e coftu- 
nnnze de’ pòpoli , ma che quelle fottpre rima- 
ne fiero Calve , ed illefe ; queft- la lutar' piuvvedi- 
menti fi riputarono dal Re Filippo opportuni , e 
perciò fcrìtte a Margarita , che nelle Provincie di 
Riandrà fi pu&Dlicaffe , e ricevette il Concilio fe- 
condo le claulòie , e modificazioni notate dal Con- 
figiio Regio» e così a’ re. Luglio del 15^5. fi per- 
niile a’, Vefcovi la promulgazione di quei Concilio 
con tfpretta menzione , che eoo ciò mente s’ inten- 
dette mutato , o innovato circa le fue Regalie , e 
privileg}* così fjoi,’come de’ Tuoi vafiaili , e lpecial- 
niente intorno alla Regia Giuridizione a r padro- 
nati laicali , diritti df nominaz'one , di ammini- 
ftrazione di Olpedalì , cognizioni di caufe , bene- 
fìcj , decime , e di tutto ciò che fu efprettamente 
botato negli articoli delle due ultime fettoni , co- 
me ottervaremo in appretto . A’ Magifirati Regj 
nello fìetto tenore furono dirette le lettere dalla 
Gavernatrice , e gli fcrittori di quei Vrefì ne’ loro 
fcritti tempre notarono, che il Concilio di Trento 
in quanto agli articoli riconofciuti pregiudiziali al- 
l’autorità Regia non era fiato mai riconoiciuto , ed 
accettato. “ / ; . . 

Con intrepidezza di animo i Magiftrati Regj ri- 
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toriobbero negli articoli dì "Riforma i pregiudizi 
arrecati alla terryioralc giuridizione de’ Principi , 
che credevano il fine del Concilio diverfo- dall’ e 
vento , e senza malignare la condotta di Margari- 
ta ammirarono lo zelo della med?fima , la quale invi- 
gilando alia pubblica tranquillità delio Stato r eli Ite va 
a’ pregiudizj, che dentavano fu i cortami de’ Popo- 
li , e Privilegi de^le nazioni: Senatore * , dice Fami- 
ano Strada, taàto liberili» conierftiu fjue declama jj e , 
guanto gratiorem regi fare cYedebmt eam ccrfiden* 
tiam , qu£ lìbertatis /pecìe Principi* commodts in fer~ 
vira , fimul culpa Primipem ab/olveret . Quindi 
per riconofcerfi i giufti rifentimf nti di quelli Senato-' 
li- conviene efeminare glt articoli da elfi riputati 
pregiudiziali» alla Regalia , e^ecftumi delie dazio- 
***? c ^ e potrà ad- evidenza* ognuno giudicare 
efficace la*refiftenz,à della Govematrice in non far 
pubblicare il Tridentino Concilio fenza le dovute 
modificazioni e claufolè * > 

I. Nella S,/. 4. cap. a. fi dà a’ Vefcovi jl di* 
•/!». lrt, P° rr f pena agli Autori; e; Stampatori 
oe libri- proscritti . Nelle' Fiandre ciò s’ intenda 
della giuridizione Regia , e degli Egitti fu .tal allunto , 
pubblicati ; e che i laici fieno puniti da’ ^i^idi'ct 
Secolari ; e gli Ecciefiaftici da’ Minifili Ecclefitói- 


II. Nella Sejf. 5. clip. 1. de Ref, si preferii ey 

che la prima Prebenda nella vacanza- fy desinata 
al Canonico Teologo 5 locchè non s’ intertde ap- 
partenere a’ Padronati laici, e quante volte non 
vi. concorra li confenfo de’ compadroni . A’ Giudi- 
ci-Ecclefiartici non fpetta la coazione fe non Tene’ 
loro, fudditi . Pej: le fondazioni de’ Padronati Regj , 
delle Wmverfita , e deVvafTalli del Re in èafo in 
controversa , -la cognizione appartenga allo fiefia 
Re, e Mmiftri Regj. \ ' , 

III. Nella Sefl. 6 , cap* I, de Ref. Si prefèrive aj 

. ' Ve- . 
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della fuperiorità del Papa Copra il Concilio , inft* 
ntìata tanto frequentemente in molti dt que’ Decrè- 
ti ; fià dalla diminuzione deB’ autorità -de’ Vefcpvi 
che fi fìudia di non gii fare riconofcere per tutto f 
fenonsè come i Vicarj del Papa { al quale fi da l* 
aflbluto potere di giudicarli e di deporli ! fi a In- 
fine da una manifèfc ufurpaZione -d'eli’ autorità dei 
Principi , i squali fi fa bene ( non avere alcun Sope* 
riore nelle materie purdtnenfg temporali. Dopo tut- 
to ciò può recar ftupore , che con tali difficoltà *not| 
abbi? mai la Francia potuto confentire ad accettar 
Decreti a niente meno diretti r , che al rovefciamertto 
di tutte le fue Mafiiipe , e per i quali in un trat- 
to di penna , come dite Pafquier il Pipa acqui- 
Jlerebbe più autoritì , chè non avrebbe potuto fare 
ì tei tempo e-dopo la fondazione ael. noflro Crifììar. 
nè/imoi,' • ' 

XXVTJ. Quel che ho detto delle òppofìziohi*, al- 
1 ^ quali è fiata foggetta la pubblimione dèi Con- 
cilio in Francia , non riguarda che i Decreti di Di- 
fciplina Ma andò'la cofa 'altrimenti in materia di 
dottrina . Benché pel medefitnjo riguardo il Conci- 
lxo in Francia non fia mai flato formalmente ricevu- 
to , egli è nondiméno certo , che tacitamente fi è 
accettato ; sì perchè ih tutte le^.quiflioni , che fonq 
Inforte , le decifioni di effo fono fiate prefe per 
regola , sì perchè la profeffione di Fede cfi Pio IV, 
vi è Hata adottata da tutti i Vefcovi ; sì in fine 
perchè i Prelati di quél Regno , è , ne* 'loro Gonci- 
lj Provinciali e 'Diocesani , e nelle Adunanze del 
Clero, e nonfnatamente in quella del 1645. dopò 1 $ 
convocazione degli Stati dello Beffo anno , hmnq 
Tempre fatto profeffione di fottometterfi pila Dot- 
èrma in elfo flabilita ; e nelle oppofizioni medefime 
fatte ali’ accettazione del Concilio dagli Stati o Par-: 
lamenti del Regno' , hanno fempre dichiarato ,, che 
abbracciavano la Fède contenuta ne* foci Decreti , 
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.^ome fi fcorge nella rifpofìa data dal Prefidente 
Mìron a nome del Terzo Stato «egli Stati del 
. xtfl 5 * Queft’ accettazione , che io chiamo tacita , 
per non efiere lìata fatta fecondo^e forme ordina— 
rie, vale a dire .con ,f autorità deJ Principe, e, re- 
gi (irò delle Corti Sovrane , non ha trattenuto il 
Clero dal fare riconofcere la Dottrina^ del Concilio 
come. una delie Leggi 'del* Regno \ avvegnàcchè per 
lo irei fio Riguardo non minore ènibgho avelie di 
modificazioni , «he riguardo a’ Decreti di -Difcipli- 
«ia . Infatti se è vero , copie nota M. Simon , ( Leu. 
fhois. iotn . i. p. 250. ) che .quella Dottrina è ricevuta 
itr Francia , non per V autbrit 1 del C bt\cilip , ma 
perché era ricevuta in tuttofi Regno, prima ché i Ve - 
/cobi in Trento fi congrega ff ero ; per uria hecelfuria, 
.confequenza ne viene , che quel che allora ricevu- 
to non era, non ha più forza jch quello che aveva , 
; dacchè l’autorità del Concilio alcuna non gliene dà. 
Ora malagevole cofa non farebbe il provare , oche 
prima del Concilio in*Francia fi pensò diariamente 
fu qualche Articolo, o che almeno fi difputava li- 
beramente , e che non fi credeVanò conte Articoli 
rii Fede cejre opinioni , che nel Concilio fono fia- 
te fpaeciate per dogmi ; e che pertanto fu ciò lì 
riebbe aver Tempre la nledefima libertà di peniate . 
Ciò Tara forfè- da molti Teologi riputato una Ere- 
fia degna di Anatema ;ma è non per tanto una con- 
feguepza del fatto di a»zi dimofìrato , che il Con- 
cilio di Trento non è mai fiato ricevuto nelle for- 
me ordinarie, ne quanto alla Dìfci piina , nè quan- 
to alla Dottrina.. Imperocché benché if de Morra 
parli di nn. Editto , che egli dice di eflèr fiato pub- 
blicato nel 1579, per fan ricevere il Concilio pel- 
le cofe frettanti «Ila Fede ; da. tptre le ifhnzé fatte 

j P® r ^ accetf a z ione e. pubblicazione 

del Concilio e evidente, che non vi può effere.fU 
^0 un /ale Editto , poiché non vi farebbe fìtto 
• 1 " S * opo 
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’ uopo di rinnovar quelle iftanze , nè di deliberar tanttf 
fiate, fe li doveva, p non lì doveva aver per effo 
qualche riguardo è / , ' '' .• 

xxviu. l ai difficoltà non s* incoritraron dal Pa- 
pa nell’ Alemagna. Subito dopo il .Concilio (Thuan* 
L.36. N. 38* ) da Pro IV. efiendo fiato mandato Vi- 
sconti Vefcovo di Ventimi gli a ail’Imperador t$r di- 
minio per indurlo a farne ricever i Decreti*, quel 
Principe non inoltrò di avervi ripugnanza, purché 
nel tempo Hello volelfe il Papa dfere condifcenden- 
te per la concezione del* Calice ed il matrimonio 
- de’ Preti ,. Si turbò Pia a quefta dimanda , e ne par- 
lò coti pafiìorte nel Concifioro . Pensò nondimeno 
dover dare qualche cofa al tempo e alle ifianze di 
Ferdinando , Principe a lui così ben affezionato ; 
tanto più che le premure di lui erano anche fatte 
piò forti da quelle , del- Duca di Baviera . Difcefe 
egli dunque a conceder loro il Calice in grazia dei 
loro Popoli con certe condizioni ; ma fu fem premai 
collante nel negare il Matrimonio del Clero . Da 
quefta poca cortdifcendenza fi Infoiarono talménte 
obbligar l’ Imperàdore e Muffimi li. inò {uo figliuolo* 
che più non fi oppofero all’accettazione del Conci- 
lio Ma l’ impoflìbiltà che vi era di proporlo agli 
Stati dell’ Impèro , ne’ quali fi fapeva beniflimp * 
che da’ Proteftanti fi formerebbero difficoltà inope- 
rabili» non permife mai, cjie Te ne faceffe una Leg- 
ge dell’Impero. E’ vero y che i Prelati Cattolici r 
ed i Principi della fteffa Comunione vi fi fono af- 
fpggettati iti tutto quello, che ha potuto- accomodar- 
. li con le tifpettive. Leggi de’ loro differenti paefi , 
Ma quefte accettaziorit modificate e riftrette in cen- 
to differenti maniere , tanno altrettanti Concilj dif- 
ferenti da., quello di Trento ; il quale quando gl 
manchi un’accettazione uniformi i quali nuli’ altro 
ha di Generale , fenonsè il nome , e perde la mi- 
gliqr parte di fu» 5 autorità per le reftrizioni e va- 
rie 
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rie interpretazioni , che ciafqunO , nell’ accettarlo * 
ha creduto bene di- farvi * .. 

-XXIX.TaIe è fiata- la varia -fortuna del Concilio 
di Trento nelle diverfe. Provincie Cattoliche dell* 
Europa . Imperocché nell* Oriente , perchè i Vefcovi 
Èon vi erano Itati invitati y , non è maraviglia, che 
non fi abbia fatto alcun conto di quanto in effo era 
flato decifo. Lo fcopo di una parte delle derilioni , 
eflendo le cantroverfie agitate tra i no Ori Teologi t 
doveart elle a’^Vefcovi di Oriente . efler affatto in- 
ihtelligibili f e in luogo di rifchiararla, farebbe fia- 
ta, un imbrogliare la. loro fede , il propor loro Dot- » 
trine , per, la maggior parte men confiderabili per 
lafuftanza della Fede , che .per la inam'era parti- 
colare , ufhtà da’ Teòlogi delle. noftrò Scpole nèll 
efRrimerfi'fij varj. -punti di Religione,’ maniera dp> „ 
gli .^jentali non conofciuttv . Inoltre per la lor fi-- 
«nazione?, é lo fiato prefente delle loro Chiefe non 
potevano adattarli alla maggior parte de’ Regola- 
menti di -DìTcipìina e di riforma, che erano necef- 
ht) p£r le noftre . E come nelle riunioni in varj 
tempi tentate traTe dueChiefe,fi è Tempre labia- 
ta loro Gì ciò un intera libertà , chiaramente fi fcor- 
ge , che il Concilio , il quale non aveva per ogget- 
to ehe condannare i Froteftanti , e giufhtìcare le 
pratiche di Occidente, ha diretto le fue mire a que- 
lli due punti , fenza voler fare ne’ Cuoi Decreti 
Leggi per i Greci, e per gli .Orientali . Di ciò la 
pruova è evidente ne’ Decreti intorno la Comunio- 
ne' del Calice , il Servigio in Lingua Latina , il 
Divorzio in cafo di adulterio v il numero degli Or- 
dini Minori i Riti ? e le forme di varj -Sacramen- 
ti , e in -molti altri Regolamenti particolari , acqua- 
li la Chiefa non pretefe mai di afloggettar altri che 
gli Occidentali /Ora fe in punti di tanta importan- 
za il Concilio non ha creduto bene di aftringere' le 
Chiefe Orientali alle fue decifioni , focile cofa è il 
/:( •' S' s r capi. 
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capire , o non aver efTa creduta di aver il poteré 
3i farlo , o coll* eflerlì rifiretta a far Regolo menti 
Nazionali , avere a fuo dilpetto fcemato la idea , che 
: dar voleva di futi Generalità* 

XXV. Quefto è quel che naturalmente rifulta dai 
fatti Comprili in quefto Difcorfo f e che fon tutti 
tratti., dagl* Iftorici i più fedeli / e dagli Atti i più 
autentici di quel tempo . Si la(cia ad ognuno far 
quelle rifleiTioni , che da’ m'edeliini fatti dipendono; 
ed a me. non ti conVien di prevenire , nè d’ ifpirare 
■piegiudizj in una materia f in cui ciafcuno debbe 
giudicare da se . Niente di più Tanto che le mire 
avute nel'convqcare il Concilio-, in cui parve, che 
unicamente propoli© fi .folle di combatter gli erro- 
ri , di eftinguer lo fcilma r di riformare gii Abufi , 
e di reftituìre alla Chièfa la fua Purità e la Pace. 
Tutto quel che a cotefte mire corrifponde , accet-p 
tare e rifpettare fi debbe . Ma fs ù trova, che io 
varj punti da quelle mire fi è deviato" , tai devia- 
menti debbono "riputarli un effetto delle imperfezio- 
ni , che quali Tempre fuccedono nelle azioni , nelle 
quali gli uomini hanno qualche parte ; e confondere’ 
non fi debbe la Fede con derilioni , che non ntf 
hanno che la forma . 

* 

'■* * vtv'r - 


*. # 

4*..; 


• *=':•* 




* ‘ 


n . 

‘IL*'.. » 

-'.S _j' 

*. V /"* 1 


• . • . r v- * : 

• li • » ' * • 

-, . . t. * 




N. If. 


N.. ^ 


• Digitized by Googl 


r 


jk * r e m p i e *. *79 

N. IL 

Èonteje inforie intorno all' accettazione del Concilio 
di Trento nelle Fiandre. . 

• • » /-J é . 

TL cotanto Celebre Concilio di Trento per lungo 
1 tratto di tempo {otto diverfi Pontefici ora dif- 
ferito j ora. follecitato ebbe il fuo compimento con 
infolita prefìezza in Dicembre del 15^3. fOtto Pio 
IV. , che con fua Bolli Benedirai, Deus pubblica- 
ta in Roma a* 24. Gennajq c ^fermo_i 

decreti del Tridentino Concilio . Da quéfta Bolla 1 
non filmarono i Domiti] Cattolici efler loto òb o i t- 
fcati all* otTervanza di fiotti decreti , a quar emet- 
to in Luglio del 1564 lo fieffo Pontefice con altra 
Bolla *Sicut ad Sgcrorurrì dichiarò ùniyerfalmeiitd . 
tutti afiretti all’ offervanza del Concilio i Allora* 
accortili i Principi, che varie cofe in diminuzione 
della potefià temporale fi erano ftabilité , e Cercan- 
do d’ impedire i pregiudizi * che tentavanfi 
durre , deliberarono, di far efamijiare i Decréti del- 
la Riforma intorno alla dijciplinà y e come n do- 
veffero efeguire, mentre i Vefcovi da- per ogni 
parte tenevano i loro finodi per far decreti con- 
formi al Tridentino i In IspàgnS Filippo II. infor- 
mato, da’ Tuoi minifìri delle cófe , pregiudiziali alle 
Regalie , e fue preminenze j ftabilité nellè due ultime 
Seflioni ordinò {a pubblicazione , ed accettnzionq- 
fenza lederli là' Regia Autorità y i coftumi de» 
Popoli y e la Pubblica tranquillità fecondo la de- 
liberazione brefa dal Regio Configlio * - ; 

Nello fteffb atwjq Filippo scriffe a Margarita di 
Parma Governatrice delle Fiandre perchè nei 
fuoi Stati faceffe pubblicare il Tridentino Conci- 
lio ; e dubitando di qualche tumulto, e de’ difordi- 
tii , che nafcerebbero per fi {Fatta pubblicazione , fece 
^gafijlwre ]’ Ajcivefcovo di Catabray jji Vefcovi-, 
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i Capitoli delle Cattedrali y i Magi Arati Regj , ed 
i Regi Configli , i quali efaniinaflero ne’ decreti 
della Baronia 1 pregiudizj .-della Regalia , de* dirit- 
ti de 1 Popoli , de* Privilegi , e ■ Consuetudini di 
quelle Provincie , affine di scansare ogni perturba- 
zione, e turnó/tò popolare . Kfamiriatofi seriamen- 
te tal affare t f ArcivefcovO di Cambray , ed i irvi- 
niAri Regj conlukarorto alla Governdtrice , che la 
L loro pubblicazione non doveaff dare se non con 
e fp re ita protetta , e ntóditìtazione'a ciafcun arti- 
colo, eh? non si mtth letre- con tal pùomutgazione 
in. 1 menoma,, parte' .recaro alcun pregiudizio alte 
fuddette ragioni , privilègi* * \confaeiudin ; , i e 'coftu- 
manze de* pòpoli , ma che quelle tempre rima- 
neiléjó falve , ed illefe ; queir» salutar» provvedi- 
ménti fi riputarono dal Rè Filippo opportuni , é 
perciò feelffe a Margarita , che nelle Provincie dF 
Fiandra fi pupolicaffe , e ricevette il. Concìlio, fe- 
condo le, claulóie, e modificazioni notate dal Con- 
figlio Regio, e così a’ iq. Luglio del 150i5.fi per- 
niile a’rVe/cOvi la promulgazione di quei Concilio 
con t (pretta menzione , che eoa ciò mente s’ intera 
d^tìè matatp v o innovato circa le fue Regalie , t 
privilegi i, così fuoi,,’conie de’ fuoi vaflaili , e fpecial- 
mente intorno alla Regia Giuridizione a* padro- 
nati laicali , diritti df nominazione , di nmitiini- 
ftrazione di Oipedali , cognizioni di caufe , bene- 
fici , decime , e di tutto ciò che fu efpreffamente 
fiotato negli articoli dèlie due ultime feffÌQnj , co- 
inè oflervaremo in appretto , A’ Magiftrati Regj 
nello fi e fio tenore fnrorto dirette le lettere dàlia 
ijavernatrice ', e gli fcritrori di quei Prefi ne*' loro 
fcritti fempre notarono , che il Concilio di Trento 
in quanto agli articoli riconofciuti pregiudiziali al- 
l* autorità Regia non era Rato mai riconofciuto , e<f 
accettato.’ " f ! r? ^V^al 

Con intrepidezza di animo i Magtftrati Regj ri- 
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toriobbero negli artìcoli di ~RifSrma i pregiudizi 
arrecati alla te irrora] e - giuridizione de’ Principi , 
che credevano il- hne del Concilio diverfo- dall’ e 
vento, e senza malignare la condotta di Margari- 
ta ammirarono lo zelo deila medefima t la quale invi- 
gilando alla pubblica tranquillità delio Stato refifteva 
a’ pregiudizi, che dentavano fu i ccflumi de’ Popo- 
li , e Privilegi de|le nazioni: Serutùres , dice Fami- 
ano Strada, taÀto hberìut cofiterltìu fjue declamale , 
guanto grati arem regi fare credei) mt e am confi Jen- 
tiam ) <]u£ hbertatis fpecie Prìncipis commodt's ìnfer- 
virct , /imul a\ culpa Primipem abfolveret . Quindi 
per ricunofcerfi igiufti rifentnmnti di quelli Senato- 
ri conviene efeniina're glf articoli da elfi riputati 
pré^iudiziali* alla Regalia , e,ccftumi delie nazio- 
ni, dal che potrà ad- evidenza* ognuno giudicare 
efficace la*refifténz,à della Governarrice in non far 
pubblicare il Tridentino Concilio fenza le dovute 
modificazioni ,• e claufolé - / v 

I. Nel la S<*y. 4. cap. a. fi dà a’ Vefcovi il di- 
ritto d’ ntiporre pena agli Autorii e; Stampatori 
de’ libri proscritti . Nelle' Fiandre ciò s’ intenda 
della giuridizione Regia , e degli Egitti fu tal .affilato . 
pubblicati; e che i laici fieno puniti da’ Giutlifei 
Secolari ; e gli Ecciefiafiici da’ Miniftii Ecclefigh- 

* V .*■ < •. 

II. Nella Sejjf. 5. cttp. 1. de Re/, si preferiva», 
che la. prima Prebenda nella vacanza- fyi djeftijaatar 
al Canonico Teologo; locchp non s’ intende ap- 
partenere a’ Padronati laici, e quante volte non 
vi, concorra -il confenfo de’ compadroni . A’ Gl udii 
ci,-Ecclefiaftici non fpetta la coazione fe non fe ne’ 
loro fudditi. Pey le fondazioni de’ Padróna» Regj , 
delle IJnivérfità , e deVvaffalli del Re in calo in 
controversa la cognizione appartenga allo fìefid 
Re, e Miniftrì Regj. ... • Ty-' ™ ■ .y* 

Ili, Nella Se/. 6. cap* t. de ’Ref. Si preferive ni 
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Vefcovi la refid^nza nelle proprie diocefi , ed 
cafo ci contumacia fieno atnoffi # dal Romano Pon- 
tefice* con che s’intenda Tempre falvo,ed illefo il 
diritto della Regia nominazione. 

IV. Nelld S ejf. 7. c. 14^ de. Re/, fi dà poteftà ai 
Velcovi j come delegati della Sede Apoftolica > di 
procedere nelle caufésCivili de’Cherici per effetto 
di denegata mercede agii Operar j , e delle per- 
fone mffèrevoli. Cofa contraria a’ coltomi antichi 
delle regioni B.irbantine , ove Je liti delle perlone 
miferevoli trattanti ne’ - Sinodi provinciali , e quella 
de Qierici avanti a’ giudici fecolari < 

V. Nella S ejj'. 7. cjp. 15. de Ref. fi prefcrive ai 

Vefcovi di badare fu la retta ammiitiftrazione de- 
gli ofpedali , anche efenti , affinchè fieno fedelmen- 
te governati . Ciò per antica ufanza , e per leg- 
ge di fondazione fpetta a’ Miniftri Regj ? altrimen- 
ti operandoli a’ indurrebbero novità tali da rimuo- 
vere il popolo fedele intento ad accrefcere la pie 
fondazioni. \ . -■*. . 

VI. Nella S eff. 13. cap. i. e feoè. de Ref. 1 ’ 
Iftruzione fatta a’ Vefcovi per 1 ’ efercizio della 
loro giuridizione su j Cheiici non debba puocere ai 
Miniftri Regj nell’ efercizio della loro Autorità y 
che efercitano nelle càufe de’ Cherici. 

V%?Nellaò'e/.i3.c<7/j.?.d'e Ref. al Romàno Pontefice 
vepgono rifervate le caule criminali de’ Vefcovi , 
ed avanti Jo Hello debbano terminare • Quello re- 
fifte all’ Indulto de’ Sommi Pontefici Leone e Cle- 
mente , ed alle Regie Coftituzioni di S. M. e dei 
fuói Predecelfori , che prefcrilfero non tirarti i pro- 
prj fudditi a piatire , e comparire fuori della Pa- 
dria . .. _ ■> t 

Vili. In varj -articoli nella S ejf. 14. de Ref. li 
inculcano a’ -Vefcovi i doveri del loro efercizio 
nelle caufe de’ Cherici .Ciò s’ intenda fenza pre- 
giudizio, dell’ autqrità Regia ; e i Cherici d| 


Ki f f b n d i e èv ' «83 

prima fonfura non debbaplì fottrarre dall’ impero 
de* Miniar» Secolari.. 4 , V 

IX. Nella Sejfl U^ de Ref. cap. 5 ciò che ri- 
guarda a’ Conferyatori , e lcra autorità per i gra-, 
vi eccelli j debba fi cflervare 1 ’ Editto del 1500". 

X. Nella Sfjf. 14. cap.j. de "Ref. fi permette 
a’ Vefcovi di difpeniàre a’ Chetici rèi dj Omicidio . 
Ciò non abbia l’effetto fuo fé»?M ih Regio In dui te 
in rapporto à’ brni giufta le antiche coftumanze . 

XI. Nella Seff. 14. cap. vi. e 13 .de. Ref.ie coar- 

tazioni prefcritte ne’ Padronati non vagliono cen- 
tra i, Padróni t, 3 Ìci> ,, , . 

,XII. Nella Seff. ^i. cap. 4. de Ref. fi dà facoltà 
fi’ Vefcovi di /ondare nuove Parrocchie^ > e di ob- 
bligare il Popolo Criftiano a ftabilire il conveniente 
mantenimento per la ' fiiftsntazione del Parroco* 
Nejlé Fiandre lenza- 1* autorità Regìa non fi petrò- 
lio fondare nuove Parrocchie v nè aftringere il qao- 
poloy nè farfi rar efazione coll’ autorità de’ Vefcovi » 
a’ quali non appartiene queftd diritto 

XIII. Nella Sejf. lì. cap. 5. de Re/, li; dà ai 

«Vefcovi la facoltà di unire più Chiefe , o Benefici 
per caufe giufte . Sènza il beneplàcito Regio * è 
Confenfo de’Padroni ciò è proibito efeguirfi .- '/ 

XIV. ;*Nélla Sejjfi < 2 ii ‘eap. 7# de Refi fi preferi- 

vi la riftaqraiione delle Chiefcmvinofe la trasla- 
zione de’ berìeficj > anche „di patffònato , e 11 co- 
azione perforiate de* Parrocchiani in mancanza de» 
beni . Senza il Confenfo del Principe , e dé’ Padfom 
fono proferitte le traslazioni . Per le riflaurazìoni 
debbanli effervare gli Editti'* e Coftumt de’ popoli. 
Senza l’ autorità de’ Giùdici Secolari* non fi poffotro 
elegui re le contribuzioni * legnali fi riconofcano 
dalla Curia provinciale' . ‘ . ' % "■ '-1 

* XV. Nella Sejj. au càp. 8 . 'de Ref. pofTono i 
Vefcovi vitìt3re tutte le Chiefe , e bènetìcj sr Seco- 
lari,. che Regolari j$d occorrendo .qualche rifaziené 

poffo- 
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pofTono fequeftrare j frutti . Con tal decreto fi le- 
donò gli eienti ,'ànzi fo-.to pretefto della Vifita fpef- 
fo lì offende l’Autorità Regia /.delle Univerfità , e 
delle nazioni *, Inoltre il diritto di fequeftrare dino- 
ta facoltà temporale , non già Ecclefialfica r jnen-> 
tre fecondo le antiche coftumanze tal diritto fpet- 
ta al Sèaato provinciale. /." 

XVI. Nella Sejf. 22. cap. 1. de Ref. fi ripete la 
fletta modificatone fatta nella SeJJ. 13. cap. 1» e . 

^Vll. Nella Se/. 2 <!'. cap. 5. de K* f \ per ciò - 
ehe riguarda la cognizione delle difpenfe s intende 
("enza pregiudicare a 1 VafTaili di andare in ftranicre ( 

urovincie. . 

XVIII. Nella Se/. 22. cap, 6 . de R */. le Coni- 
mutazioni delle ultime volontà concefre a Vefcovi 9 
come Delegati della Sede Apoflolica , fono vietate 
i 1 medefimi da’ Concili , e Concordati Barbntini 9 
eflendo ciò un diritto inerente alla Sovranità . • 

XIX. Nella Se/ 22 . cap, 8. de Ref. fi dà a Ve-, 
fcovi la* efecuzione deile pie difpofizioni ftabilite. 1 
per atto di ultima volontà , e tra vivi * di vifitare 
j|]i Of pedali , ed ogni,, forca di Collegio , purché „ 
non fia fotto l’ immediata Regia autorità . Ciò re- 
fifte alle antiche cóftumaze , mentre gli ammini-- 
lìratori laici fono fottopofti a’ Giudici lecolari . 

XXe Nella Sef. 22. Càje. IO. de Ref. fi preferì ve / 
a’ Vefcovi di efaitiinare i Regi Notari.Cio diretta- 
mente òfta alla Sovranità > per cui debbah oiierva- 
re l’Editto di Carlo V. del 1533. 'de Ifotanorum 

Creat ione . ' ► 

XXL Nella Sejf. 22. cap . it. de Ref i- fi feomu- 
nicano i Laici ufurpatori qdetentori, e violatori dei^ 
beni , e diritti Ecclefiaftici-, o de’ luoghi Pn > P n ~^. 
vandofi anche, i Padroni del diritto del Padronato . • 
Nelle Fiandre tal facoltà fpetta/a’ Giudici laici , 
Conci lj Provinciali, che punifeono fecondo la colpa , { 

aaIIi 
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- xm , N , e 7 1] a ^.23. top. 18. fi Ref. fi dà la 
fa colta a Vefcovi dL ftabilire i Seminarj per l’ i- 
irruzione de’ giovani nelle dilcipline Ecclefiaftiche 
con applicarli per lo fuftentamento i fruttò de’ be- 
nencj , e Padronati laicali , degli Ofpedaji , e delle de- 
C1 . me dovute a* fecolari.Con ciò li offendono i Re- 
gj diritti , quei de’ Padroni ,e le ragioni de’ poffeffori 
pelle decime • Nel B orbante , ed in Namur le fcuo- 
Je appartengono alla Sovranità , ed alle Univtrfità, 
* e P rovve 8S ono P^r lo mantenimento. >■ 
XX I V. Nella fieff. C4. de Ref. m ut firn. cup. 8. 
pretcnve la fcomumca romra gji Adulteri , e 
Goncubinarj contumaci con difcacciarfì dalle loto 
regiopi.l coftunn de’ popoli' variano fu tal artico- 
li?.*. ^ r bante a’ Chetici s’ impone la pena del 
JJi ritto Canonico j a’ Laici la pena della legge fcrit- 
ta . Oli Annonefi riclaronpo ; a* loro Concordati . X 
In am urani /ottengono , che gli ’E'cclert.-.ftiti 'da’ prò- 
prj ini ni irn , ed i 'Laici da* Giudici fecolin fieno 
puniti. Quei di Vtiech dicono,. che lo di fiaccarne n- 
to dalla padna fia una relegazione, locchè rèfifte 
alle Colhtuzioni Belgiche . Altri pretendono darti 
luogo alla prevenzione con offervarfi tempre i Con- 
v, Conluet udini di ciafc una regione . 

XXV. Nella SeJ. 24. cap. 1. de Ref. fi pre- 
fcnve la forma dell’ elezioni de’ Vefcovi , e delle 
provvide alle Dignità Ecclefiaftiche . Ciò vaglia 
fenza pregiudizio de’Regj Diritti. 

„ «VLlWh.^ 24. cup. 2. e 3. de Ref. s’in- 
culca a Velcovi . e Metropolitani di efattamènte 
celebrare i loro Sinodi fecondo gli Statuti de’ Sacri 
fanoni, e di^ vifitare le loro Dioccfi . Ciò lede'la 
K-egia aqtorua , poiché in tempo di guerra non fa 
il Principe, le gli fi a amico, e nemico il Vefcovo, 
fe « congregare il Smodo , o .ili! 

£ vJwr? 10 v C T efi P uo rec3r gli danno . 

^VII. Nella SeJ. 24.. cup. 3 . infine de Ref. 
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fi efcludono i Padroni dalla vifita delle Chiefé , 
«Ielle fùppellfttili , e rendite , Ipettando ciò al Ve- 
fcovo : Ciò vaglia, quando non fia riferbato elpref- 
famente nella legge della fondazione . Non pollano 
i Padroni efier piivati doloro diritti, quando man- 
cano le fondazioni , ballando loro il pacifico , e 
luogo pofleffo avuto. 

-XXVI. Nella Se/. 24. cap. 5 . de'Rtf. fi fìabi- 
li(ce , che le caufe criminali de* Vefcovi fieno ri- 
servate al Pontefice Romano con darli al Metropo- 
litano radicamento de’, fatti , al Pontefice poi la 
cognizione della caufa . Nel Barbante , e nelle 
Fiandre per la confervazione deila pubblica autoriti 
fu tal articolo ricevuto lenza pregiudizio dell’ autor 
riti Reggia. 

XXVH.^Nella Seff. 24. cap. 18. de Ref. fi pre- 
fcrive la forma .de’ Concorfi alle Parrocchie *el mo- 
do di provvedere a’ benefiej , e dignità Ecclefiafli- 
che » Con ciò non fi apporti pregiudizio alla Regia 
Nominazione, e diritti di Padronato, 

XX Vili. Nella SefJ. 24. cap. 19. de Ref, . fi abo- 
lirono i mandati de vravidcndo , le grazie afpetta- 
tive , e gl’ Indulti lenza poterli mai. di qqeiii 1 far 
ufo . Ne’ Sinodi del Barbante , e delle Fiandre ven- 
gono limitate le grazie ottenute , o da ottenerli da 
S. M. 

XXIX. Nella Sefi. 24. cap. 20. de Ref. a’ Ve- 
fcovi fi riferva la cognizione delle caufe beneficiali 
sì nel pofielforio , che nel petitorio . Quello refi- 
ile alle colli .tuziqni Sinodali , 

♦ XXX. Nella Seff. 25. decr. de purgai, in fin. ai 
mintitri Ecclefiaflici commettèfi 1 ’ efecuzione de’le- 
g iti Pii . Ciò s’. inrende fenza pregiudizio di altri 
Efecutori de Rina ti da’ Tellatori . V 

XXXI. Nella Srtf. 25. cap. 3- de Regalar . fi 
permette a’ Rei igiofi , eccetto* i Cappuccini e Mino- 
ri OiTervanù t Tacquillo de’ beni ftabili . Ciò va r 

glia 
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gli» fenza ledere i diritti dell* amprti^azione , e con 
cfpfertb beneplacito dj 3. M. . . ■> 

XXXH. Nella 25. r-/p. 4. de Regalar. e fegg. 

3 L’ efenzionì accorda tea’Regoiari non fi aufinettino, 

Je non fieno prima ef aminate , ed approvate da S.M. 

XXX Li t. Nella Setf,- <i$. cap. de Regular. prC- 
fcrive il Conciùo ai richiamarli nella Città i Mp»a- 
ftsri delle Monache $ pejrchè non fieno efpofii agl’ 
infoiti degli uomini facinQrofi. Nel Belgico non fu 
ricevuto fai cap. per le gravi fpefe da farli . 

XX^XIV. Nella Sejf. 05. cap. 6. de Regalar. V 
elezioni degli Abbati e Superiori Regolali fi fac- 
ciano fenza lefìone della Regia nominazione» « 

XXXV. Nella SejJ. 25. cap. 3. de Re/, fi dà fa-* 
colta a’ Vefcovi di procedere , eziandiof ndgli affari 
Civili contro i laidi a pene pecuniarie 4 afflittive. di 
corpo , fequefttQ di beni , o préfa di corpo . Nef 
Barbante a’ Giudici Laici fpettano gli atti di Giuri- 
dizione^ ie portano i Vefcovi col braccio fecolare 
far eleguire i loro decreti lenza poter Ibomunidar 
alcuno . ■! . ‘ ■ • * • , _y . • y v y , *'/ f 

XXX VI. Nel medefimo luogo ver/. Nefas mtem 
fvt Sxculari &c. de Ref. il concilio vieta a’ PLgi- 
ftrari fecolari 1 ? impedire ad-un Ve&ovo lo fc.omia- 
nicar i foo diocefani per cofe temporali, tì coftrin- 
gerii, all* oflervartza; il ché è contra Tufo ed au- 
torità de’coftumi, e diritti delle Regie provKflfioni, ' 
che fono in portello di tal diritto, e che in cafo di 
appellazione,, come d’ abufo * partono obbligarc i 
Vefcovi ad aflblvere gli appellanti ad cautelane fino 
al giudizio dell* appellazione , il che vale moltifli- 
mo a difendere i Regj diritti , t deffudditi . 

' XXXV II* Nella Sef. 25. top. 4. <4 Re f. àllVirbi-- 
trio de* Vefcovi ..fi* iafcia la riduzione dtfiìe meffe J 
per caufa jlella tenue rendita. Ne’Corttilj prefcri- 
ve doverfi fornire tutti gl’ 'intereflati . • •' 

XXXViiJ. Nella Sey*. sg. cap* 8. de Ref. ai 
* -A*. . . ' Vefco* _ 
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Vefcovi fi commette la, cura degli pfpédati , e V 
ainmmiftrazioae de.le rendite. Già fa Kjnere la di- 
lapidatone de.l^ pie rendite. 

> XX XIX. Nella Sejf. àj; cap, 9. ver/. Kt li giti pa * 
tronatUs de Hief. fi preferì ve , che non co li andò il 
diritto di, Padronato dalla fondazione, 0 dotazione , 
odan’autentica Iftitiizióne , o da prefcrizione imme- 
morabile, di continuate prefejitaziom non polla tal 
diritto vantarfi.Coh. ciò fi limita il diritto de’Padroni. 

XL. Nella bejf. 95* ca P- 10; de R ef. fi .delcrir 
vono varj Dèleg.iti y in fuori degli Orditìarj , per 
Ja cognizione delle caule. J>ion,fi ammetta, quello 
articolo, perchè lefivo igii ufi deli® 1 nazioni , do- 
vendo eoa tal pretella piatire fuori della Pro- 
• vincia ì ■: . ' 

XLl. Nella ,-StJj. 25. cap. 12. de. Re/, fi ftabi- 
tifee i’ aflbluta foddisfuzione ideile Decime fotto pe- 
na di Scomunica a chi le diiuiouifce $ , o itupedi- 

Ì :e r. Nel* Barbante a' varie - perfette competono i’ 
fanzionf^ dàlie D /ime. Le cenfure fono vociùn- 
folice in frffirta materia , ed i Gonrflj Provinciali 
fon* i Giudici competenti contra i morofi* debitori 
del#' Decime . » r- , , > 

XLII. Nòia tri -defi ma S eJJ. c. 19. fi feomunica- 
.no ' i Principi alfoluti , e Sovrani , che abbiano 
permeilo il Ducilo ; il che à contro l’autorità 
• del *Re-, . X V / ■' ' . , ' ' "* **v 

- ’ -XXX Ufi Nella S#/, 25. c. <20, deRef. impone 
il Sinodo a’Trrncipi Criltiani 1 ’ ofiervanza deU’ijn- 
. * munirà , e protezione della gvuridmione tcclefia- 
fìiCal Con Ciò non s 1 intende lefa ì’ autorità Regia » 
ed V coftami. de’ popoli; • , -<y. 1 - 

►’ XL11I. NeÌTj 'Ò ejf. 25, rubr ! * de vècip. &obfrrv, 
dee. Céne, fi pi etcì 1 ve / offervanZà , ed accettazione 
di tuiti IvDefrèfi. Conciliari, ed in cafo di dubbio , 
o difficoltà debbafl R dame commettere ai Roma- 
ne Pontefice pef la dichiarazione » La decilione fa- 

“i tebbe 
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rtbbe foggetta a varj pericoli con pregiudizio della 
Regale autorità. 

Quefti fono i principali articoli del Concilio Tri- 
dentino, nomati , da Margherita Govematrice delle 
Fiandre , e jricoqofciuti da Filippo II. pregiudiziali ai 
Regj diritti, e coftumanze de’ Popoli , a quai’ effet- 
to furono così manifeftamente fpediti a’ Vel'covi 
Belgici , e Magtflrati Regj per 1’ cflervanza , ed 
accettazione del Concilio fenza pregiudicarli alla 
Dottrina Cattolica , mentre quefti re ligi oli fti mi Prin- 
cipi tenacemente difendevano , e duftodivano la 
Criftiaaa Fede e la Purità della Chiefa con eftin- 
guere lo Scifmo, con combattere gli •errori, e ri- 
formare gli abufi . ’ - / 

- N. III. 

Avvenimenti Juc ceffi in Napoli per V 
acccttazione del Concilio 
Tridentina . 

r , -% 

D Appoichà i Decreti del Tridentino con modi- 
ficazione del Regio Parlamento furono ricevu- 
ti in Ifpagna nell’ Impero di Filippo li. ; lo fteflb te- 
nendo in apparenza foddisfatto il Papa , che chie- 
deva farli in Napoli la pubblicazione del Conci- 
lio , nell* interno poi diverfamente la penfava . 
Conpfcava il Re ad evidenza i pregiudizi è dajmi , 
che alla Regai giuridizione inferivano fiòàtti de- 
*creti', ed al contrario inoltrando tutta la riverenza 
e rifpetto verfo la Sede Apoftolica voleva , che 
folTero pubblicati in tutti i fuoi Regni . Quindi ai 
io. Luglio del 1564. ordinò al Duca d’ Alcalà Viceré 
di Napoli , che, avendo Egli accettato i decreti del 
Concilio , quefti parimenti lì pubblicafTero , fi ofler- 
vafiero , ed efeguiftero nel Regno di Napoli . Chi 
non avrebbe creduto da’ qutfti ordini farli libera 
l’accettazione del Concilio ? ma neilo ftelTo tem- 

T po 
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po commife il Re al Duca , che l’ accettazione fii& 
detta feguitte in conformità degli altri Dominj , e 
faoi (tati Cattolici , cioè che con tal pubblicazione- 
non fi derogatTe alle Regali preminenze , nè a’ Re^ 
gj padronati , ed altri diritti berla Sovranità da an- 
tichiflìmo tempo autorizzati coftantemente anche 
prefio le altre ^azioni , onde fenza far novità, o 
maniftftare alla Corte di Romana fua intenzione 
fimu latte la pubblicazione del Concilio, facendone 
prima notare le cofe pregiudiziali.,, * 

Da quefti fajutari precetti avvertito il Viceré , 
fece fentire al Pubblico , che il Re giù aveva 
commetto la ^pubblicazione del Concilio,. e con fe-r 
greta intelligenza ne commife 'poi al Reggente Vil- 
lani i* efame* di quei Decreti per ravvifarne i punti 
pregiudiziali alle Regali preminenze . Molti capi 
fuggirono dall’ induftria del Prediente Vii Uni , in 
guifa che la fua Opera non riufcì interamente elet- 
ta . Quindi n staremo i principali punti per ravvi (ara 
il , che nel noliro Regno i decreti Difciplinari del 
Concilio Tridentino non furono tutti ricevuti, 
s, - l. Nella Sezione 4. decr. de edit. libr , s* impone 
fcomunica e pena pecuniaria , a norma del Cano- 
ne dell’ ultimo Concilio'Lateranenfe celebrato fotro 
Leone X agli stampatori della Scrittura , ed altri 
Sagri libri , che fenza la licenza deli’ Ordinario , q 
fen?a nóme degli Autori gl’ imprimono . Con*que- * 
ito decreto troppo fuor di termine fi diftende la po- 
tè ftà Spirituale , e fi dà a’ Veltro vi la facoltà di pro- 
cedere centra i Laici con pene temporali per caufo 
meramente temporale in materia che loro non ap-r 
paritene, mentre nell’ impresone di libri^Ja fola 
Cenfura è della Chiefa , frettando alla potefìa Regale 
il diritto di concederne l’ impreifione , o negarla 9 
ovyerp prdferiverne attolutamente il libro , -come 
abbiamo dimostrato cSffufamente; nel Voi. Vili, del- 
la Raccolta delle Opere di F. Paolo $arpi tz Rj- 
4 » , ' » * _ v gioni 
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f iorii .del Principato in metter ih di Jlampa , e p r*i~ 
izione di libri . < . * ■-> 

li. Nella $ej[. (25. //e Re/, rap, 3. fi dà .potetti 
a’ Vefcovi di procedere contro gii licci eliattici , e 
Secolari con pene di Scomuniche , e multe pecunia- 
jrie , coftringendoli per proprj , o alieni elecutori . 
Jn"quetto articolo ledefi 1 ? autorità Regia , facendoli 
Servire la poteftà del Principe a* (uoi miniftri per 
l’efecuzione , e miniftero della cattura , 

HI. Nella Sejf. 24, de Re/. matrim. Cap . 8 . fi 
dà facoltà a’ Vefcovi di (comunicare j Concubinarj , 
e gli adultèri, i quali durandomeli» (comunica per 
un anno fenza lafciare il Concubinato , pottonò i 
Vefcovi sfrattarli' dalle- loro Terre , o Dioceli , e fe 
farà bi fogno , implorare il braccio fecolare , affinchè 
fi vaieranno per Pefecuzionedello sfratto del minifte- 
ro fecolare. In quello articolo fi fa fervire l’Autorità 
Regia, e deTuoi Magijttrati alla poteftà della Chiefa, la 
quale eflendo tutta Spirituale non puole imporre pe- 
ne temporali ; E per i fudditi del Principe lo sfratto è 
una Relegazione , la quale difdice alla poteftà della 
Chiefa . Tri i Padri più Zelanti dello ftelfo Concilio 
molti riconobbero quefte multe pecuniarie oppofte 
alla dottrina di Cr. C. ed allo. Spirito della Chiefa , 
nella quale gli Ecclefiattici col decorfo del tempo 
avrebbero aMifloluti , e malvaggi impofto il freno di 
argento non.potendo ridurli con quello di ferro , 
onde pretto Noi Affatto articolo non ebbe luogo 
tanto fotto- Filippo II. a’ tempi ^el* Duca d’Alcalà, 
quanto de’ Principi fucceflbriy 

IV, Nella Sefi 5. de Re/. cap, I. fi dà (facoltà 
a* Vefcovi di poter efamirtare , ed approvare i Mae- 
ftri di Grammatica , i Rettori di Teologia , e gli 
altri Profeflbri delle feienze sì Pubblici , che Privati 
lotto pèù» di fcomunica . Quello ftabi li mento è di 
grande offefa , e pregiudizio- dell’ Autorità Regia , 
ff delle Univerfità , m entra nelle ©njverfità degli 
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ftudi , o nelle Pubbliche feuole i Profetimi o dal 
Principe , dalle stelle Univeriità ricevono ballante 
facoltà di poter leggere , ed inlegnare qualunque 
fcienza o lagra, o profana che folle lenza dame i ed 
approvazione alcuna de* Vetcovi . Ulartbbe oggi vio- 
lento attentato colui , che Tulio fpirito del Tri- 
dentino Concilio volelTe efaminare , ed approvare 
i Lettori degli fludj , fp^ttando ciò afluiutamente 
alla Sovranità, la quale dee efaminare, e creare a 
ProfelTori per tal difimpegno , ed invigilare per a 
Pubblica Educazione neh* ordinato fiftema delle 
fcuol», affinchè tutti’ portano uniformarfi alla Tana 
Dottrina della Chiefa, ed alle Leggi dello Stato • 
Sotta 1 * immediata protezione deHa Sovranità deb- 
bano effere tutte le icuole in uno Stato , affinchè 
fieno lontani i pregiudizj , le maffime erronee , e 
le falfe Dottrine , come diffufamente dimoftraremo 
nello Spirito de Dicajìerj . . - , 

V. Nella Sejf. ai. cap. 4. de Re/. e SeJJ. 941 \ dà 
Re/, cip, 13. li prefcrive , che fti mando il Vefco- 
vo cofa opportuna il fondare nella fua Djocefi nuo- 
ve Parrocchie non ballando le rendite della 
Chiefa Matrice , poffa per lo fuftentamento del 
Curato imporre fopra il popolo decime , oblazio- 
ni , collette , ed altre taglie , che bafbffero al 
inantenimento di tali Miniftri .Similmente ritrovane 
dofi poverelle Chiefe Parrocchiali per. mancanza d» 
rendite necelfarie al mantenimemo del Parroco , e 
de’Cherici, poffa il Vefcovo unire i Benefici, che t 
primi vacheranno*, o- coftringere i Parrocchiani con 
collette, primizie , o decide a fupplire al bifogno. 
Quelli decreti non ebbero f efecuzjone , perchè ^ luti- 
vi alla Regia Autorità , e difdicevoli alla potefià Ec- 
clefiaftica , la quale non può imporre Collette, o 
taglie fjpra i Popoli , effendo ciò un Diritto ìne- 
xenre alia fola Sovranità . Anzi per collante Poli- 
zia del noftro Regno non poffono cQfUuuf» nuove 

Chie- 
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Chiefe Arrocchiali , o rurali feuzà 1* efpreflo aflen- 
fo , ed autorità Regia, / come fi è dimoftrato nei 
1 diritti di Sovrani . • 

: Vl» Nella Se/s. 22. cap. 8 . de Re/, fi fottomet- 
tono alla vifita^de* Vefeovì tutti gli Ofpedali , « 
Confraterie de* Laici : tutti i Monti j e Luoghi pii 
da* Secolari eretti , per eflere di pietà , e da elfi 
ammimftrati , eccettuandone Solamente quelli , che 
fono fotto 1* immediata protezione . Regia . Quefto 
articolo non fu ricevuto , perchè tai luoghi pii 
fono corpi meramente Secolari , quantunque deftina- 
ti ad opere di pietà y autorizzati* dalia Regia por- 
teria a poterli congregare , altrimenti farebbero cor- 
pi illeciti e proferito . Similmente refifte a’ coftumi 
de* popoli , ed alle leggi fondamentali de* pietofi 
teriatori > e giuridizione temporale . 

VII. ' Nella Se/t. <24. de Re/, cap. 9. e IO. non 
fa ricevuto ^articolò di fottoporfi alla vifita dei 
Vefcovi tutte le Chiefe de’ Secolari ; nè quello di 
doverti dare i conti all* Ordinario per 1* ammi ni fin- 
zione delle Confraterie, degli Ofpedali, e de* luo- 
ghi pii , -perchè oppofto alle pie difpofizioni dei 
Defunti . ' # . v 

Vili. Nella medefima Sapone cap, io . de R <?/. 
fi riconofciuto lefivo alla Regia Poteftà 1’ articolo 
di fottoporfi all* efame dell’ Ordinario queflo di efà- 
minare, approvare, e fofpendere dal loro esercizio 
tutti i Notari o perpetuamente y o a certo tempo , 
ttiamji Imperiali aut R egea autori tate creati fue- 
rtnt /Nel nofiro Regno i Protonotari, o Notari A po- 
polici fono di niun vigore , e ienz* autorità alcuna, 
e le loro Scritture riputanti carte meramente pri- 
vate 

IX. Nella medefima Se/s. cap, 1 1. de R ef, non fa 
accettato quefto articolo di permettere a* Vefcovi,' 
che pollino imporre pene fopra i Laici- , e fopra i - 
'Padroni) privandoli dei diritto di Padronato, quatti 
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io fi abufeirarino delle rèndite , ragioni , e giuridizid*» 

• ni deile loro Chiefe. ■ > • r ' v - n-i 

% Nella Se/s. 23. ctp. 6. 17. 1?. de Re/. fi efimono 
«falla giuridizione de y Principi i Cherici di primi 
Tonfura , ed altri Ctmjugati , fenZa che potTa il Prin- 
cipe conofcere^ fe fieno perfone legittime, ed ab- 
biano 4. tequifiti prefcritti dalle loro leggi . Ciò' gravé 
. danno apporta al Principe Naturale , il quale non 
fa i quali fieno , fudditi proprj , e fe cotìtra tutti 
pofia Indifferentemente efercitare tutti gli; atti di fui 
giuridizione V Anzi ciò fi oppone alle leggi fonda- 
mentali di ogni fctoon regolato governo , poiché i 
Cherici gtìdono i frutti dèlia protezione , e gli ef- 
fetti della pubblica ficureZZa fenza ricohofcere il* 
Principe naturale per loTó Soprano , il- quale nel fuo» 
Stato avrebbe fudditi tali , cheto gli foflero fofpetti^ 
oVvero in cafd di eccelli da loro rommefii remereb- 
bero i loro delitti ficuramenté impuniti , locchè noi 
ricerca il buon reggimento dello Stato t Finalmente 
fa ricon’ofciótò gravaminofo a’ Secolari quel dee re* 1 
to di obbligarti 'i Laici a ftabilirele rendite perla» 
mantenimento de* Seminar) t che voiefTero'fondare i 
Vefcòvi per 1’ iftruzione de* giovani Ecclefiatlici , 
quhridocchè agì’ Ordinar) non- (petti il diritto im- 
porre Collette ne’Jaici , nè fi polforio fondare nùo* 
ve adunanze fenza Sovrano Indulto , ' 

•* XI. Nella Se/s. 24. de Re/, cap. ii. con fover-* 
chìa precipitanza fi notano i privilegi ed efenzioni 
cortcefle a’ Cappellani Rtgj., eiFendo quelli fotto la 
irpmediata protezione del Re. * - *\ V 

Xll. Nellà Se/s. 29. de R?f. si proìbifce ai 

qualunque Magifirato Jaifco di poter impedire , o far 
ritrattare al giudice Ecclefiaftico le fcomuniche 
che averte mai il Veleòvo fulminato , o fdfie pec 
fulminare t Nel noftro Regno per inveterata con- 
fùetudiné , quando le cenfure fono' fruì le , o ingio- 
ile ? o erftanatfc corftra if pretèrita»' *dè' canoni , fi' 
C * . . pra- 
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praticano contra « giudici Ecclefiaftiei ripièdj eco* 
nomici o con farli defiftere dall’ emanarle , ovve- 
ro con faci? livocàrc 1 

XIII. Nella, 25. t/e Re/, et?/?. 8. fi dà , fav 
coltà a’ VelcOyi di commutare le volontà de’ pii 
Teftatpri ; Veder* l’amminiftf azione degli Ofpeda* 
li-,. e luoghi di pietà ) con applicare le rendite ad 
altri ufi , e punire i Goverftadori con la privazio- 
ne della carica,, ed altre pene -, Qiiefto refifte al- 
la Poteftà Regale, alle leggi della Fondazione ed 
a.’ catturili della Nazione . 

XIV. Nella Se/s. cap. 9, fi prefcrivpno leg- 

gi intorno gli acquifti , ufi., prefcxizioni , e Dirit- 
ti de’ Benefìci Padronati , contra 1* efpreffa. volontà 
de’ relatori , ed efercizió dell' 'autorità ,,ÈccIe/ia* 
lìica 4 .... ; • •. ... -'. f v 

XV. Nelli medefìma Se/s. cap. 19. si fottopon- 

gonó alla fcomunica gl’ Imperadori , Re, Principi, 
e qualunque altro Signore Temporale , che ne’ feoi 
Sfati pVrmettefTe il Duellò coi la' privazione dei 
ipomi nj , ed avendoli in .feudo ricadi no a’ Direi- 1 
ti Padroni : Contra i privati * e padrini , óltre le 
tenfura , s’ impone, la confifeazione di tutt’i beni* 
la perpetua infamia , come rei d* omicidio , Affat- 
to tal acticolo fu ricevuto -, còme manifefta ufur- 
pazione dell’ autorità temporale Jve contrario alla 
autorità data da. Crifio alla Chiefa j locchè ad e- 
videnza 1 * abbiamo diriioftrato ne* Diritti de’ Sovra- 
ni di/e fi cantra le Scomuniche , red Interdetti dei 
Pontejhci 4 , *.* • 

ToftfoCchè . il Reggente Villani riconobbe nei 
Decreti Difciplinari del* Concilio Tridentino i pre- 
giudizi , ed ufurpaziòni *, Che fofferto avrebbe la. 
Regalia del Principe, ?d i cofìtimi della Nazione, 
rie umiliò Egli al .Vicetè due . relazioni , che dal 
Duca furono traffiiefle in Ifpagrta al. Re Filippo > 
Il quale coti fua lettera de’ tre Luglio i$f> 6 . gli 
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fefcrifle , che effendoTi informata da aleuni Pi elafi 
Spagnuoli intervenuti nel Còncilio non fi era ma? 
penfato di pregiudicare in menoma parte a Sua 
Maeftà ,'ed aije fue Regali preminènze , ond’ fc 
che facefle pubblicare quel Concilio fenza far no- 
vità alcuna in danno'-, e pregiudizio della fua au- 
torità Regale ili tutti quei Capi deferirti nelle an- 
tecedenti relazioni. ». * ? 

In elocuzione di quello Regai Referitto avrebbe’ 
ognuno creduto , che nel n olirò RegCk) farebbe!* 
fatta la folenne pubblicazione v ed accettazione dei 
Tridentino Concilio con la rileva' a quegli articoli 
notati dal Reggente Villani , ma la faccenda pafsàr 
altrimenti , poiché avendone la Corte di Roma chie- 
ft-J la pubblicazione , ed accettazione con darft prima' 

* quel Conciliare Volume il Refiìum Exequatur , 
quello non fi volle impartire , ma folamertte con 
un politico- modo fi permife ,e fi lafciqi correrà 
quello Concilio per tutto il Regno . Dandoli dal* 
Viceré ordini a’ Prefidi , ed altri Minillri , $he non 
faeeffero commettere pregiudizio alcuno alla giuri- 
dizione del Re per gli articoli .notati . Quindi fu* 
che in varj "rincontri di pregiudi zj fitti da Vefco— 
vi alla Regalia’ cori uguale iptrepidézza di animo* 
e zelo fi fono- Tempre oppofto i noftrf Principi . 

Dietro alle derilioni del Concilio di Trenta ? 
Vefcòvi del nofìro Regno ne’loro particolari Sino- 
di hanno' tenuto di mira nelle materie dottrinali 
il Tridentino 'Concilio per togliere gli errori , ri- 
formare gli abufi introdotti nella Diìciplina Ecde- 
fìaftica « e ftabìlire le buone ifialTnìie per 1 ” iftru- v 
zìone del Popolo regolando la vita , gii ftodj f ef 
la moriggerarezza de' Cherici . ' . , ' . v ' 

In quelle- nofire Provincie efTendofi il Cattolicif- 
ino Tempre cotrfervato immhne da ógni errore , e 
Scifma j .anzi ognuno fucchiando quaii col latte del- 
la Nutrice il culto della pietà , e- (felli Cri diami 
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‘Rejigìoné cqftentemente credei venera, e profefia 
la Fede, ed r dogmi ftabiliti nd Tridentino Sino- 
do proiettandoli di fjpargere il proprio Sangue piut- 
tofto , che negare la dottrina della Griftiana Cre- , 
«lenza .* Da ciò dunque ben cotta , che i dogmi 
Dottrinali non ebbero menoma^ refiftenza non me- 
no ih quefte noftre prdVincie , che in tutti gli al- 
tri Dominj Cattolici ; non così -avvenne per le de- # 
cifioni Difciplinari , nelle quali vi ebbero parte gli 
.intere® poMcich . ; ' . ! 

Opportuna occafione è qui da notarli qual fta 
il principale fondamento della Regalia per relitte- . 
re alle lo rprele y che nella Regale Giuridizione 
poflon farli dalla Corte di Roma fui noftro Regno. 
Quello ehiamafi Exeqékiur Regiìim , che richiedeli 
per i’efecuzione di ogni Bolla , o Referitto del Papa * 
Voleva PioV. l’accettazione del Concilio Tridenti- 
nò. . Si oppofe il Vicelè d’Aìcalà non divifàrne gli arti- 
coli Difciplinari pregiudiziali alla Regalia, e n£ tolle- 
rò la pubblicazione fenza darvi F ekeqsatur h Nel 
Pontificato di. Pio varie Coftituzioni furono ema-» 
nate, e tra le altre la celebre Bolla in Csnn Do- 
mini ) % quale fu ricoaofciuta diffrattiva della So- 
vranità , prtfcri Vendofì ' a* fuddiii di non pagare i 
tributi e le collette a’ Re*, fe nbn fieno iìppofti 
con Autorità Apoftolica , locchè era fottoporre in- 
teramente 1’ Impero al Sacerdozio . Ma dalla vi- 
gilanza del Viceré venne la Bolla- impedita a pob^ 
bi icari» , per cui grande abbóminaziqpe ne conce- 
pì il Pontefici fino a fegno di qualificare quefla 
Regia preminenza, copie .una drfautorazione della 
dignità Apoftolica . Con pari zelo’deiP Apofìolato 
s’impegno Pio a foiwner la fua autorità- , perchè 
le Pontificie Coftituzioni non foffri fiero nel noftro 
Reame refiftenza alcuni , a qual’ effetto il Cardi- \ 
nal- Aleffandrino Nunzio in Madrid ne efpofe le piò 
gt>YÌ querele, al Re Filippi IL goatra ih Dùca 
; - - • 1 > d’ 
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d’ Alcali , dicendo che in N apolì in molti fimi capi 
^non fi offervava il Concilio di Trento ì e che con 
infinite maniere s ’ impediva V efecuzione delle lettere 
ed efpedizioni Apbfiolìchè \ d quali abufi , e partito- • 
lar mente a quello dell! Exequatur Regio , è obbliga- 
ta la M. Vi per pròprio giuramento a rimediare e 
ri mover e j come potrà vederi dalle cljufole del/' in- 
v e fi i tur a di Giulio il. in per fona di b erdinando il 
Cattolico i e di \Giulio 111. iti perjonà della A4. V. 
da lei giurata . Di fiffatte lagnanze del Nunzio, 
non (r doife il Re delia condotta del Duca , che 
alla difefa de’ Regj Diiitti $ e quiete dello Staro . 
con animo collante Tempre vegliava V 

Di continuo cercavano i Romani abbattere nei 
coritrafti colla Corte di Naj*)li la Sovrana prero- 
gativa dei Regio Placito^ dicendo tal collume efferfì 
praticato nell’ elezioni de’ Vefcovi v i quali o nemi- 
ci y o malaffetti del Re y o fofpetti avrebbero po- 
tuto perturbare la quiete dello Stato macchinando 
tumulti j e rivoluzioni , che erano continue nelle 
pretenzioni de* Principi ftranieri defiderofì di occu- 
pare quello Reame ^Ma toflocchc cèfTarono le guer- 
re , ed i tempi divennero più pacati \ non*vi era 
bifogno del Regio Afsenso neii’ elezioni de’ Pre- 
lati ; In • quelli termini s’ impegnò Gemerti* 
te VIÌI. nel 159 Ò. in una Tua lettera Tcritta a’ 5* 
Ottobre al “-Viceré Oiivares per togliere quella 
Regalia. . ■ 

Una tal oygine è troppo fàvolofa y poiché e 
comune fentim^nto di tutti i CanenifK«j come ri- 
flette il Duareno de Sacr . Ecclef. Minijìr. , che 
lieti 4 elezioni de’ Miniftri Ecclefriftici il Popolo vi 
avea parte , ma per i tumulti e fazioni , che (de- 
cedevano , tutta la poteflà del Popolo é del Clero 
fi trasferì nel Principe , come rappresentante 1* 
ragioni di quello ; Inoltre la Religiofità de’ nofln 

Sovrani eflendo ftuft copigfiflìma verte le Chiefe, 

•||. * • le 
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ie quali o da’ fondarne-.:* fabbricate , o dotate di con- 
venienti entrare per lo mantenimento del proprio 
Pallore , o riltaurate dal loro principio , divennero 
quelle Chiefe. di Padronato Regio * Or ‘dùnque 
competendo a’ Padroni il diritto * dal Principe rice- 
vevano i Vefcovi la conferma dell’ elezione , e 
l’inveftitura temporale col bullone , e coll’anello 
per la rètta percezione de’ frutti , non già per- la 
. fpirituaiità del Sacro miniftero j che ai.:» Potelìà 
fpirituale appartierie * Così nel regno de’ Normanni 
liberali verlo le Chiefe nort vi fu elezione Lenza il 
fcegio àffenfo : Lo Hello fi praticò lotto gli Svevi, 
e lino che Carlo I. d’ Angiò per 1* invito fattogli 
dal Papa nell’ acquifio di quelli reami non ebbe 
difficoltà di contentarfi di non più ingerirli colP,egio 
jaffenlo nell’Kleziòni de’ Prelati. Non così pafsò la 
faccenda nell’ affare del Regio Exequatur , con cui 
fi relitte all’ elezioni fatte in perlone nenfiche * o 
fofpette al Re , ficcome lo affermò chiaramente JPà- 
‘pa Niccolò IV. con fua Bolla de’ 28. Luglio i*88. 
Valide parimente fi riconobbero L’ elezioni de’ mi- 
ininiftri nelle Chiele di Regio Padronato . Quindi 
ad evidenza ognun coiiofce la differenza , che paf- 
fa tra il Regio affenfi) , e /’ Exequatur R egium . 

-, Col Principato medefimo in tutt’ j i Dominj Cat- 
tolici nacque l ’ Exequatur Regi uni , ed appartiene al- 
la Sovranità Jnre Regalie , ovvero titulo fui Pria- 
eipatusi I Principi perchè fono Protettori de’ Cà- 
noni , difenfori , e culìodi della Chiefa , e purità dèlia 
Fede vegliano alla conservazione dello Stato* affinchè 
non fieno da parti ftraniere introdotti perniciofi a- 
bufi , e novità tali, che polfono ne’ fudditi rifve- 
gliare tumulti j e difordini, e perciò alle Scritture 
venute di fuori non fi dà efecuziorte, se non fieno 
prima rivedute, ed efaminate . Alla vigilanza dun- 
que e difefa de’ noftri Sovrani dobbiamo attribuire 
1 originario dixittq figli’ Exequatur Regium in fo- 
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fpendere 1* efecuzione a tutte le fcritture , che ve* 
niflero di fuori', fe prima non faranno efaminate » 
e tanto più quelle che fi mandano dalla Corte di 
Roma , la quale , avendo in molte guife pretefo di 
far nov.tà su la temporale giuridizione de’Principi, 
decideva con fuoi Referitti cofe,che non le appar- 
tenevano ; quindi fu introdotto il fiftema di nort 
darti affatto efecuzione a tali Carte , fe prima non 
faranno efaminate , e ritrovandofi non pregiudizia- 
li fi dà efecuzione , in cafo contrario- fe gli nega , 
perchè nel Referitto fi nuoce alla tranquillità , e 
buon governo -dello Stato, e perciò fintili Carte o 
contengpno materie difciplinari , o Dottrinali , e 
Tempre fi attende a tal Legge, fenza che polla dirli , 
che la Regia Autorità avvalori le cofe Spirituali , 
poiché i Principi non fono Giudici competenti del- 
la Fede , ma la decifione di tali caufe fpetta alla 
Chiefa Giulia 1* infegnamento di S. Leone , ficai 
Heges prx/unt in caufis Siculi , ita Sacerdotes in 
caufis Dei ; E Papa Gregorio li. fcrivendo a Leo- 
ne Ifaurico così gli a t teff a : S cis Imperator Santi* 
Ecclefie Dogmata non Imperatorum e/se , /ed 
Pontificum , qui tuta a/solent Dogmata tradere , 
idei reo Ecclejiis Junt Pontifiees a reìpublicx nego- 
. tius ab/ìinentes , & Imperatores ergo fimiliter ab 
Rcclefu/ìici s ab/ìineant , £r qi ite tibi commi/sa 
sunt , cape/sant. E più chiaramente »Ofio Vefcovo 
di Cordova avvertendo l’Imperador Coftantino di- 
ce: Tibi Deus Imperium commi fit , nobis qu.e /uni 
Ecclefite , concredidit : tir quemadmodum qui tuum 
Imperium mtlignis oculis carpit , contradicit or- 
dinazioni Divi me ; ita & tu cave , ne qux sunt 
Ecclefite , ad te trahens magno crimini obnoxius fi- 
li s , date , ( /criptum ejì ) qux /unt Cx/aris , Cx/a- 
ri : & qux /uqt Dei , Deo . Tra quelli confini han 
fempre i Principi riconofciuto i diritti della loro Au- 
toma , fìccome 1 q dimoftrano il Van-Efpen , il 
* • * Ciste 
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Covarruvias , el Cardinale de *Luca . Finalmente al . 
Principato appartiene quello Diritto Jure Territo- 
ri , cioè della Potema , che o confiderata come 
forza tìfica» o come forza dall’Autore della Natu- 
ra creata e Conferita a’ Regnanti pel buon regola- 
mento dell’ Uman genere coitituifce il principal 
fondamento di tal preminenza, tenendofi fempre per 
oggetto l’ uni ver fai vantaggio, 

Con fiffotti principj tutti i Doniinj Cattolici han 
praticato lo Hello . Infegna Salgado ne’ due Trattati 
de retentione Bulhrum , e de Supplicatane ad San - 
{iijjimum y che in lfpagna le provvifioni di Roma 
prima di pubblicarli fi efaminano dal Regio Confi- 
glio, e, quando non vogliano efeguirfi,' fi ritengono. 
Lo ftelTo coftumnfi. nel Portogallo , in Francia , • 
nelle Fiandre, in Milano, in Savoja , in Fioren- 
za , Venezia , & , Nel noftro Regno collantemente 
non fqlo fotto i Principi Normanni , e Svevt inaltera- 
bilmente fu quella prerogativa efercitata , ma anche 
(otto i medelimi Angioini , ligj de’ Romani Pon- 
tefici , che febbene nelle Invelliture fi fpogliarono 
dell' ajfenjo nell’ elezioni de* Prelati , femper pe- 
rò ritennero il diritto dell’ Exequatur ‘Regio , come 
diftintamente riferifce il Giannone nell’ IJìor, C iv. 
del Re# di Nap, liò, 33 . C ap, V, 

Hum. HI. 

N EI principio di quella Edizione propoli la let- 
tera dedicatoria di Marco Antonio de Domi- 
ni* , Arcivefcovo di Spalatro , al Re Giacomo 1 . , e 
lafciai giudiziosamente 1* empia titolo t che 1’ Apo- 
llata Arcivefcovo fi era impegnato apporre in quella 
Opera — Ifloria del Concilio di Trento , nella qua- 
le fi [coprono tutti gli-artificj dalla Corte di' Ro- 
ma , per impedire che nè la. varietà de’ dogmi fi 
palelafie • nò la Riforma del Papato, t della Chit- 
• fa 


Digitized 


* 


> 


yxi £ p p * ir 0 r-4S 

. la fi trattafle: Di Pietro Soave Polano — A ciò faW 
re m’ indurti; la Confiderazione non tanto per con- 
fervarne la materia , quanto per far conofcere al 
Pubblico, qual forte la leggerezza di quel Prelato, 
o nel tornare a Roma , fe aveva tanto cattiva o- 
pinione di quella Corte , o di quella Chiefa , 
quanto in qu’ei due Scritti pubblicamente inoltra 
di averne ; o nel parlarne così svantaggiof.i mente , 
fe la credeva tanto corrotta da erter obbligato a 
fepararfi da erta , come dice in una lettera del 
a Gioieflfo Hall Decano di Worcefter , e fe 
tutto quel che egli aveva detto contro di ella nei 
due Libelli Apologetici del fuo ritiro, erano fol- 
tanto, com’ egli dice in un’ altra delle fue lette- 
re , declamazioni popolari fenza ragioni . Quindi i 
prudenti Cattolici ragionevolmente difapprovàvano la 
lettera di quel Prelato , piena di maldicenza, e 1’ em- 
pio titolo attribuito a quell’ opera con infamia della 
Dottrina, e religiofità del Autore. Soltanto può for- 
fè il Pubblico elfer obbligato a quel Prelato , che per 
ottenere la protezione del Re Giacomo abbia col- 
le Rampe pubblicato una (tal Opera , che forte o 
per la modeftia dell’ Autore , o per altri avvenu- 
ti infortunj avrebbe la medefima potuta erter lepol- 
ta nelle ceneri deli’ ignoranza , come a moltiffìme 
altre è fucceffo , mentre il Dottilfimo Autore trava- 
gliato avea a comporre la Storia de’ Concilj Ge- 
nerali, il cui originale divenne infelicemente. vit« 
fima del fuoco. 

' ** # , 

*'■ ' rfmn.IV. 

D iètro alle premurose noftre cure di rendere 
la preferite Edizione deli’ Iflorì* dèi. Conci- 
lio di Trento foperiòre a tutte le altre , e la pivi 
completa facciamo noto al Pubblico , che farà no- 
stro inftancabile impegno di proccurareben anche io 
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quella Edizione le note , e la difefa delle annotazioni 
di Pietro Fràncefco le Courayer > come altresì pr oc di- 
ramilo gli atti e decreti del Concilio Tridentino, che 
oltre le Varianti Lezioni , contenerà parimente le no- 
te di Chifflezìo : Opera dovuta ali’ inftancabile im- 
pegno e laboriofo travaglio di M. le Fiat, ed aggiun- 
geremo le oflerva^ioni particolari circa la di/ciplina 
nel nofìro Regno . E finalmente produrremo i varj 
monumenti , che fervono ad illuftrare la Storia d*| 
Conciliò Tridentino, 


. r . / 

fi NE DELL’ ISTORIA DEI# CONCILIO 
DI TRENTO. 
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Si vendono preffò Giufeppe 
Onorato Berte nella ftrada 
• di S. Chiara vicino Santa 
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